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Onfejfar  deggio  il 
'Vero  f che  grande 
'farebbe  flato  il  mio  trrcre\  fe 
adendo  nell* artimo  rrfio  ftabi- 
lito  di  tro'vare  a ciafcun  To^ 
mo  della  * mia  Raccolta  ' un 
'Protettore  y che  nella  nofìrà 
^Italia  f offe  ver  diflinti  pregi 
riferito  e famofo  , io  trala-- 

fciajji  nfày  Illuflrifs.  ed  Ec^ 
^ " ♦ a ■ 
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celientifs.  StgnlGidccmo  ^cke^ 
nel  fecola  in  cui  y 

coll*  amore  della  foda gloria , e 
col  generofo  coflume  di  benefi-- 
care  chiunque  le  fue  fatiche  c 
Jiudj  a pubblico  utile  impiega  y 
molto  fra  non  pochi  ^ojlripa^ 
ri  nji  dijìinguete  • 

*Bafia  fola  fapere  chi  fletè  y 
e quanto  follecito  a;ip^phiie 
de  ir  altrui  gloria  noH  fnend^ 
(he  ìidla  ^oflr4\\-p^t  form^ 

^ ' ’Mfi'fjmfiQ  gi^i 
^ojkek  gr,a^jiVnim4!f\ 
fir4  foìck^  X^p^fl^ 

chi  a hneflcisse^  fpléndor^^ 
non  Jplo  Mia  ''vpflra^mbiliMh; 
ma  Cafa  yj_di  q^efla  Sfrenifi 
fim4  Dominante  y mà  dirf  anh 
cor  a di':iutta  la  letteraria  Hi-- 
pubblica, y a^eti.  erpita  mqui^ 
, . Hi 
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fii  anni  con  liberalità  fen'j^à 
farr^  :è  a noi  y e 'farà  pur  an-^ 
co  alle  età  future  ùn  verace 
tejìimanio  del'i/ojìrooran  cuo-^ 
re  j e ben  noi  fperiamo  yche 
per  quanto  ella  fujftfiérà  ( e 
fperiant'  che  ciò  fa  per  molti 
fècòli'}  ftrà^fempre.  celebre'  il 
nme  '%  Grf A C OHO  ' So- 
K A N z"Ó  >'  fio  liberatijpmoin-^ 
fiitutore  * ' ' ‘ - •- 

, Infatti  nulla  ,'Voi  rijpar^ 
miaté  per  fenderla  continua-^ 
mente  piti'  degna  deW  ammi». 
ragione  de  adotti  ^e  letterati  s 
e benché  o la  njojìra  modefiia , 
0 forfè  ancora  pia  la  gran-^ 
de^^a^  de{  rvojiro  ' animo  fve 
la  faccia  tuttavia-  parer  poca 
cofuy'ed  io  fiefjo  abbia  udi- 

to pure  una  ^olta  a chiamar- 

^ vela 
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'veU.col  modeflo  titolo  diGa-‘ 
hinetto  : ciò  non  ojiante  chiun-- 
que  le  s interna  , e confiderà 
la  quantità  prodioiofa  de  fuoi 
ruolumi  y e la  rarità  e pre^^o 
loro  y non  può  non  formare  un 
idea  altijjima  e di  leiy  e di 
njoìy  che  buona  parte,  delnjp^^ 
flro/  amptMttJ'O  patrimonio  imr^ 
piegar  njolejie  in  una  cofa  , 
quanto  meno  comune  y tanto 
più  gloriofa  per  'voi . 

'Uno  de'  pregi  migliori  y che 

prefentemente  la  rendono  più 

ammirabile , è la  [celta  di  nu^ 

meroftjfmi  tefli  a penna  y 

fra*  quali  fi  contano  e fiori  e 

inedite  di  raro  preJ^J^o e mo-^ 

numenti  reconditi  dell' antichi-^ 

tà  più  rimota , e papiri  anti- 

chi  0 foglie  d' albero  ferine , e 

anti’- 


^dntiché  f èrgacene  ~y  e '^mori 
qu>afì  direi  d*  ogni  lingua  , non 
Jblo  delle  ' fik  dotte  , majjìme 
dell*  Ebraica  e dell*  altre  a lei 
confini  y ma  delld  Chine fe  an^ 
cara  y e s*  altra  *i/} pure , 4»- 
cor  più  jlrana  ed  ignota . 

fiè  contento  di  accrefier  mai 
fempre  di  rari  codici  così  pre^ 
^ioja  biblioteca , a^ete  aticor 
coluto  adornarla  con  nobili/-^ 
(imi  intagli  y ne*  quali  intrec- 
ciate fi  reggono  le,  medaglie 
de*  letterati  più  illufiri  d* ogni 
fecolos  affinché  non  meno  da*, 
loro  fcritti  , che  da*  ^olti  lo- 
ro s* accendano  gli  fludtofi  ani- 
mi y riconofcendo  in  efiiy  quali 
e quanti  ejempj  di  fegnalata 
dottrina  ha^ prodotti  ogni  età 
alla  gloria  • 

* 4 • Z>»-. 
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Dopo  un  impr  e fa  sì  difficile 
e h^dflà  da  ‘voi  sì  generofa^ 
'mente  efeguita  , pare  che  non 
fi  debba  ricercar  piu  altro  da 
^oi  s ^a>  ^oi  ben  intendete  ^ 
che  far  e bV  ella  tu  tranvia  poca 
cofa  y e*  quel  Gabinetto  apf  un^ 
to' far  ebbe ^ , che  ^voi  modefiar 
mente  la  dite  y Je  chiufa  mai 
fempre  fi  fiejfe  all*  utilità  di 
chi  fiudia . ^indi  *voi  di  dot^ 
to^  e gentile  Cuftdde  l*  darete 
provveduta  , che  nelle  pro^ve 
continue  date  in  ejja  del  fu& 
^valore  fa  ben  conofcere  , che 
anche  in  elezione ^sì  delicata 
e gelo  fa  la  ^vofira  gran  men-^ 
te  non  può  ejjer  foggetta  ader~^ 
rore . ^ggiugnefi  a tutto  ciò.  il 
ntoftro  ine  e jf ante  J^elo  ed  amo^ 
re  per  le  fidente  e per  le  lette* 


rcy 


t 


1 
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re  i e per  chi  dii  quelle  no-- 
mina , • mentre  alt  une  fornite 

* Jcmpre  nuance  cognij^^ioni  colle 
notiJ^ie  piu  rare  della  njofra 

_ Libreria  y e gli  altri  ' onorate 
con  una  protezione  parzi^Hf- 
fima^'y  che  da  a federe  y quan- 
to fìa  /’  animo  ^òjlrò.  genero-- 
fo  y fa*^io  y ed  amante  del  co-‘ 
mun  bene . ' ‘ , 

Al  rifleffo  di  tante  njoftre 
‘uirtù  è fo'Zferchiù  il  contrap^ 
porre  la  gloria  de^  rùcflri  Mag  * 
giori  y degni  per  altro ^ d*  eter^ 
na  memoria  y ma  che  affai po^ 
co  vantaggio  a <^oi  rechereb- 
, hono  y fe  n^oi  col  [angue  non 
‘ njantajìe  ancora  le  loro  njir^ 
1 tii  . ^ejìe  mi  fanno  /per  are , 

• che  farà  benignamente  accolto 
da  njoi  quefto  quarto  Temete 

* 5 
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to^  degli  Ópujcoli  Scientifici  é 
filologici  y che  a comun  lene^ 
fido  'TJo  raccogliendo  , lo  lo 
pongo  fiotto  la  ^oflra  prote^io^ 
ne  y e con  ejfio  tanti  nobili  e 
dotti  ingegni  della  nofira  Jta^ 
Lia  y la  maggior  parte  ancor 
'•vigenti  y i quali  fio  certo  , 
che  fi  glorieranno  di  nfeder  le 
loro  fatiche  fregiate  la  fron-- 
te  coLnfoflro  gran  nome  y co^ 
fn  io  mi  glorio  in  offerendo- 
cela di  potermi  roffegnare  col 
più  cffequiofio  rifipetto 

Di  Vj  EccelL 


tJmilifs,  Devotìfs,  OhhUetttifs,  Strv, 

A.  C 


II 
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RACCOGLITORE 

a chi  legge. 

P Affato  a miglior  vi- 
ta , mentre  ftampa- 
vali  il  terzo  Tomo 
di  quella  Raccolta,  il  Si- 
gnor Cav.  Antonio  Vallif- 
ncri  d’immortale  memo- 
ria , io  temeva  molto , che 
ficcome  le  follecitudini‘di 
quello  grand’  uomo  dava- 
no calore  ed  avanzamen- 
to all’opera,  confommini- 
llrarmi  continuamente  co- 
fe  nuove  ed  erudite  , co- 
sì poteflc  la  fua  morte  re- 
care qualche  pregiudizio  e 
fvantaggio  alla  medefima. 
Or  egli  è pur  vero  , che 

^ 6 non 
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non  mancano  mai  gli  aju- 
ri  à chi  fatica  in  iervigio 
del  pubblicoij  cd  io  deb- 
bo alfin  confeflare  ^ d’ a-, 
ver  ritrovato  promotori  del 
mio  difegno  in  maggior 
numero  ancora , eh’  io  non 
mi  fperava  . Fra  primi , 
che  per  rifpetto  e per  gra-. 
titudine  debbo  io  nomina- 
re prefentemente , uno  li  è 
il  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolatiy 
ora  Pubblico  ProfeflTore  di 
Logica  hello  Studio  di  Pa- 
dova, il'quale  cmifommi- 
niftrò  il  beirOpufcolo  del 
Sig.  GhnjambatiJìa  Morga* 
gni , Pubblico  ProfelTore  di 
Notomia  nella  ftefla  Uni- 
verfità,  ed  altri  ancora  me 

ne  fa  fperare  col  tempo  la 

fua 
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fua  gentilezza , e la  Tua  prò-- 
pehfionè  a favorire  e pro- 
muovere tutto  ciò,  che. ap- 
partiene alla  -ler telatura . 

Quello  primo  Opufeo- 
lo  , benché  lion*  verfi  in 
materia  , alia  pfòfcffione 
del  fuo  celebre  autore  at- 
tinente , nella  quale  cer  - 
tamentc  non  ha  eguali  la 
noftra  età  , nioftra  però 
quanto  innanzi  egli  fappia 
anche  nelle  cofe  erudite  ; 
mentre  }’  eflere  firigolaie  in 
una  difeiptina  non  toglie, 
ch’egli  riporti  fomma  lo- 
de anche  ' negli  ftudj  dell’ 
antichità  più  recondita  , 
nella  quale  s’interna  colla 
fteffa  dottrina  e valore  ',  con 
cui  s’ interna  a riconofeere 


tutte  le  più  minute  vifccrc  i 
e parti  d’ un  corpo  umano . 

A quella  prima  Diflèr-  ^ 
razione  fu  Seguono  due  Ra- 
gionamenti curiofi,  intor- 
no all’invenzione  degli  oc- 
chiali da  nafo  , del  Sign. 
Domenicomaria  Adanni  Fio-  . 
tentino  , foggetto  , che  fi 
va  facendo  lempre  più  no- 
to nella  repubblica  let- 
teraria , colle  produzioni 
continue  del  fuo  genio  e - 
r udito,  e ftudiolo . 

Le  approvazioni  e le  lo- 
di , che  ha  incontrato  il 
Difcorlò  del  Signor  Conte 
Cammillo  Stl^ejìri  , fopra  ^ 
l’Adozione  di  M.  Aure- 
lio, inferito  nel  terzo  To- 
mo , mi  luiìngat^o  , che 

pofTa 
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poffa  incontrare  Jo  fleflb 
applaufo  la  Lettera  erudi- 
ta, che  qui. occupa  il  ter- 
zo luogo  5 venendo  in  quar- 
to la  Vita  di  Celio  Rodi- 
gino, fcritta  dal  Sig.  Conte  . 
Carlo  Sil^efiri  figliuolo  del 
Co.  Cammillo  , il  quale 
colle  fue  fatiche  erudite 
moftra  , bene  di  pofledere 
col  fangue  anche  l’erudi- 
zione del  padre. 

Segue  un  Opufcolo  eru- 
dito di  Monfignor  Gtufep- 
pemaria  Perime^j^i  fopra  un’ 
antica  Infcrizione  fepolcra- 
Ic  , indirizzata  al  dottiffi- 
mo  Signore  Ignaziomaria 
Como  ; c dopo  due  altre 
Lezioni  del  Padre  Gio^an^ 
ni  Madri  fio  , fi  è pofto  il' 
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Giudizio  del  Srg.  Giamher^ 
nardino  T afuri  , fopra  * la 
Diflertazionc  della'  Patria 


di  Ermio.del  Sig.  Ab^  Do* 
menko  dc'  Angelis  allo 
fteffo  Signor  Como  diret- 
to . Del  Signor  Como  io 
tengo  un’  Orazione  Italiana 
in  lode  del  fommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIIL  di 
fel.  mcm-.  come 'pure*  unai 
lunga  Elegia  Latina  in  lo- 
de del  celcbratilfimo  Sign. 
Abate  Ludovico  Antonio 
Muratori  > e ben  di  voglia 
io  avrei  pofto  T una  e l’al- 
tra in  quello  Tomo  ifteflb, 
fe  altri  impegni  non  avef- 
Icro  difpollo  altrimentc . 

Prima  del  fopraccenna- 
to  Giudizio  del  Sig.  Ta- 

^ fu- 


fmi  y vofevafi  qui  ftampaV 
re  • di  * nuovo  la  DifTerta- 
zionc  del  Signor  Abate  de 
Angeliss  ma  per  ricerche 
fatte  noti  eflendofi  potuta 
trovare  , che  affai  tardi , 
ella  fi  pubblicherà  nel  To^ 
mo  quinto.  ' ' ' - ^ 

In  qjuelio  tempo , in  cui 
fi  è fcritto  da  vari  illùftri 
foggetti  fopra  F ufo  delle 
Bevande  frefehe  c calde  , 
ho  creduto  bene  di  riftam*^ 
pare  il  Difoorfo  di  M.  P/V-* 
tra  iNatt  da  Bibbiena-,  che 
oltre  alla  natura  del  pof  o- 
nc  tratta  ancora  del  catti- 
vo ufo'  di  ber  firefeo'  con 
la  neve.  A quello  fi  è uni- 
ta una  Lettera,  di  cui  non 

fi  vuole  , ch’io  nomini  F 

Auto- 
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Autore  ; ma  farà  egli  di 
leggeri  conofeiuto  per  al- 
tre fue  cole  , che  pur  il 
leggono  in  quello  Tomo 
medefimo. 

Un  Ragionamento  pa- 
llorale  tenuto  in  Arcadia 
dal  Padre  Abate  D.  Diego 
Renjillasy  ed  una  Lettiera^ 
fopra  le  Forze  moventi  del 
Padre  D.  Gianfrmcefco  "Bai-- 
dini  C.  R.  $. , ed  appreflb 
una  Lettera  del  Sig,  Gia- 
cinto de  Crijìoforo  feri  età  al 
Signor  Domenico  G uglielmi^ 
ni  y intorno  al  fuo  Tratta- 
to della  natura  del  Sangue , 
colla  Rifpofta  dello  fteflb 
Guglielmini  ^ è quan- 
,to  di  Icientifico  ho  potu- 
to pubblicar  quella  volta. 
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Queftc  due  ultime  Lette- 
re mi  furono  favorite  dal 
Sig.  Cav.  Vallifneri  avan- 
ti la  perdita  , che  fc  n*è 
fatta.  Io  fpcrava  di  poter 
dar  al  pubblico  in  quello 
Tomo  la  vita  di  quel  grand’ 
Uomo  5 tanto  della  me- 
dica e fperimcntale  feien- 
M benemerito  > ma  le  ne 
differifee  la  pubblicazione 
fulla  ferma  fperanza  , che 
il  Signor  Cav.  Antonio  fuo 
figliuolo , che  me^  l’ha  prò- 
melTa,  non  vorrà  defrau- 
dare il  pubblico  di  quello 
alpettato  Racconto. 

Quello  è quanto  ho  do- 
vuto dire  per  il  quarto  To- 
mo, a cui  fi  farà  beh  pre- 

llo  fuccederc  il  quinto  . 

C A- 
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.DEGLI 'opuscoli  ' 

^ • C ' * ' 

Di  quefto  quarto  Tòmo  . 


I 

I*  T^  JP5ftola  Jóannis  Bà- 
JC/  ptift»  ' Morgagni  , 
de  quadam  M.  Varronispar- 
ticula  3 in  veteri  Codice  Bi- 
bliotliccaB  Caffi nenfi^,  Froti^' 
tini  Commentario  n de  Ac- 
quaedu^ibus  adfcripta^> . pa.g.  • 
IL  peJJ*  Invenzione  degir 
Occhiali  da  Nafo  dei  Sig.  Oo- 
menicomarw  'Manni'  Fioren- 
tino . , ' H ^ pàg.- 

III.  Lettera  del  &g:Con- 
te  Camillo  Siiveftri,in  rifpo- 
ila  ad  alcuni  dùbbi  eruditi  del 
Sign,  'Girolamo  'David’.Me- 
-dko  in,  Porto  Gruaro  pag. 

IV.  Vita  di  Lodovico  Ce- 
lio^^, detto  il  Rodigino  j ferie- 


. "T 


f 

* -s 


^ 37. 

y * 

■;  / 

^33 
« *► 
tz 


y 


tadal  Q;)^CarI<^^iÌye{fcri:|)iag. 


lir  J^rè*  ; P;efci-/i  A 


li . 


r.> 

'7 


mezzi,» 

EfH^oIa  fde'"  antiqua^  fepul-  v 
chrali.àoWpttoto^,.  f 

VL.^cz^He  Jlfc  e JV)-  dei  ; ) 

drii^  . ^l^te  deJr  Oratorio  j 

Pùna  Ìppr»4e  l^[  - “ 

altra  F^joro-j; 
varj  «fi  ^ .,  d 

chi.  i.  ;»A,  c u. , o.iimg*  zzx: 

V IL,  <GicuÙziO;  à ^ìtììMUi^ . . . 
ni  Bernaf^iinQ  ^ 

(Nardo  ^ intorQo;4j>»; , ; \ 
la  j^iirertazione  della  patria 
di  Ennio  > del  Signor  Aba^ 


Domenico  de  Angelis.  pa;^. 

Vili.  Breve  Difeorfo  di  M. 
Pietro  Nati  da  Bibbiena  Me- 
dico c Filofofo  ) intorno  al« 
la  natura  del  popone,  efo* 
pra  il  cattivo  uio  del  ber  fre-> 
feo  con  la  neve , pag. 

IX.  Lettera  d*  incerto  ^ 
intorno  al  dilcorfo  preceden- 

te_t pag.  ^QQ 

^ Ra- 
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1 'X-  Ragionamento  temitò 

[ in  Arcadia’li  i6.Agofto  1727.  • 

dal  P.  Abate.D,  Diego  Re- 
villas.  P^*  4^9 

XI.  Lettera  del -Padre  D.' 
Gianfrancefco'  Baldini  C.  R, 

• S.  fopra  le  Forze  moven- 
ti. pag.  441 

Xir.'  Lettera  del  Sig.  Già-  ' ' 
cinto  de  Criftoforo  al  Sign. 
Domenico  Guglielmini,  in- 
torno al  fuo  opufcolo  della 
natura  del  l'angue  aggiunta- 
vi un’opinione  circa  il  moto 
del  cuore.  pag.  475 
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NOI  RIFORMATORI 

* V 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  FededtRe^ 
vifionCj  ed  Approbazione  delP. 
F.Tomafo  Maria  Gennari  Inquifico* 
re  nel  Libro  ' intitolato  B.aceolt(t 
O^ufcM  /eUntifici  , •filologiciTomo  IV\* 
non  v'efler  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  Atteftato  del  Segretario  Nollro  ^ 
niente  contro  Prencipi»  e buoni  co- 
fiumi . concedemo  Licenza  a 
foro  Zano  StMmp/ttore,  che  polli  elfe*- 
re  ftampato  , olTervando  gli  ordini 
in  materia  di  (lampe  , e prerentan-^ 
do  le  folite  copie  alle  pubbliche  Li~ 
brerie  di  Venezia j e di  Padova» 

EkU,  luglio  X7S<K 


( Corto  SjixJ»t  Cav,  Kef 
i Andrto  StronM  Proci 


AgolUao  Gadaldìni  Ségf; 

IOAN- 
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irrori  notati  noi  Tomo  terx.oi 
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porne  pone 

Morfitr  Mortitr 

alfiinare  Ahfiìntrt 

n.  refina»  retina. 

(falche  altra  mìnmra  Tncnolmpoi-tanee  fi  aSbaa» 
dona  alia  yofira/di&rezÌQiVée:CO|«efia*  letto»’  bj4?*- 
gno»  a cui  non  fono  affatto  ignoti  gli  accidenti  Ara- 
ni , a’  quali  -fono  foggette  le  ftampe  » e qualcuna  pili- 
di  quafcaltra.  Non  fi  pud  aggiunger  di  più  1 e con 
VOI , che  intendete , farebbe  anche  foverchio  ; non 
con  certuni , i quali  per  ogni  quakhe  erroruc» 
*10  di  ftarn^a,  che  incontrano , n credono  i più  ocu- 
lati  uoRyiu  del-  nv>ndo  > e ne  fanno  le  mille  mara- 
v»ilpa-e4‘'>Hevantril  vicinato  ,e  firapazzano,  e gri- 
dano; ma  quefii  tali  bene  fpelToidww  almutn  mfcitiam. 
iarAaftjtKauàr^  C dice  Quintiliano )/«dw  esi^ttntur  ^ 
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Anatomes  ProrefToris 

EPISTOLA, 

Z)tf  ^ttadam  Ad.  P^arronis  particnh  , 
in  veteri  Codice  BihliothecA  C4jli-‘ 
nenjis , Frontini  Commentario 
de  AcfHAdnUiìfHs  adfcripta» 
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Eruditijfimo  f^c  VréJlantiJ^mo  FlrV# 

♦ » / 

JOANNI POLENO 


Marchioni>  Macheicos  Profe^Tóri 
Celeberrimo . 


S.P.D. 


TJ«  in  vetufto  Codice  Bibliò*' 
■ ’ 1 thecs  Caflincnfis  , Frontini 

Vi^^Comracntarìo  deAquxdudk 
, continuo  nulloque  prar- 
fixo  tìculo  , quali  ejulclcin  Au(^oris 
eiTciit , Aibilciuntur , ut  pauloatten> 
tius  aspi  legere  , Hatim  particulam 
clfc  agnovi  libri  iv.  M.  Varronis  de 
lingua  latina  . Qua  in  particula  ut 
loca  Urbis  plurima  > dut^io  ,a  Capi** 
tolio  initio  , diligenter  indicantur  i 
lic  mirum  non  eli»  hanc  illi.  Fronti- 
ni opulculo  fubjundiani  effe  , quod 
cum  ad  alia  > tum  vero  ad  heornm 
%/rbis  tiotitìam  vaht  , ut  vere  Joan- 

, aes 
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'4  ììapt,  Morgagni 

iics  quoque Ludovicus  Vivcs  {a)  ani- 
madvertit . Ncque  cnim  aliud  ìpe.- 
élaflfc  qui  iftud  additameiitum  ad- 
Icripfit , hinc  poteft  intclligi  ^ qùod 
illa,  qua:  proximc  a Varronc  fune 
tradita  , ut  potè  alio  pertinentia  , 
omifit , atque  adco  in  iltis  ipfis  qiije 
dcfcriplìt,  ob  eandem  (opinor)  cauC- 
fam , de  induftria  pra:termifit  nomi- 
na Junii,  Naevii,  Lucilii,  Volumnii, 
quos  ibi  Varrò  laudar  auóhjres.  Et- 
lì  vero  & haec  nomina  confulto  , & 
perpauca  alia  fortuito  omifla  fuiit , 
ncque  defunt,  ut  in  plerifquc  omni- 
bus calamo  fcriptis  excmplaribus  , 
qua;  diligentius  dclcripta  vclles  ; ta- 
mcn  cum  particiìla  ifta  , illa  ipfa 
tum  fatis  antiqua,  tum  in  Frontino 
pra:  casteris  fìdeli  a te  , Vir  doftiflì-' 
me  , agnita  manu  fcripta  fit',  non 
erit  (credo)  inutile  iis,  qui  de  nobi- 
liflìmiScriptoris  & pr*Eftantiflìmi  Ope- 
ris  emendatione  loliciti  fune  , hoc 
etiam  cxemplar  inlpexiflc . Quod  qui- 
dem  intelliges  vcl  ex  iis  dumtaxat 

, _ , lo. 


C « ) De  trad.  difcfpl»  !•  t« 


I 


Iodi,  qua;  mihi  licuit  , homitii  (uC 
nofti)  longc  alia  agenti,  ncque miil-« 
tis  cditioiiibus  Varronis  inftruéto  ; •• 

his  fubfccivis  horis  lèligere. 

Antiqui  oppidi  Saturnia  tertium  j 

illud  ( inquit  Varrò)-  etiam  ntinc  ma-^ 
net  veftigium  , ^nod  pofi  ddcm  Satura 
ni  in  «.dificiortim  /elibus  parietes pofit- 
ci  muri  fnm  {cripti  . De  iftis  legibus 
acdifidorum  non  modo  filcnt  Varrò.- 
nis  Intcrpretes,  quotquot  meminilc- 
giiTev  vetum  ne  in  co  quidem  Indi- 
ce ^uem  Henricus  Stcphanus  addidic 
Sa'iptorum,  & Legum  quoqueinhis 
Varronianis  libris  memorata  rum , uU 
la  mentio  eli , ut  neque  de  lege  prz- 
diorum  urbanorum  , cujus  ve'rba  pau- 
lo.fupra  polita  funt*  Credibile  eft 
illas  ad  eundem  fere  {nodum  fui^ 
fé , ad  quein  ex  tabula  marmorea  P. 

Rutilio,  Cn.  Ma  Ilio  Cols.  fcripta  le- 
gitur  apud  Gruterum  {a)  operum  . 

LEX  . Il*  LEX.  PARIETI.  FACIUNDO. 

IN . AREA . QUAE  . EST . ANTE . AEDEM . 

serapI.  &c.i  nifi  quod  leges  , quas 

^ A } ' Var- 
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6 y#.  54^.’  Morgàgni 

Varrò  commemorat  , non  publicz' 
cranc , fèd  privata  , fi  Codici  Cadì'* 
jjcnfi  credirhuSj  in  quo  ita  fcriptum 
cft;  in  ^dijiciorum  Ìegìbhs  privati!  , 
Quod  quidem  ultimum  vcrbum  ctfi 
In  mcis  editis  librisdecfti  nondccrat 
tamen  in  iis  pervetudis  membranis  , 
quibiis  utcbatur  Turncbus.  (a)  . ^ . 

■ Aventinum  montem  olim  paludU 
bus  fuide  ab  reliquis  diiclufum  de  ; 
ut  ratibus  adiri  debuerit , ex  iis  quar 
Tébullus  (b)  Propertius  (c)  Ovidius 
(d)  fcribunt , intclligi  ex  parte licct'* 
£jus  rei  Varrò  bare  ait  ede  vedigia 
^aod  c^ua  tum  itut  veìabrum , un-* 
de  afeendebartt  ad  Rumant  nova  via 
focus  faceìlum  . Labrum  c Sic  Manu-^ 
tii . Hcnricus  autem  Stephanus  , & 
^ui  Stephanum  in  iis  quoque  locis 
omnibus  Icquitur  , qui  poft  profcrcii- 
tur , Dionydus  Gothofredus  ad  hunc 
•modum-:  quod  ea^  qua  tum  inter  , 
vtìabrum  , & unde  irfcendebant  ad  ru*. 

mam 


< « 3 Adverf.  I.  ìo.  c.  30. 
Ci)l.  1.  el.  $.  (r^I.4.  el.  9< 
Ca)FaA.l.<. 


Digitized  by  Google 


* t 


nAm  novA  vìa  lucìts  0 , & fACiìlnm- 
Utum . Ycrum  Jofèphus  Scaligcr  (4); 
ita  hunc  locum  legendum  effe  ceii- 
foit  y nulla  pene  ( quoti  ipic  alt  ) li- 
centi  a quoaqHA  mtic  itHT y VclahrHmi 
undt  afccttdcbant  a4  RnmÌAm  y No-» 
VA  VÌA  : uhi  Incus  , &,  facelium , La» 
rum,  Quem'ita.fccutùs.  eft  Auibnius. 
Popma  , ut  in  hunc  iprum  fere  mor 
dum  ediderit.  Non  nega  veri  m , lic 
planam  atque  perlpicuam  reddiVar- 
ronis  fententiam  iis  prjciértini  / ^qui^ 
àorum  Viroruni  interpretatipnem  ffr 
mui  attenderint . Attamen  cuoi  in 
exernulari^noffro  lego  \^quod  tu  quA 
tum  àicitwr  veUbrum , & urideafcen» 
dehAtJt  Ad  fimum  novAin  vium  , keus 
ifl  qui  dìcitur  Sucfllum  Labrum 
cumque  animadverto,  in  vetcri  etiam 
Xurnebi  (b)  libro  hanc  fuiffe lcriptu4 
ram  : quod  ea  qua  tum  dìcitur  vela»* 
brum  .*  & mox ad  infimam  novanta 
viam  locks  Sa^tllus  Labrum  ; .6c  huc 
illam.  quoque  pertinere  fcripturafn  , 
quam  Henr.  Stephanus  in  ora  adno- 

A 4 ta-'' 
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t %o.  MòrgAgnt 
tavit:  defcendehant  ad  imam  novam 
-viami  cum  ('inquam  ) hxc  omnia  at- 
tendo , ut  in  hilcc  antiquis  excmpla- 
ribus  menda  efle  non  nego  j ita  pro- 
posta emendatio  aii  undequaque  pro- 
banda St  , dubito  . Equìdera  Ru-, 
miam,  icu  Ruminam,  utVarrono^ 
Rer_f^  ) alibi  vocat , apud  Roraanos 
deam  fuifle,  cui  fadentcs  mulicrcs, 
non  vino , fed  laé^e  hoftias  iparge- 
rent,  de  Plutarcho  ( & Nonio  (r) 
didici,  imo  ex  ipfo  Varrone(d(}fcio, 
httic  dex  'facettum  fuiflc,  apud  quod 
a pafiorihtix  [ata  ficHs  . Num  tamen 
kl  facdlum  in  Urbe  fuerit , vel  S in 
Urbe , co  in  loco  , me  adhuc  fateor 
ignoiare  . Nam  quod  ^dicula  Ma- 
tris  Rumx  in  Regione  Vili,  a PaJi- 
vinio  (tf)  atquc  adeo  ab  Sex.  Rufo 
(/)  /ècundum  exemplar  a Panvinio 
editum  collocatur}  nempe  hic  exem- 
plar id  fcquhur,  cujus  deaudorita- 
te  quid  habendum:  fit  , non  oblcurc 
< do-i 


«/>  Urti,'.'  ^ 


KpifioU  l 9 

docce  Nardinus  {a):  ncc  fortafle.a 
, vero  loiigidime  abtìt , qui  ex  hoc  uno, 
cujus  de  vera  fcripeura  quaerimus  , 
Varronis  loco  iftatn  Matris  R,uma: 
Adiculam  in  illud  cxcmplar  irrepftf- 
-le,  (ufpicctur  . Centra  , fi  infimam 
novam  vìam  legamus  *,  quin  hacc  ccr- 
tus  eflèt  Urbis  locus  , & in  ea  qui- 
dem  vicinia  agnoicendus  , dubitare 
nemo  pofiìt.  Nana  vel  noftcr  Varrò 
in  dWinarum  libris,  ut  teftaturGel- 
lius  (h}i  inquit,  deusappe/U^ 

tHs  y araque  et  fiatnta  efi , in  infima 
jeova  via  , qnod  eo  in  loca  divinitus 
vox  edita  erat^  Hanc  autena  voccm.,' 
de  qua  Livius  (r)  quoque  ter  memi- 
nit,  exaudkam  effe  a Utea  Ve  fi  a > qui 
a palata  radice  in  novam  viam  deve^ 
XHS.  eroe , aramque  propterca  A)o  lo- 
quenti,  adverfus  eum  locum  confecra- 
tam  effe  y teftena  locupleterà  habenaus 
Tullium  (d>.  Atque  utinam  ut  ex 
Jais  cognolcinaus , ubi  eflet'  infima  no- 
va via,  ita  ctiam  ubi  fumma  nova 

Ai  via 


< « ) Rom  Ant.  1.»  c.  5-  C ^ ) NoU,Attic,l.*6'CiJ ?. 
C f ) Hiftor,  \.  s.  ji.  S®*  & i** 

C ^ } De  Dù^in,  k i.. 


Io  , Jo.  Bapt.Aiorgagni 
'via  fuerit,' fic  intclligérc  poflemus  > 
ut  locum  illuni  Solini  (a)  Habka~ 
vlt  . . . Tarquinius  PrifcHs  ad  Mhgù- 
ntam  pòrtam  fupra  fammafn  tiòvam 
viam,  ab  aliis  veterum  Scriptorum 
‘lócis  non  ita  fortallìs  difcrepare , con- 
• fìteremur . Scd  hoc  alii  viderint  j iio& 
ad  Varronem  revertamur» 

Rcliqna  5 inquit , urbis  loca  oUm 
difcreta,  cum  argeorum  facraria  infe~ 
ptent  & xx.  partes  urbis  loca  finfdif^ 
pofita . Sic  Manutii  » Henr,  Stephamis  : 
ut  Argeorum  facraria  in  feptem  &vl- 
‘‘ginti  parteis  urbis  funi  difpofita  . Au- 
‘ Ibn.  Popma  .*  fint  difpofita  ^ caetera 
’ut  Stephanus,  nifi  quod  in  Notis  , 
partes  urbis  fiht  y effe  cenfet  glojfema , 
coque  induccndum  * Turnebi  (i>)vc- 
tus  liber,*  tum  Argeorum  - facraria  ^ 
in  feptem  & viginti  partes  \ uhi  fune 
difpofita  Codex'  autem  Gàflìncnfis  v 
■ Keliqua  Urbis  loca  olim  difereta  cum 
Argeorum  Sacrarla  in  feptem  & vi- 
ginti  partes  Vrbis  funt  difpofita  fin- 
cerioK  (ut  opiiio£)  certe  faciliore& 

pla- 


( -)  Polyhm.  c.  I.  < i ) Ub.  cit.  c-  j $. 
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jHaniofc  fcriptura  -,  ut  vidclicct  iiitcl- 
^igamus,  tunc  loca  illa  dilcreta  fuit 
,fc,  cum  Sacraria  hxc  faerc  difpo^ 
fita  - ■ 

111  resone  Elquilina , Incus  fagntM^ 
tdHs  & làrinm  . QncrqHetuUnnm  [a- 
•ecllftm , &,  lucum  Martis , & Junonis 
JjHcind , ifHórHfft  artghfii  fines  .•  nm 
jmirufff  ► Jdmditc  enint  late  ayaritix 
^nunc  efi*  Sic  editiones  Manutiorurn. 

. At  Stephanu5  : Iuchs  fagHtalis , & Ih^ 
^cus  Mephkis  , & keus  Jnnonis  Lhcì- 
.ìt£:  quorum  ungufii  fines  : non  mU 
•rum  Jamdiu  enim  Iute  avdritiu 
unu  efi.  Item  Incus  Lttrum  , Qner^ 

. quetulanum  [acellum  . Popma  •:  Incus 
Fdgutalisy  & Lunum  (Icg.  Larnm  ; 
-imo  ex  iVtftw  in,  quibus  Joi:  Scalige- 
.rum  innominatum,  ut  faepe  lolet  , 

. fcquitur,  ITirarum)  ^uer quetulanum 
- facellum  , & Incus  Myrtis  , & ^uno~ 

^ nis  Lucind:  quorum  angu/H  fines  non 

mirum  z jamdm  enim  Ifte  avaritìa  una 
tefi . iTurnebus  (a).kgiUJu<fusdtcieHf^ 
farutalis,  &,  krum  Quer quetulanum 
^ ^ A 6 

• ~ " 

< 4), lo?*  «Ci.  - - > . - - • . > ■ ^ 


Digitized  by  Googlc 


I X Jo.  Bapt,  M^i^Agni  ^ 

faceìlnm  ^ & Intus  MephttìSy  Sctnoxi 
jAmdiu  tninp  lata  avarltia  via  tjh  ^ 
verum  in  hacemciidadone  non  fuam  , 
icd  antiqui  libri  fidcm  obftriófcam 
fe,  vult.  Illud  etiam  alibi  (4)  mo- 
neta libros  vetercs  mtficis  habere,  ,ac 
ié  Mcphitps  reétum  putare  } ut  ante 
emendaverat  Auguftinus,  & agnov«- 
rat  Scaliger  (h).  Nunc  fcripturam 
Caffìnenleftì  pròducamUs  : Ucus  àtei-- 
tHT  FacutaUs  , &.  Larum  qu^rquettH- 
ìanum  efi  y Sacellftm'&  Ihchs  MefitiSy 
& J^ttonis  hHciyta  , quorum  atignfii 
^finesy  non  mirum,  jAmdi»'  enim  late 
Avaritia  efi  . No»  efìr  negandum-  , 
menda  hic  quoque  ^ & quidem  aper- 
ti£ima'  j oGcurrcre  . Sunt  tamen  & 
quaédam  fortaflc  próbanda  , in  qui- 
bvts  SaceUum  ìlìnd  y & Incus  Mtfitii, 

' Nam  Ikcus  ediàetz  y non 

facile  proJpercnt  antiquorum  Scripto- 
rum  lbca>  quibus  iftam  fuam.lea;kK 
nem  Gonfirmenr.  Publius  quidem  Vd- 
&or  (ej^  iiatcr  MfteroS;  Rom»  Xucos  > 

iiftr- 


< • ) Comment.  in  hos  Hbr.  Varr. 
|/;C®ojeaao.«il,  <#>De  Jtcg=0Haj.UrihL  . 
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JjHctm  ttÌ2itAMavortiiptopomt‘,  ic4 
in  recentiore  Epilogi  additamento  ^ 
quod  primum  editttm  eft  aPanviniOj 
de  cujus  editioms  additamcntis  non 
alitct  habendum  clTc  , ac  de  ipfìus 
Scx. -Rufo  indicatum  cft,  haud  im- 
jnerito  monet  Nardinus  Quod 
iì  èciam  utrique  illorum  credamus  \ 
tamen  ncque  Vidor,  qua  in  regione 
is  lucus  effet)  oftendit,  & Rufus.  in 
longc  alia  regione,  videlicec  IX.  X«- 
CHtn  Mamnianum  conftkuit , non  in 
y.,  in  qua  JEédicula,m  quidem  Mar-^ 
tis  mcawrat  > Icd  ita  > ut  ignorcs , in 
ElquilMS,  an  in  Colle  Viminali  fta* 
tuat,  ut  apud  ipfum  ibi  conjundis, 
fic  a Varrone  in  hoc  loco  onuiiiiDlc* 
|undis.  De  Sacello  autem  Mephitis 
quod  in  -Efquilina  regione  , atque 
adeo  qua  in  hujus  parte  effet  , lucu^- 
lentum  in  promtu  cR  Sex.  Pompeii 
{h)  teftimonium  . ^ inquit , 

tem  EfqHiiiarHm  i qu£  j^cet  ad  vicum 
' patrìcium  verfns  , in  qua  regione  éfi 
édis  Mepis , Cifpius  Anagninus  tui- 

Pus 


C*)loc.clt.  (>)  De  VciUCsniftc.l.»,?.  »»  Siftìmintìf* 
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ìms  ejh . Quod  fi  aliquid  hac  in  par- 
te tribuendum  cft  illi  Urbis  topogra- 
phiie^  quara  majori  in  tabula  ‘ edidit 
Marlianus  ( a)\  buie  certe  lateri  Efi- 
quilìarum  , de  quo  Sextus  loquitur  , 
magis  e diretto  refpond^bat;  propior- 
que  erat  Elquilinus  Caii^pus  * fiye(ut 
Varrò  fùpravocat)  Puticulac,  Extra 
oppida  y inquit  , a putèis  PmìchIa  > 
•^md  ibi  in pHteis  ohruebantur  homines'2 
'nifi  potinry^  ut\£,Uus  fcribit,  Pnìlcnlay 
^uod  pHtefcebant  ibi  cadavera  proje^ai 
iqui  locHs  publicut  ultra^  Ef^uilias  : cui 
idem  Feftus  (h),  8c  Porphyrio  Hora- 
tii  interprcs (c)  adftipulantur.  Quam- 
obreni  proclive-  eft  cum‘  Alexandro 
Donata  (d)  intelligere  > co  ^tiifi- 
muni  in  loco  fuiflfe  cultam  Mephir 
tim,  dcanty  ut  Scrvius  (e  ) ait,  odo- 
ris  graviffimi , ne  ex  tetro  ilio  & exi- 
tiali  cadaverum  putefeentium  odore 
homines  detrimcntum  caperent.*  ita- 
que  alio  translato  communi  ilio  ('ut 


< Topograph.  Urb.  tom.  C.7*  - 
( ^)  I bid.  1. 14.  in  Putituìos . C «■  ) in  Od.  }.  Epod. 
( d ) R.om.  Vet.-\.  j.  c.  io, 

( in  1.  7.  iEaeid,v.  8<t. 


Epìfiola -L 

Hofatìi  (a)  verbis  loquar  ) minerà 
pkhis  fepHkhroy  tum  licuit,  ut  idem, 
ait, 

EfquiKis  hahitare  faìiérihHT  y atque  ' 
in  aprico  fpatiari  , quo  mod» 
trifies  ' * 

jilhU  informem  fpeUahant  ojphns 
a^rum  ^ 

. » * • . » 

Non  me  fugit , Nardinum  (h) , quem 
ut  noviflfe  haec  omnia  video  , fic  ver- 
bi illius  Horatiani*  fnodo  vim  iùtis 
attendiflfc  nonnihil  dubito  * tuih  de 
tempore  > quo  id  fepulchrum  trans- 
latum  cft,  tum  de  ejus  loco  alitar  ac 
ca:teri , exiftimare  : cui  nos  aflentiri 
in  pr^efentia  nihil  vetat  » cum  ipfe 
(c)  quoque  Donato  in  co,  quod  di- 
ximus,  nihilominus  aifentiatur . Ne* 
que  aliam  fortaflfe  ob  caufsam.  Cre- 
monenfe  illud  Mephitis  templnm  y dè 
quo  narrat  Tacitus  in  III.  libro  Hi- 
ftoriarum  (d) y ante  mania  crat  cou- 


V.  la. 

c^)lbid.  I./|. c.  1. 

If')  Ibid.  C.  1.  ( d > C.  3i> 
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Aitutum,  nifi  quod  haud  longe  (tx*  i 
rr4  oppidum  vidclicct,  ut  ait  Varrò)  i 
Crcmoncnfìum  erant  Puticul* . Quod  j 
ad  tcmplum,  vcl  ad  ejus  potius  vi-  t 
ciiiiam  fieri  potcft*  ut  pertinueric  ba- 
lìs  illa  marmorea,  bis  verbis infcripta 

j — 

. MEFITI 
L.  CAESIUS 
ASIATICUS 
VI.  VIR.  FLAVIALIS 
ARAM.  ET*  MENSAM. 

- DEDIT.  L.  D.  D.  TX 

« 

Laude  cnim  Pompeii , urbe  nimirum 
Cremonac  vicina  , bafìm  hanc  iiifpe- 
iftam  fuifTe,  aGrutero  (a)  traditum  | 
quem  ad  locum  Gruteri  quicun- 
^ue  h«c  adfcripfìt  : Mephitis  templnm 
Ante  moenia  CrememA»  Tacit.iy  Hi  fi. 
ille,  vcl  (ut  credere  par  cft)  ipfius 
potius  Amanuenfes  atque  Typogra- 
pfai,  & in  uibis  nomine,  & iu  libro  | 
Taciti  indicando  , mamfeilifllme  a 
vero  aberrarunt  . Sed  neque  pra;ter- 
. . miT 

• 
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miflionis  culpa  vacat  jo:  Guilielmits 
Stuckiusy  qui  univerfA  rupcrftitionis 
cthnicsc  ritus , ceremoniafque  complc- 
Jftens  in  fua  Sacrorum  Sacrificiorum^ 
que  Defcriptionc , cum  multo  etiam 
ignobiliores  "tlcos  , corumqae  culcuia' 
cemmcmorct,  de  Mephiti  ne  verbum, 
quidem  facit,  quam  tempia  araique 
habuiffe  , coiiftat , & cui.  praeterca 
peculiare  fuiflfe  alicubi  litationis  ge- 
JIUS3  haiid  difficile  intelligitnr  abiis^' 
qui  cum.Plinium  (a)  legerint  me- 
morantcm  in  Hirpìnis  Amfan^i  ad, 
Mephitis  Aidem  lacum  (veluclegunt 
alii , locum  ) .qwm  ^ui  imr avere , mo^ 
riumur , tum  animadvertunt  , Ser- 
vium  (b)  de  codemAmfandi  iiiHir- 
pinis  loco,  at^uas  fu^hureas  hsLbcntc, 
haec  tradere  : gravis  odor  juxta  acce- 
detnes  necat , adeo  ut  vidima  circà 
hunc  locum  non  immolarentur  ^ fed  odo- 
re perìrent  ad  aquam  applicata:  ctrhoc 
erat  litationis genus . Num  autem  hatc 
Servii  vcrba  (ut  Medicus  cruditiflì- 

tnusy 


(ay  Nat.  Hift.  1.  i.c. 

(S  )'  in  1.7  ' iEniid..T.  |i^ 
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:Tkius,  qui. nonnulla  ìftorum  ante  nos 
attigir,  Leonardus  a Capua  1(4)  vi- 
^ctur  cxiftimare)  id  fignifìcent  ut  vi- 
'Aimas  intra  lacum  finerem  [affocari 
aquis  nimìrum  fuòmerfas,  aliidirpi- 
rianf,  ego  jam  redco  ad  Varroncm  , 
: Haec  paulo  infra  ex  Sacris  Argeo- 
xum  adlcribit  .*  Septimus  monsqhintU 
tepfos  iHcum  postilium  ► Ita  Manutii . 
5tephanus:  Septimins  monr  tjuimice^ 
^fos  ÌHcum  PoetilÌHm  ^ in  libri  ora  'y 
-Petillium  i.  Popma  z Septimns  mon/ 
^uimiceps  ÌHCHm  Poetilium  * Cafljnénr. 
iis  codex  :ì  Sceptius  mons  \ quinticeps 
JacHtnpoetelÌHm  ► Equidem  non  lacum  y 
ut  lólet  in  hoc  codice  > fcribendum 
iuiife , lèd  lucum  , non  eli  cur  didsW 
tem  V lìc  cnim  Pub.  Vifloris  rei  ai>- 
■tiquiora  illa  Panviniano  cxemplaria 
in  hac  V*  regione  habent:  Lucus  Pe^ 
tiUnus  > .imo  Eivii  quoque  liber  fextus 
(b):  in.  Petdinum  lucum  extra  por^ 
tamPlujnentanant('NsiYdìnus(c)  ma- 
yult  Nommanùm)  mde  confpedus  i» 

Ca^ 


) Lez.  I.  inter.  alla  nat.  dtflie  Mofete» 
( ^ ^ C.  lo.  (r } &oin.^t.  L4.  c.  i* 


p4pUoUuM$  ftón  ejfet  ; item  liber  fèptir 
,jnus  (a),  in  Ihcù  Peteìino . Aiitamcn  • 
^ptimins  mans  quinticepfos  icriben« 
dum  fueric,  non  Sceptias  mons  quin>* 
ticgps , dubitali  etiam  atque  eciam 
poteft.  Nam  primum  Turncbus  (b) 
.quoque  ad  hunc  locum  hsc  adnotà- 
xat  : P'ctus  Uher , Sceptius  mons  : quod 
y9TÌH5  pHto.  Deinde  joiephus  Scali- 
ger  (c)  freqnens  tnendum  hic  inoli- 
vit,  Nam  quinticepfos,  fcxtice- 
plbs  fcriptum  e fi  prò  , quinticeps  j 
icxticcps,  &c.  Ncqui  tnim  pimicc- 
pfos  àixìt  i /ffd  primiceps . Igiturcum 
utroque  codex  hic  facit  in  hoc  qui- 
jdem  loco;  nam  ex  alicubi  intelligìr 
.tur  cum  ilio  Turnebi  fd}  codice  an- 
tiquillìmo  convenire  , in  quo  prò 
\Qfi4Ttictps  y vcl  Quarticepfis  Icriptura 
crat  \Quarticepfois . 

Sed  non  fic  tamen  in  plerifque  co^ 
xum,  qus,  non  multis  interjedfs 
xurfus  ex  Argeorum  Sacrificiis  habet, 
in,  hunc  modum  ; Collis  Quìrinalis 


( .f  ) C.41.  ( * ) Comment.cit,  C ) Coajeaao.  9it. 
Advcrr.1.  le.C.  ^S. 
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Salutarh  quarttceps  adverfftm  efi  pi- 
hnarois  itdem  Salntis . Collis  Aduccia-- 
Us , Quinticeps , & mox  fexticeps  in 
Vico  in  Stegano  Suntsno  apnd  uiura- 
dnm  &c.  Longum  cffet , qujc  finguli 
]pro  his  cdiderunt,  aut  cdenda  ccft- 
fucrunt,  proferrc  atqiie  contendere'.’ 
Non  tamen  reticebo , verbum  Quiri^ 
tialis  ab  omnibus,  quosego  viderimj 
omitti:  edam  paulo  ante,  lìexcipias 
Manutios.  Vta  Mucidlis  y velA/usia- 
ih  y Scaligerum  (a)  ex 'libro  IX.  (b) 
Dionyfii  legendum  cenfere  Mania- 
ihy  & lìc  editum  aPopma.  ProwVà 
in  Stéganoy  Manutios  infiellario  ( quod 
vetus  edam  Turnebi  (r)  codex  ni-» 
bebat)  Stephanum  autem  , & Pop4 
mam  ^ pofi  Auguftmum  , Mujiella- 
rio  cdidilTe.  Denique  prò  Aaradant 
Manutios  , Stephanum  icriplUTe 
Turaculuni , Popmam  Auguracnlum 
ex  Scaligeri  (d)  videlicet  , ac  Tur- 
Jiebi  (e)  conjedura,  quorum  ille  in 


C « ) loc.cit  r / ) Antiqij.  Roman,  ad  An.  a M. 
<t  ) Commcal.  cit.  ( d j ( « } l«c.  eie.. 


Digitized  by  Googic 


' "Eptfl9UT  li 

antiquìtus  excufìs  , hic  vero  in  cala* 
mo  exaracis  libris  Anroculnm  legerat^ 
quam  ferme  ledionem,  cumaccura* 
tiflìmum  excmplum  Icriptur*  atten- 
do Caflìnenfis  Codicis,  a te,  Virdo- 
&i(iìme , editum  (m)  , in  hoc  pariter 
fortalTe^agnofci  poffe , non  nego . Hae 
tamen  omnes  varietates  ab  emendato- 
ribus  Varronis  eo  diligentius  fune 
penlìtandaE;  y quod  Auguraculum  > 
exempli  caulTa,  a Publio  quidem  Vi- 
i^tore  ilio  antiquo  in  Regione  X. , id 
cft  in  Palatio  , fub  Auguratorii  no- 
mine .collocatur  i non  tamen  authu- 
jus,  aut  alius  veteris  Au&orislocum 
prpduci  video  , a quo  in  Quirinalis 
inontis  parte , fèu , ut  Argeorum  Sa- 
cra vocant,  in  Latiari  colle  ponatur: 
imo  ne  in  Capitolio  quidem  a Vióio- 
re  fquod  Turnebus  (b)  pariter  affir- 
mat)  ftatui  invenio.  Adeundemque 
modum , de  ric9  Mufiellario  teftimo- 
nia  Veterum  proferri  non  video  j 
quamvis  Panvinius  (c)  in  Regione 

hac 


( « ) In Frontiii. Tabula  T.  Ci)  AdverCloCtClt^ 
( r } ILeip.  SLom.  Comiueot.  li.  ■ ' 
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hac  VI.  addidcrit , ut  Pìlam  etiam 
Honoris . Quam  ut  ex  pihnoris  fver* 
bo  in  hoc>  quo  de  agimus  , Varrò.* 
uis  loco  a Popma  -,  non  modo  a Ma-  i 
iiutiis  edito)  nonnulli  fecerant  , vc- 
lut  a Scaligero  (4),  & Stephano(^) 
adnotatum  eft’,  ita  esteri  quod  pre- 
cario faóìium  videbant , abjecerunt  ; 

& meliora  quslìverunt.  Itaque  cuni 
ciTet  quibufdam  in  libris  Pila  naris  ^ 
ut  Allérte  Popma  (c)  tetta  tur  , ac 
Stephanus  edidit  *,  non  defuerunt  qui 
fìc  legi  potte  crederent  (d)  , Pilam- 
que,  Naris  fluvii  ttatua  ornatam  j 
intclligerent  ; precario  hi  quoque  « 
non  fic  tamen  ut  ^convinci  tam  pof- 
feut , quam  conjedura  illa  , a Tur- 
nebo  (e)  aliquando  commodior  exi- 
ftimata , ut  videlicet  Icgeretur  , PU 
ìam  Horatiam  j hanc  enim  cum  in  fo^ 

^ fuiffe , ttiret  > non  crat  cur  erede- 
refi,  potHÌffe  e rtgione  ejfe  montis  Sa» 
Ifitaris  . Fuit  etiam  cum  idem  (f)  le-i 
gendum  putaret  adem  Honoris  \ quan- 
- ■ quam 


< 4 ) Loc.  cit.  f / ) In  marg.  (<■  )in  Notis  cit, 
C4 ) Nardin.  ibid.l.ii. c.d.  \*'ì  Comaseoe.  cit. 
(/Jlbid. 
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<^dafn  denique  (a)  illam  caeteris  con- 
;cAuram  prstulit , ut  refcriberctu^ 
jipollinarìs  ^ & Apollinaris  collis  tn^ 
ulligerttHT  j in  qm  Apollìnis  e,dcs  prat  ì 
Hanc  conjeduram  Turnebi  non  fecu- 
tus  quidcm  cft  JolcphusScaligcr 
quod  Icribit  Gothofrcdus  (c)  (qui 
cnim  féqui  potuiflet  illos  Advcrfario- 
rum  libros,  qui  poft  fua  edita  0)njc- 
ftanea'  prodiere  / ) fed  ita  ipfam  an- 
tcvertit  , ut  tamen  maluerit  legcrc 
ApoUneris  antiquo  declinatu  prò  Apol-^ 
Unis  : quo  in  loco  idem  vcrbum  intu- 
lit  etiam  in  carmen  Martii  vatis  , 
non  dubitans,  quin  hcxantetroinver-- 
fu  vix  fucile  locum  hahere  pojfttmmeh 
Apollinis i & quin  Livius  (d)  in  co^ 
carmiiie  referendo  Alienis  verbis  ufuS' 
fuerit,  deterfo  ilio  fitu  & fyuallore  ve-i 
tufiatis'y  ne  fimpkx  illa  rufiicitas  ver- 
fuum  inquinaret  delicias  illas  & lumen 
crationis  fua  . Quod  quidem  li  Livio' 
vifum  el&c  faciendum  longe  aliter 
(opinor  ) id  carmen  propofuiiTct^  non 
' . ad  - 


< « > Et Adverf. loe. cit.  (i) Conjeftan. eie- 
( ^ ) Noe.  io  Varroa.  ( «i  > Htftor.lt  2 j.  c.  tt» 
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ad  illud  horridulum  , ut  vcrum  lo-  ! 
quamur,  & hiulcum  exemplum^  ad  I 
quod  ferme  etiam  apud  Macrobium  | 
(a)  propofitum  eft  . Vcrum  ut  Scà-  I 
Ùger  in  hoc  divinaflct  ^ certe  cum  in  ' 
Varronc  Apolineris  adem  legendum 
Ccnfuit,  nonanimadvertit,  quodipfc  ' 
contra  aliorum  adcnt  Honoris  oh)^o,c~ 
rat  j id  contra  fuam  Apolineris  adem 
multo  magis  obiici  poflfe . Sic  enim 
fcripicrat  : StéfiitHerunt  hic  — alii 

Pila  Honoris  ^ ahi  Honoris  xdem 
jore  imprndentia  . Non  eninsy  nififaU 
lor , antiqnior  fuit  Honoris  ades  , ea 
qua  vota  e fi  a CU  Marcello , hello  Gal- 
lico y ad  Clafiìdium . Alia  autem  a C* 
Mario  ex  Cimbricis  ntanuhiis  dedica^»  , 
ta  fuit . Tantum  vero  ahefi , ut  utra^ 
vis  harum  hic  intelligatur  y ut  libri  Ar- 
georum  non  minus  300.  annis  prace» 
dant  CUMarcellum.  Fugit  rcveracru» 
ditidim^  alioquin  hominem  locus 
M.  T hlJii  y quem  locum  eos  quoque 
omnes  fugiiTe  mkor  , quos  hve  de  | 
Komanis  Honoris  Tcmplis  , live  de 

M.Cl. 


0^  Saturant  i,  i.c.  17* 
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M.  CI.  Marcello , live  de  Q.  Fabio 
Max  imo  Verrucofò  Icribcntes  , ad 
hunc  diem  memini  legifle . f'ides{ìn~ 
quit  Cicero  in  IL  de  natura  Deorum  ) 
Vìrtutis  templnm  , vides  Honoris  a, 
Ai.  Alarcello  renovatitm , cjuod  multis 
ante  dnnis  erat  bello  Lign/heo  a Quin- 
to A'iaxinto  dedicatum  , Hic  camen 
mifto  locumjmnc  urgere  Tullii  ad- 
verfus  Scaligeruin  . Multo  etiam  ma- 
gis  mitto  quaerere  , annifne  dumta- 
xat  CCC.  Marcellum  prxccfleriiit  li- 
bri Argeorum  , Illud  unum  dico  > 
qui  cenfuit  rubftitutam  effe  perperam 
Honoris  s.dem  in  iis  libris,  qui  tot 
ante  illam  annis  Icripti  fuiffent , dill 
picere  eujidem  oportuiffe,  ne  forte  il- 
lam in  Quirinali  colle  «dem  Apolli- 
nis,  quam  in  iis  iplìs  fubftitucbat  i 
multo  pluribus  annis  libri  Argeorum» 
antccefliffcnt.  Quid  cnim,.fi  ne  aita- 
te quidexii  L.;  Syllae  ulla  adhuc  in  eò 
colle  y Apollinis  aides  confìruóta  effet  ? 
Fdoc  autem  videtur  docere  Afoonins 
Pedianus  (a)  y qui  eamfolam  tum  dc~ 
Opufcoli  Tom.iy.  C mum 


( ) Comment.  in  Orat  Cicer.  in  toga  cand. 
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tnum  ( Sylla  fiEvientc  ) fui(Te  Rom'A 
Apollinis  &àem  fcribit , cfUA  crac  ex-- 
tra  portam  Carmentakm  ^ inter  forum 
Oltorium,  & circum  F laminium  ì ut 
reccntiores  vidcantur  cum  alile  aliis 
in  regionibus  (ita: , tum  nominatim 
xdcs  illa  Apollinis  & Clatrie , quain 
a Viólore  in  Regione  VI.  pofitam  ef- 
fe, non  ignoro.  Nam  Apollinis  qui- 
dem  Medici  nominatam  ab  Livio 
«dem  etfi  alibi  a cxteris  ftatui  video; 
non  tanien  video,  qui  firmis  argu- 
mentis  oftendat,  haud  eandetn  fuilfc 
ac  illamj  quae  ab  Afconio  extra  por- 
tam Carmentalem  , ac  prope  forum 
Olitorium  mcraoratur.  Livius  certe, 
qui  Adem  Spei  (a)  extra  portam  Car- 
mentakm  , ac  {b)  in  foro  Olitorio 
commemoravcrat  ; cum  deporticibus 
quibufdam  narraret,  {c)  &pofiSpei, 
inquit,  ad  adem  Apollinis  Medici... 
ItaquCj  Panvinius  (d)  has  duas  jedes, 
nulla  interjeóla , lìcpropofuit.-  ^des 

Spei 


f • ) ì.tiX-i7-ì  »5.C.7.  a } 1.31. 
r < ) 1 4.  c.5>.  vid.  Edition.  Jo.  Oujatii  • 
( ^ ) A.etp.  Itoin.Comin.  1»  1. 
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Spei  in  foro  OHtorio  , j^dcs  Apolli nh 
Medici  , Huc  adde  , cognomèntum 
hoc  ipfum  Medici  in  ilio  poriflìmum 
tempio  Apollini  tionvenifle  , quod 
huic graffante  peftilentia  ^ prò  vale- 
tudine populi  votum  -iejfe  > Livius  ( <1  ) 
eft  4U<^or  j 'illud  aureiTi  votum  Apol- 
lini’templum  quicumque  in  Liviilc- 
45lioJie  iunt  verlàti,  & in  hisNardi- 
iim  (b),  minime  xiubitanti  non  mor 
do  quii!  Romanorum  omnium  tem- 
plorum  Apollinis  anti^jitifJlmHfn  fuc- 
rit,  verum  etiajn  iqUiii  ifta  ipfa  «cies 
fueritj  quam  folam  tum  Ròm«  ha- 
builTe  Apollinem  j teftatur  Pedianus. 
Quod  fi  quis  force  ex  me  quxrat  , 
cur  unum  igitur  acque  idem  cem- 
plum  Livius  uno  dumtaxac  in  loco 
etdem  vocaverit  Apollinis  Medici i '\\\ 
cxterisautem òmnibus  (c)  adem  ApoU 
linis  i -acque  alia  eju fillodi  pmret^  quie 
obiiciati  ille  vero  ad  excvemum  fic 
habcati  una,  an  duae  acdcs fuerjnt- , 

B .2^  mi- 


f I»)  1.4.  c.  1$.  f^)  < C’  >• 

c»)  I j.cij  1.7.  c.»o.l.*7.  C.J7. 1.34* C-43-1 
I39.  C 4. 1.4f.  C.Ji.  &C. 
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»mihi  demum  perinde  effe  illud  ^ui- 
ideiii  hic  fpc(9:anti  ut  óftèndam  , aut 
hanc,  aut  rationem  aliam  aliquam 
cxcpgitandam  effe,  qua  Pèdiani  tefti- 
monium  tueainur  , fed  hoc  tamea 
pociffimuin  agenti , ut  intelligetur  , 
ne  id  quidem  Apollinis  Medici  tem- 
plum  in  Quirinali  colle  fuiffe  . Hoc 
autem  fi  minus  ex  his , qua:  prò  Afco- 
nio  attigi,  planum  fìat  -,  fatis  certe 
planum  fieri  ex  eo  poteft  , quod  ne- 
mini  adhuc,  quod  fciahij(ut  nemi- 
hi  quidem)  vcnit  in  mentem  ut  tem- 
plum  illud  procul  a Tiberi  collocare t, 
propterc'a  quia  fere  omnes  iii<Livio  fic 
icgunt;  ■&  psfi  Spei  ad  Tiberim  Adem 
jipollìnis  Adedici . Qux  omnia  cum  ita 
finti' etfi  Turncbum  fecutus  Aufd- 
nius  Popma  {a)  magis  in  Varrone 
probat  ^poljmartsy  collem  intelligens 
in  q HO  .Apollinis  Ades  trans  ; ineota- 
men  videtur  aliquanto  magis  laudan- 
duSj  cpioà' Pilomnaris  Jegietiam poli  | 
/è  , conjecit  , ut  id  cognomen  effct  ^ 
Salutis  hoftes  pellentis  , quemadmo- 

dum... 


) Not.  eh. 
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'duni  ob  hanc  ipfam  caulTam  in  Sa-' 
Jiari  carmine  Pìlomnoé  poploe  de  Ro-t 
manis  di<5tum  efTe  ; dcnfuic  Fcftùs  (a) , 
Sed  quoniam  id  precario conjecit* A u- 
fbnius  i idcirco  tamdiu  antiqui  codi- 
ccs  fune  excuticndi,  donec  leélioali- 
qua  cliciatur;  quat'fimul  ab  eoruni 
Kriptura  non  longe  abfic  , 'fimul  ’ve-> 
terum  auótoritate  Scriptorum  confir- 
metur  . Qua  vide  , qaxfq,  Vir  do- 
an  comprobari  forte  pollk 
qiiod  ex  Caflìnenfis  codick  fcriptura 
pil&narois , de  PilHmni  areis  y vel  aris, 
fcribeiiti  haec  rnilii  venit  in  mentém.' 
Nam  tilumn'us  i.s,  qui  pluribusVir- 
gilri  verfibus  (b)  y & in  hos  Servii 
Commentari is  , imo  duobu?  etiam 
Varronis  nóftri  adhue  cxtantibusdo- 
cis  celebratur  j altero  ex'libro'll'.  de 
Vita  Pop.  Romani  , altero  ex-  libris 
Antiquit.  Rer.  Divin. , & Jovis  filius 
habitus  eft  ì Òc  noli  modó*  a Piftori- 
bus,  fed  ab  aliis  paritcr  eft  cultus 
inter  Dcos  ConjugaleS;,  & foeta:  mu-* 

B 3 lie- 

I.  ■ ■ » y 

( 4 ) Di  Virb  fignif  1.  14.  fn  Pilnm'ne  . 

ié)  iEneid.  1 IO.  verf.  Tfi.  618.  619  & 1- 9.  i 
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lieris  Cuftodes  . Ad  ejufquc  cui  tu  m 
magis  magifque.  ofteiidendum  perti- 
neret  etiam  Cumana  Infcriptio  ut 
apud  Gruterum  {a)  (non ut  f ^ apud 
Réiiiefium  ) legenda,  elTet,  videlìcet  ' 

i , P I LÙM.  M O V S ANC  Ti  S SI  M a • 
GENIO..  MUNICI?!.  SA,CRyM.&Cn 

Sed  uf  apud  Rutulos»  fi  Virgilio, 
credimus  , lucum  & vallena  habuit 
fibi  [aerata  y ita  apud.  Romanos(  qui 
abiiepti.  ( c )f certe  ipfius  Juturna:  ardenx 
{d)  ftatuerunt)  avas  vel  arcas  , 
in  Quirinali  quidem  colle , • habuifle  , 
Àon  facile , quantunv  nuiic  memini  , 
invenire,  poterimus  , nifi  de  Pilumni 
astate;  atque  origine.  , non.  quod  .Vir- 
gilius;  fortafle  omnino  confinxit. , fed 
quod  docent  Viri  quidam  cruditifli- 
mi,  ponamus.  Itaque  Feftuminduoi 
bus  iKis',  qu«  paulo  ante  ex  Saliari 
carmine^  produximus  verbi?  inter-, 

. - . . . ■ pre-. 


f <»  ) Corj>.  Inferijpt-.  pagi  9<;  4< 

( h)  Syntagm.  Infeript.  Antiqu.  Cl.  i.  n.i?®; 
f <•)  Virai I-  *6.  V «i9i  ^ ^ 

( à 3,pyi{l»Fa(l,l,a,v.4Ì3..  & P,  Viilpr  R.eg.  ix,. 
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pretandis  hallucinatum  cflc  , afiìr- 
mat  poft  Meurfium  Andreas  Dace-, 
rius  {a) y docentquc  ambo accipienda 
illa  effe  de  populo  Piluinni  fic  , lu 
Pilumiius  fit  ipiè  Romulus , quem  ita 
Salii  Pilumnum  a pilo  dixerint  , ut 
Sabini  a quiri  (id  eft  ab  hafta)  Qui- 
rinum . Hoc  fi  pofuerimus  , minus 
difficile  crit  fufprcionena  meam(qua- 
lis  ea  cunque  eft).  quadaiitenuscom- 
probare.  Nam  primum  a Livio  {h) 
traditum  eft,.  Rigem  illum,  ucTul- 
lius  (c)  appellar,,  dolìtjfimum  Nu-' 
mam  , qui  Salios.  ca.nentu  carmina 
inftituit  , emide m (U)  fAcrifaia  lo^ 
catjue  facris  facienUis  , Argeos 
pontifices  vocant , dedtcavijfe\  ut  non 
fit  miranditnr,  fi  quo  nomine  in  .S’^t-' 
Uatì  ( ut  Horatius'(  ^ ) loqmtuc  ) Nu- 
mA.  Citrmint  appellatur  Romulus  , 
codem.  quoque;  in.  Argcoruitt  facrifi- 
ciis  aliquandoappeUetur  - Romulum 
autem  in  Quirinali  colle  vel  Numae 
temporibus  cultura  fuifle  , ex  pluri- 

B 4 bus 


(4)  Not.in  Feftum.'  (i ) c.to.  ( ) De Orat.Uii 
ca;lbid.c.a^  s.  Epift.i. 
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3 1*  'Jo.  Bapt.  Morgagni 
bus  Veterum  locis  intcr  fé  collatis 
jncelligi  poteft.  Primum  videlicet  ex 
eorumdem  facrificiorum.  veibis  mox 
producendis  , in  quibus  notiore  etian» 
nomine  QHtrìni  &dts  in  hoc  colle  mc« 
moratur.  Deinde  ex  Ovidii  (^),  & 
Plutarchi  ( ]t  teftimoniis  , qua’  prae~ 
clariflìme  illuftrat  non  modo  Scx.  Au- 
rei ius  Vi  d:or  (c),  fed  Dionyfius  quo- 
que HalicanialTeus  (d)  . llle  eniin 
fìatim  ab  Romuli  exceflfu  ddem  fcri^ 
bit  in  Collo  Quirinali  Romulo  cdnJH-^ 
tutam  y ipptm  prò  Deo  cnltum  , ^ 
QHirinHm  offe  appelkitum.  Hic  vero  ^ 
Numam  ipfum  YolqifTe  , R,omuluna= 
templi  dr  alternis  annis  fàcrificio  fnb- 
Qnirini  cognomento  coli . Denique  aras. 
in  Quirinali  monte  habuiflfe  Romu-  * 
lum,  cum  ex  iftoipfo  fàcrificio  coniici 
licet,  tum  fatis  aperte  (utmihiqui- 
dem  videtur)  oftendit.  Varrò  , haec- 
poft  quatuor  Quirinalis  collis  partes. 
ex  Argeorum  Sacris  hic  nominatas  ;•  j 
fubiiciens  Hornm  deorum  ara  , a.  i 

e^uì-' 


X <»  ) Faft.l.i.  C ^ ) In  Romulo . f # )De  Vitis  IIIu 
Ar.  c.<].  ( ) AntiquU.  Ronun. 


. • , EpifioU . ■ ''I 

^Hthtis  cognomina  habent , in  ejtis 
gionh  partibui  funt . Dé  prima  atttcm'^  ' 
earum  parcium  in  illis’  Sacrisica  eraf 
i'criptum quantum  ex  coHicibus  quos» 
fecuti  funt  Manutif,  &<  éx  HoCbrò  lia-> 
bemus  : Collis^  Ouirinalis''  ttrtiéipfos 
(^vel  tertieepfoìs)  adem  Quirino  (vel- 
Quirim .)  Atquc  bare  in  loco  dilfìcil- 
limo  fulpicari  auTus  fum:  qua?  lì  'tU- 
magis  confirmaveris  j tunc  egò  quo-' 
que  probare  incipi  a m*,  fiiimhius,  de 
vera  illius  fcripturà  , quod  quidem' 
facio  j fatebor  amplius  effe  qiiaìrcn-^ 
dum..  • ' '*•  t ' 

' Sed  ut  hic  locus  facile  èmendario- 
nem  defiderat  ,*•  fic  in  alio-  fortaflìb 
fupervacua  eft -,  quem  córrigendum 
efle,  putavk  Scaliger*,  prelcrtina'fi  ^ 
<\xt  incodiceCaflìnenfi , Icgatur . 'Ma- 
nutii , ’^liique ’ficpropofueraiit  :‘Ger’~ 
malum  a germanis  'Romulo-  &^'JRemo  , 
ejHod  ad  ficum  ruminatem  ^ hi  ibi 
inventi  ' i epuo  dqua  hyherna  Tyberis  ecs 
' dtt  'ukrat  in  alveolo  e xpòjìt os , Scaliger 
'{a}  autein  hoc  adnòtavic- ; f'era  le- 
' ■ " B y/v  ^'aio; 


i a ) Conjeflan,  cit. 
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, i^o,d\  4d^  ficnm^  RHJnma.Um,c 
' hri-  invilii At  ,fi  h.anc  vera  in  le<5^- 
j^rrij  effe,».  .q.?nfuit  i,  .cij-C.  «oiir  illud 
qupque,  addiciit  i.  qux  requuiitur  , 
gloJfe»f4i >^o  idepqye.  induceiida  ? 
Nam.  fijcg^ndum , e Tihrh.  invecH  ,i,. 
quid,  fubiiccre  continuo  , ' (jjHo 

A<jua  hybernar  Tyheris  eos  detnlerat  tri' 
ahjegìo-  expofitos  ?.  Htcc;.  taiuen  .in,nul- 
lis.^/quod.  le iam),  aut  iippreflìs  j.  aut 
Icriptisi  libris,  qrniflra..fung  cerfe  in 
Càriincnfi;  iiiveniuntur  j .quando  .illa 
cpnera,,  &>hi  ibi,  unde  Scaliger  fecit,. 
e Tibri,  non.  funtpariter  in  omnibus,. 
Naiin  Stephanus>quidem  ita  edidit  , 
hi  inverni  Popnia  , hi  inventi  y 
Cafiìnenfis  codex  habec  ibi,  inventi  i 
quam  ego  Iecl:ionem.vaIde  probandarn. 
effe.,,  exiftimo..  Nani;  hoc  aityVaVq;>, 
illumi  Urbis  locum  Geymabum,  eflfe 
diftuni'j^^quod,./^*- germani  Roma-, 
lus,  & Remus,.  inventi, funt.,  : 
Denique  extrcma  -iiujus  particulas: 
verba  Stephanus  &i.  Popm.a  in  hunc 
modum  p^pofuere:  -hgcs  (quoque- 

quiituor  partes  urbir  Tribns  diBa  : c^- 
ab  locis  Snhnraria  , Efqnilina  , Colli- 
na , Palatina  : quintar^  qnod-  fnb-  Ro- 


BpifioU . '3  y 

ma , Romììia . «Syr  reliqua  trihns  ah 
iis  rebus  , de  quibus  in  TrihuHm  li- 
hris  fcripfi.  Melius  profeto  , quarti 
Maiiutii,  a quibus  (ut  priora  omit- 
tam)  poftrema  ita  propofita  fucrant; 
fic  reliqudt  trihus  ah  his  , ut  in  tri- 
buum  libris  fcripfi  . Multoque  etiam 
melius , quam  in  codice  Caflìnenfi  , 
in  quo  hac  ita  fcripta  funt  ; Sic  re- 
Uqua  trita  ab  his  rebus  quibus  in 
Tribum  libros  fcripfi,  Hsctamen  feri- 
ptura  in  fuis  ipfis  mendis  veftigia  for- 
taflìs  fervat,  verioris  fcripturs . Nana 
in  ilio  trita  facile  reliquia  funt  ver- 
bi triginta  Gc  , ut  Varrò  ,,  poftquam' 
de  quinque  dixerat , reliquas  crigin- 
ta  Tribus  complexus  fucrit . Certe 
Turnebus (i«)  cujus  cum  antiquis 
Varronis  excmplaribus  fa:pius  hoc  no- 
ftrum  convenire,,  fupra  oftenfumeft, 
in  libris  vetufi'ate  cariofis  ifta*.  fe  le- 
gi(Te  -,  teftatur  ::  Sia  reliqua.  triginta 
t ribus  ab  his  , quibus  in  tribuum 
hris  dixi  . In  ììììs  zutem  libros  fcripfi 
fii  quis  veterum  librariorum  frequen- 

B 6 tiilì- 
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tìrsimum  in  primis  errorem , hujuf- 
que  caufsàm  attendat  -,  is  fufpicari 
lacile  pofsit,  latore  haiic  leétionem, 
ìthro  fcr^pfi ; nifi  forte  ex  aliquo  alio, 
qui  me  adhuc  fugit  , aut  Varronis 
ipfius,  aut  alterius  prifci  3ciiptoris 
loco  omnino  conftct,  ab  ilio  non  li- 
brum  , feà  libros  Tribu.um  fcriptos 
fuifie . 

Qui  tamen  focus  , aliique  ejul% 
modi , quos  me  requirere  fupra  in- 
dicavi, fi  tibi , Vk"  eruditi fsi me,  iir 
promtu  fuerint  , eo  gratius  erit  in- 
telligerc  , quod  ita  Manutiis  , Ste- 
phano,  Popmae  5 ‘ Scaligero, , aliilquo 
fiimmis  Varronis- cmendàtoribus  , » 
quibus  fine  erroris  mei-  fufpicione 
diflfentire  nunquam'  pofiim , libencer 
(ut  llbleo)  adftipulabor.  Vale.. 


Potavi!  , prid.  Kal.  Quindil., 
CIO  lOCC  -XXIfc 
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S E le  mie  forz.e,  corrifpondenti  fof- 
, 'fero  in  qualche  ^ parte:,  alle.  ohhU- 
gaz^ioni  , che  ios  tengo  alla  Cafa 
di  K S.  Illufirijfima  nella  perfona  prln- 
> ctp.zl- 
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cìpi^lmente  delf llluflriffimo  Sig.  Gratin 
C>Nh^ahiie  ! ^ojfvo  PadTt  nè  'MVncì 
io  a ^Hejl  ora  d 'imojlrdto  alcun  fo- 
gno . Ma^  perchè  il  poter  mio  al- 
trettanto e piccolo  , guanto  P animo 
farebbe  grande  , e ejuanto  altre s)  la 
cogniz^tone  de  tniei  doveri  è intera  ' 
e perfetta  ; per  non  fembrare  i<r  cjuel- 
h y che  mi  Infingo  di  non  effere  ^ cioè- 
/t  dire  y fconofcente  ed  ingrato  y mi  è 
d uopo  tl  fare  della  neceffità  virthy  e 
contentarmi  di  (quello  y che  di  me 
fiejfo  io  pojfo  promettermi  y e che  P 
(C.  tfione  mi  fomminijlra  , ancorché 
al  merito  di  F".  S.  lUuflriffima  nè  po- 
co ne  punto  non  fìa  confacente  . Con^ 
'Viene  pertanto  , che  V.  S.  /llujlrif- 
fima  altres)  / perfuada  col  Morale  „ 
effere  diro  cos)  una  ^tal  eguale  fpez.io 
di  gratitudine  il  ricórdarfi  del  favor  è y 
e comecché  la  fublime  fua  mente  for- 
pnffnndo  di  gran  lunga  i limiti  y a cui 
fuo/e  e fender  fi  un  età  frefca  e tenera  , i 
come  la  fua  y fia  ormai  avvez^z^a  n I 
fpaz,iare  nella  confideraiLtone 'deiPìSpette  ' 
più  profonde  ^ e piu  recondite  dellafne^- 
tura  ; non  {[degni  y"  per  quefia  vòlta 
tanto  y di  ahbajfarji  a.  riguardare  ah- 

cune 
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cune  mie  maldt/ìefe  ragioni,  in  prova 
eli  ftn  ajfunto  da  me  per  x^elo  di  mia 
Patria  iniraprefo  . Imperciocché  a di- 
re il  vero  , troppo  mi  pareva  /ira- 
no  , che  ad  ejfa  toglier  fi  dovejfi 
{^pacificamente  ) T Inventore  di  un 
Ifir amento  cotanto  utile  i quando  tan- 
to cafo  e sì  fiera  quijHone  fi  fa  tra 
piu  Città  della  Grecia,  per  la  gloria 
di  aver  dato  i natali  , e il  primo 
domicilio  ad  Omero  ^ e quando  ez.ian- 
dio  de'  Trovatori  delle  cofe  , al  di- 
re di  Talete  , tanta  fiima  vuo/fene 
fare  , che  con  gli  fiejjl  Dei  immor- 
tali fi  deano  porre  a confronto  . 
presento  adunque , Illufirijftmo  Signo- 
re , in  quefii  due  Ragionamenti  un 
pregio  della  Patria  nofira  . ui  Voi 
fi  a {pofio  in  non  cale  ogni  rifpetto  ) il 
non  ricusarlo,  fe  non  altro  per  h ri- 
fiejfo  me  defimo  , che  io  ho  avuto  di 
prenderne  a ragionare  ; con  quefio 
di  piu  , che  Voi  per  timitasLione  de, 
vofiri  Alagnanimi  Predecejfori  nella 
nofira  Città  chiarirmi  e nobilijfimi  , 
dovete  avere  incomparabilmente  pii* 
di  me  a cuore  t onore  di  lei  . E qut  - 
con  pregiarmi  di  poter  rajfegnare  la. 

mia 
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Di  F S.  ninfirlfs. 

Firenze  i j.  Marzo  1715. 
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Se  gli  Antichi  ave  Aero  gli 
Occhiali  da  Nafo . 


RagionamentQ  L 


Tanta  c tate  la  pro-cìc  f. 
penfione,  che  ha  ruoma 


Th'- 

J'  j a indagare  la'  verità 
delle  cole  , che  mal- 
grado queU’odio  , cui  talora  il 
ritrovarla  gli  tira  addofTo , non 
può,  nè  (à  egli  da  una  sì  no- 
bile inchiefta  , avvegnaché  al- 
la.  natura  fua  confacente  , per  ibid. 
cui  al  parer  <TAriftotilc  fem-  Arifh 
bra  nato>  aftcnerfi  . Si  arroge 
poi  a ciò,  che.  c*‘  pare,  la  ve- 
rità fteflfa  colla  fua  forza  in 
certa  guifa  dolcemente  indurre 
hoi=  a cercarla,  e goder  ella  a 
difpctto  di  checcheflìa,  dilcap- 
par  fuori  , ó come  Tullio  dif- 
le , dopo  elTere  ftata  occulta  ,. 
di;  ufcir  relpirando  alla,  luce  .. 

Con  tutto  quello,  però  quali 
difficoltà  fo  parino;  davanti  a chi 
. . la 
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la  ricerca,  il  dicano  i vecchi  , 
e i nuovi  filolòfànti,  che  In  al- 
tro mai  il  viver  loro  non  im- 
piegarono , e niuna  fatica  più 
bene  fpefa  eftimarono,  fuorché 
nell’efplorar  Lei  , la  quale  in- 
darno le  più  volte  11  cerca  fra 
noi  . Quindi  folea^  Democrito 
con  grazipfa  allegoria  di i*e  , la 
verità  innabilTata  ftarfi  in  una 
profonda  citerna , alla  cui  Ipon- 
da  fembrava  per  avventura  al 
Filofofo  di  mirare  il  più  degli 
Uomini  affacciati  , cd  affollati 
porre  giù  var;  ordigni  "per  ri- 
pefcarla  , c dopo  lungo  affati- 
care, parere  ad  ognuno  d’aver- 
la ornai  aggrappata , ma  indar- 
no', effendo-pur  , troppo  fogget- 
to  rUtMno,  a ftrigner  Tombrc 
apparenti  di  checcheflia,  allor-» 
che  e!  gli , pare  d’abbracci arnc 
la  lòftan^a,  ed  a trovar  più  ì 
fallì  i che  fon  molti , che  il  ve- 
ro, il  quale  è uno  , sfuggevo- 
le,,aicofb.  - ) 

Ma  poiché  egli,  è pur  pia- 
ciuto all’ Onnipotente  Iddio  , 

che 


DIgitizf tv 


Rcigton amento  /.  4^ 
che  il  Mondo  lìa  Ibggctto  al- 
le difpute  degli  Uomini  , non 
fìa  grave  a chi-  legge , feguen- 
do  la  naturale  inclinazione , di 
udire  ventilare  la  prelénteQui- 
iiione,  fe  non  in  quanto  la  te- 
nuità di  chi  icrive  render  può 
rincrelcevole  rifteflb  argomen- 
to *,  A me  poi  lèmbrerà  certa- 
mente di  eiler  giunto  a ^ucl  , 
che  io  poteva  mai,  fé  godendo 
dèi • benefìzio  del  tempo-,  che 
le  cofe  tutte  difvcla , faprò 
fgombrare  in  qualche  parte  quel- 
le falfità,  che  la  verità  tengo- 
no occulta  j che  io  non-  m i fo 
mica  temerariamente  a-  crede- 
re di  poter  trovaré  quel  che 
altri  lunga  ftagionc  avanti  -, 
molto  più  di  me  per  fapere  il- 
luftri , e chiari , per  -età  efper- 
t<j,  per  fenno  gravi  non  trova- 
ronoi  cioè  a dire  di  dar  io 

*Nel  vero  , in  cui  fi  qneta  Dant. 
' ' agri  intelletto , 

Fia  adunque  il  foggetto  del 
mio  breve-  ragionare  una  mi- 
nuta diligente  difamina  , Tegli 

An- 
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4£>  Vegli  Occhiali 
Antichi  Tufo  >avefTero',  o no  , 
di  queirinftru mento  utililfimo, 
.che  Occhiali  da  JVafo  fi  appel- 
la , per  poter  di  poi  ftabilire  in 
altro  Ragionamento  chi  , e 
:quaiido  aie  fofie  il  primiero In- 
.vcntorc  , d fivvero  il  novello 
Ritrovatore.  Quindi  poflb  dir 
jo  col  Poeta; 

T- faro  forfè  un  mio  Javor 
ridoppio 

Tra  lo  fin  de  .moderni ^ e il 
, fermpn  prifco,-  j , 


Ma  non  cosi  tofto  m’accingo 
io  all’efame  j che  mi  fi  offerì-. 
fcono,  incontra  i Lefiìcografi  , | 

o,  Vocabolarifti , e i Gramma- 
tici Latini  più  Iblenni  de*  lè- 
coli  innanzi  a quello , con  una 
/chiera  di  nomi^  atti  eìarcuno, 
fecondo- loro  a fignificare  nn 
cotale  inllrumeiKo  - Ed  invero 
fe  il  i>pnie,  al  parere  di  Nonio 
cosi  fi  dice  a'  nofcendo  , jioii 
fembra  per  indubitato,  chepòf- 
fa  a buona  equità  andare  cflb 
difgiunto  dalla  cofa  , di  cui  fi 
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parla  - , nè  la  cofa  dal  nome 
lìclTo  5 comecché  egli  è una  co- 
gnizione di  eflfa  -,  di  tal  manie- 
ra che  dato  il  trovarli  infra  i 
vecchi  Tappellazione  di  ciò , che 
fi  voglia , nc  viene  per  infalli- 
bile in  confeguenza  l’avervi  avu- 
to <]uella  tal  cofa  . Tanti  mi 
par  di  vedere  eflere  i termini , 
che  per  gli  Occhiali  vennero 
prefi , che  non  più  forfè  potcafi 
da  Uom  che  fofle  ufarne  in 
dimofirando  qualfivoglia  più  ne- 
ceflaria  cofa  del  Mondo. 

£ I per  farmi  da’  primieri 
nomi  Ocuiir , Oculare  , OcuU-- 
rium  ( donde  il  noftro  Tofea- 
no  Occhiali  ha  avuto  fuo  na- 
icimentOj  quando  non  derivaf- 
iè  come  vuole  il  Mcnagiò,  dal- 
la voce  Ochialis)  io  non  fon  cer- 
to , fe  tra  gli  Scrittori,  che  a’ 
buoni  tempi  del  Latino  idio- 
ma fiorivano , ufati  fodero  giam- 
mai . De’,  primi  a porre  in 
ufaggio  cotali  voci  in  quefto 
Icnlo  fu  per  avventura  F.Bar- 
tolomraeo  da  S.  Concordio  Do- 
me- 
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48  Degli  Occhiali 
aneiiicano.  Scrittore  della  Cro- 
iiica  di  S.  Caterina  di  Pi  fa  *,  e 
ciò  laddove  de’  tempi  dell’  in- 
venzione degli  Occhiali  alcuna 
cofa  fi  fa  egli  incidentemente 
a narrare.  Segue  a lui  irù me- 
diatamente Bernardo  Gordonio 
uno  de’  primi  Profefiori  di  Me- 
dicina, che  fi  refero  chiari  in 
Mompelieri , nell’ Uni verfità  che 
vi  era  fiata  eretta  da  Niccolò 
IV.  , ed  il  terzo  ad  adoprare 
quefio  termine  fi  fu  il  celebra- 
tifsimo  Francelco  Petrarca  i que- 
gli per  vero  dire  , che  rimile 
in  piedi  la  Latina  Favella  , in 
cui.condufTe  con  alta  ammira- 
bile maefiria  il  filo  Poema  dell’ 
Affrica  , M»de  ei  in  Capitcfiio 
. -,  ( fono  ' parole  del  Giovio  ) in(ì- 

gms  laurea  prAnnum  jmt  ,*  ma  1 
che  con  tutto  quefio  non  aven- 
do fiorito  le  non  nel  lècolo  de- 
cimoquarto  , di  altri  vocaboli  ( 
non  ..poteva  far  ulb  , che.  di  ( 
quegli,  che  a quell’ora  andati 
erano  in  cofiume  . Favellando 
egli  pertanto  De  remediis  utriuf* 
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qm  fortuna  , sì  gli  piacque  di  ’ 
piegare  il  fuo  concetto  con  una 
tomigliantc  voce,  dicendo.* 
fum  languidum  ocularihus  refo- . 
vet  ; ed  allorché  egli  tratto 
De  origine,  vita,  con verfat ione, 
& fiudiorum  fuorum  fecejfu  ,= 
parimente  non  le  nc  aftenne  , 
conciolsiaché  egli  Icrivefle  : ad 
Ocularium  confugiendum  ejfet  an-^ 
xilium . 

Tommalò  Rcinelìo  perà  nel- 
le Note  alle  lue  Infcriziòni  af- 
ferma con  molta  franchezza  , 
da  cotali  nomi  Ocular , Ocula- 
re , Ocularium  • additarli  in  real- 
tà in  cajfide  ferrata  pars  ohver- 
fa  sfculis,  per  quam  occurrentia, 
teEla  tota  facie , videri  poffunt  ; 

■ Io  che  preflTo  di  noi  Toicani  li 
' dice  f^ijieva  deW  elmo  , e da* 
Latini  barbari  f^iforium.  Ed  in 
vero  quanto  alla  voce  Ocula- 
I rium  aderilce  ad  un  cotale  li* 
i gnificato  non  meno  il  P,  Car- 
ì lo  d*  Aquino  nel  fuo  erudito 
j Lersico  Militare  , di  quel  che 
I faccia  nella  utilifsima  Opera 
Opufcoli  Tom.  Iff.  C del 


Idit. 
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Hift. 
Frtac. 


JDeg/f  OcchlàU 

del  Gloffario  il  dottifiimo  Du 
Frefnc  : imperciocché  fé  l’Aqui- 
no  Oc  ttUrinm  y'  f or  amen 

galea 'i  l’altro  il  dehnifce  Rima 
galea  , per  quam  epuìs  videe  s 
febbenc  apparifce  abbaftanza  ^ 
(;he  r Aquino  dal  Du  Frefnc  lo 
ha  prelb.  Quindi  in  una  voce 
non  antica  gran  fatto,  qual  fi 
è quefta , gli  cfcmpli  ibn  chia- 
ramente in  quello  ienfo , d’illo- 
rici  di  poco  dopo  al  i ioo.  av- 
vcgnacchè  riportino  concorde- 
mente un’uccifione  fatta  glàdi 
pcrfona  armata , per  un  ferro 
pacatole  nel  cervello  per  lo  fo- 
rame deir  elmo  . Rigordo  Me- 
dico fi  è il  primo,  Iftoricobcn 
chiaro.  Scrittore  della- Vita  di 
Filippo  il.  Re  di  Francia,  chia- 
mato TAugufio , regiftrando  in 
elTa  circa  l’anno  iiif.  un  co- 
tal  fatto  con  ò\xe\Occiditur 
cultello  recepto  in  capite  per  ocu- 
lari ttm  galea  . Col  medefimo 
medefimifsimo  termine  un  cer- 
to per  nome  Matteo  Parigino, 
all’anno  1117.  riferito  unica- 

mcn* 
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mente  dal.  Du  Freflie , cosi  fa- 
vellando : Irrnit  quidam  de  Re^ 
galibus  y.  &,per  oc  alar ium  galea 
caput  ejus,  perforando , cerebrum 
effudit . Finalmente  Guglielmo , 
Britone  nel  Lib.  IL  Philipp. 

feneflras 

r ' Per  galea . medias , quibus 
efi  Qcularia  . nomen , 

Per^t  quas  admittit  oc ularis 
pupula.  lumen , 

Ma  quanto  alla!  voce  Oculare  h 
non  poco  diicrepante  il  fenti- 
mento  del  .Da  Frefnc  , il  qua- 
le addimanda  Oculare^  pellis  , 
qua  oculis  fubefi , fiancheggian- 
do il  fuo  parere  coll’autorità 
degli  efempli . 

L’aver  noi  però  fatto  parola 
di  quella  pelle che  è fotto  agli 
occhi,  e poc’anzi  della  Vificra, 
mi  riduce  in  confidcrazione  un 
luogo  molto  a quella  materia 
confacente,  ed  è del  maggior 
Poeta  Tolcano  , il  quale*  trat- 
tando del  tormento  alprifsimo, 
cui  nell’altro  mondo  patilcono 
le  ree  anime  di  quei  tradito- 
Gl  ri. 


Canto 
33-  luf. 
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ri,  che  quafsù  pria'  fbttò  fèm- 
biaiitc  di  caritative  perfone  vi- 
vendo, maggior  comodo*  ebbe- 
ro d’ingannare  altrui  ,‘  cosi 
cantò  .• 

„ Noi  paflamm’oltrc  là*ve 
„ la  gelata 

„ Ruvidamente  un’altra 
„ gente  fafcia 
Non  volta  in  giù  , 

„ ma  tutta  riverfata  ; 

„ Lo  pianto  ftcflb  lì  pianffcr 
„ non  lalcia, 

' „ E’iduol,  che  trova’ii 

„ fu  gl  i occhi  tintoppo, 
y.  Si  volve  incntro  a far 
,,  creicer  Tambafcia  ; 

Che  le  lagrime  prime 
„ fanno  groppo  -, 

■„  Et  sì  , come  vifìerc 
„ di  criftallo, 
Riempionfotto’l  ciglio 

„ tutto  ’l  coppo . 

Dal'  contefto  di  quelli  verfi 
certamente  appare  di  qual  fog- 
gia fi  fofle  la  Vifiera  > le  non 
Tempre,  alcuna  volta  : poiché 

alFer- 
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afferma  il  Poeta  , che  le  gela- 
te lagrime  riempievano  lòtto  il 
ciglio  tutto  il  coppo,  comevi- 
fiere  di  criftallo*,  all*  intelligen- 
za 'di  che  confcrilce  eziandio 
( quando  il  tetto  non  fotte  ba- 
ftantemente  chiaro,  ed  aperto) 
il  Comento  di  Francelco  da  Bu- 
ri, in  cui  neirelèmplare  fuper- 
bo  delPAccadcmia  della  Cru- 
Ica  avvi  di  più  la  figura  mi-.; 
niata,  rapprclentarite  quegli  feia- 
guratì,  che  nalcofi  in  uno  tta- 
gno  di  ghiaccio  ftandofi,  e col 
vilò  folamente  fuori  , e volto 
allo*nsù,  fembra  appunto,  che 
abbiano  gli  Occhiati: , feorgen- 
doli  nel  vacuo  d’ ambedue  gli 
occhi , che  tale  è il  coppo,  due 
tondini  di  ghiaccio  . 

' ‘Ma  tornando,  donde  dilunga- 
to-mi lonovcuriolo  certamen- 
te mi  fi  fa  vedere  lo  sbaglio  pre- 
io dal  nottro  per  altra  accortif- 
fimo  Scrittore  Criftofano  Landi- 
ni , alloraquando  egli  in  tradu- 
ducendo  nella  Lingua  Fiorenti- 
na dalla  Latina  la  Storia  Na^- 
• ' C 3 
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turale  di  Cajo  Plinio  , giunto 
a quel  palTo  del  Cap.  55*  dei 
Libro  féttimo,  che  dice  c.  jf*. 
ììhs  Aiedicus  dum^  inungit  fpe-^ 
€illum  per  oculam  trahens  > ;.vol- 
tollo  in  Tofcaiio  .*  ^ Cajo-  Julia 
Medico  , mentre  che  ugne-  , e 
vuol  metter  fi  gli, Occhiali . Fallo, 
in  cui  non  inciampò  certamen^ 
te  nò  Lodovico  Domenichi  , fra 
i Traduttori  di  Pliiiio,^  nò.purc 
Antonio  BrucioU  , ii^ualc  pcr 
non  lo  qiial  deftino  non  andan- 
do nè  meno  egli  pe’l  refto  elèn- 
tc  da  sbaglio  , cosi  gli  venne 
fatto  di  Icrivcrc  : C Julio  ’Me^ 
dico , mentre  che  unge  , e cava 
fuori  I9  fpecil/o  per  rocchio  . Ma 
per  far  ragione  alla  verità , non 
iu  unico  il  Landino  a dare  alla 
voce  Specillum  un  falfo  bizzarro 
lignificato  j mercecc^è  altri  Scrit- 
tori prima  di  lui,  epolcia,  in- 
gannati reftarono,  c delufi Se 
ne  valle  Gio:  Battilla  Porta  nel 
Lib.  17.  della  Magia  Naturale, 
intitolando  un  Capitolo  appofta 
De  Specillis . Molto  più  non  per 
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tanto  il  fece  il  fa  molò  P. 
brogio  Calepino  nel  Dizionar'io, 
C si  Giufeppe  Laurenzi  Lucc’tic- 
ié  nella  fua  Amaltea  Onoro.afti- 
ca  , cd  anco  Mario  NizoUo  nel 
Tclòro  della  Latina  Favella , ove 
cialcun  di  loro  dà  a quello  Spe^ 
cilla  il  lignificato  d’OccAw// i di- 
cendo per  ragion  d*e(cmplo  , il 
primo-  di  loto".  Quidam  etiam  fpe- 
cilla  appellant  vitreos  illos  orbi^ 
fuìos  qms  fenes  quo  clarius 
cernant , oculis  admovent  ; e gli 
altri  due  quafi  coll’ifteflc  paro- 
le chiamandolo  P^itrum  , quod 
oculis  admovemus  y quo  facilius 
aliquid  (peUemus  . 

Ma  a che  dilcorrerè  io  ora  di 
coloro  V che  Tulle  parole  altrui 
aflidati  5 qualii  lògliono  eficre 
per  lo*  più  i Lefsicografi  pofte- 
riori  >.  sbagliarono  ? Più  utile 
per  noi  fembra  dover  eflerc  il 
vedere:  della,  voce  Specììlum  il 
legittimo  Icnfo  *,  il  quale  certa- 
mente'prefio  • i buoni  e ficuri 
Scrittori  quello  vale  , che  da 
Medici, ,c  da‘  Chirurghi  fi  ado- 

C 4 


Digitized  by  Google 


f 6 JDegli  Occhiali 
^ra  a riconofcere  le  jpiaghc , le 
ijftole , e limili , la  quale  azio- 
ne*. egli  domandano  Speculare  ♦, 
lao^ide  dello  Specillo  ne  è fat- 
ta, alcuna  menzione  in  Celiò  : 
c di  qui  è,  che  Marco  Tullio 
aflfegna  per  inventore  di  cota- 
le i.nftrumcnto  Efculapio  ."E 
fenza  quello  lignificato  , ufato 
venne  Specilluw  j nel  modo  che 
li  dee  intendere  il  riferito  paf- 
fo  del  Lib.  7.cap.  ^3.  di  Plinio, 
per  un  viluppetto  di  fila  di  pan-, 
no  lino  , con  cui  ungonfi  gli 
occhi  \ perlochè  avviene  , che 
preflb  Varrone  fi  legge  : P/iuc 
quo  ochIos  inungìmus  ; quìhus 
(pecimus  , Specillum  . H qual 
pafio.(per  dir  cofa,  che  or^ ini 
torna  a memoria  \ conciolfiàchè 
venga  portato  in  contanti  dal 
Nizolio  dopo  una  tanto  divcr- 
la  definizione , qual  li  è quel- 
la , che  fopra  abbiamo  olferva- 
ta  ) mi  farebbe  per  poco  cre- 
dere, aver  egli  tolte  dipefoda 
altri  le  parole,  con  cui  defini- 
Ice  lo  Specillo  , ma  quel  che 

più 
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più  importa,  itnza  reflettere  a 
un  bel  bilógno  airelèmpio,  che 
in  conferma  ne  adduce , e fen- 
za  peiifare  al  variante  fignifica'* 
to,  che  dà  egli  medefimo  a co-« 
tal  voce  nel  luo  Dizionario  Ci- 
ceroniano, ove  feguendo’il  fen- 
timento  del  Romano  Oratore 
colpilce  veramente  nel  legno-  « 
Quindi  faggiamente  ha  adope- 
rato il  ' chiàriflìmo  Sig.  Jacopo- 
Facciolati  Pubbl.  Profeflbre  nellot 
Studia  di  Padova  , che  a quefta 
dizione  ha  levato  il  falfo  Agni-’ 
ideato , ritenendo  il  vero  e le- 
gittimo,' allorché  per  magnani*-’ 
ma  imprefa , e da  fuo  pari'  lì  è 
pollo  diligentemente  ad  emen- 
dare il  gran  Dizionario  del  Ca- 
lepino -,  la  cui  autorità  , mercè* 
quella  fua  indicibile  accuratez- 
za , è ora  prefla  di  ognuno  in 
gran  pregio-. 

Ma  noi  non  appagati  di  que- 
fter  , paflìamo  pure  più  oltre,  per 
eonlìderare  come  fi  fbftengano  il 
RerfpkiUum  y ed  il  Ptr^picflium 
che  io  fa  parlar  compiala  lènto)s 

C f nil 
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xni  credo  efTere  nomi  adopraci  a 
denotare  gH  Occhiali  sì  ^ ■ ma 
che  non  prima  però  del  Secolo 
XV.  fi  vedefiero  comparire  in 
ileritto  i avvengadiochè  poi  fino 
SL  nofiri  giorni  li  abbiano  ufa- 
ti  gli'  Scrittori , c in  ilpezie  quel- 
li di  Medicina . Del  primo  iè  ne 
valle  cereamente,  il  Reinefio  nel 
luogo  di  già  lòpra,  accennato 
deH’altro  ne  trovo  la  più  antica 
menzione  nella  Vita  di  F<  Girola- 
mo Savonarola  a fcritta  da  Gio: 
Francelco  Picò,  in  un  luogo  dove 
degli  Occhiali  fi  favella  i e dal 
Vollìo  laddove  egli*  tratta  de 
Mathematicis  * Li  ap- 
punto in  una  paro! a j,  ovequc«! 
fio  Scrittore  a degli  Occhiali  l’i  n- 
venzione  lodando,  dice  chiara- 
mente , e in*  modo  che  ognun 
gli  creda , che  m horum  quident^ 
mtìtiam  veteres  bah  nere , 

- Molto  meno  le  mòra  poi  reg- 
gerli il  ConfpictllHm  ( dal  Garzo- 
ni  corrottamente'  addimandato 
CoafpecillHm)  adoprato  in  si  fat- 
ta lignificazione  folamentc  in 
- que- 
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quefti  ultimi  tempi , e ciò  aii-' 
co  , a vederla  fbttilmeute , non 
dico  per  errore , ma  per  limili- 
tudinc  , veggendo  io  ufato  que- 
llo termine  da  Filippo  Jacopo 
Sacfio  Tcdelco allqrchè  dalle 
varie  Ipczie  de’  Microlcopj  egli 
va  ragionando . Certa  cofa  è , 
che  le:  Guido  Pancirolo  Lettera- 
to accreditato  ,>  *«  mvis  repertis 
al  i Titolo  15.,  ed  il  Salmuth 
nelle  Note  alla  ftclTa  Opera  per- 
fuadcr  fi  vogliono >,quefta. voce 
valere  Occhiali  per  la  definizio- 
ne falfa , che-  per  grave  sbaglio 
dà  ad  efla  col  Nizolio  i)  Cale- 
pino di  prima , rabberc^to , co- 
me è credibile , da  qualche  Sal- 
miftro  , il  quale  intefe  per  av- 
ventura , non  fi  fa  da  chi , nè 
quando,;  che  cotal  voce  Hata  era 
, ufata  da  Plauto  in  quel  fogna- 
to vcrlb 

y'itrnm  cedo , necejfe  efi 
confpicillo  Ufi  ; 

fé  il  Pancirolo,  ficco  me.  io  dice- 
va,, ed  il  Salmuth  prenderanno 
con  più  ^franchezza  , che  ,ragio-. 
" Q 6 ne 
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ne  un  tal  termine  per  gli  Oc- 
chiali, rifponderà  loro  animo- 
DeSc.  famente  il  Voffio,  chtmHhimo” 
àis  faHuntur  Joggvxgwtnào  ,pri- 
mura  nego  hac  ejfe  Plauti  ^ nego 
ttiam  hae  kgi  apuà  veterem  quem^ 
^uam  . Ed  in  fatti  per  quante 
diligenze  io  abbia  fatte  in  Plau- 
to , non  meno  ne’  MSS.  che  nel- 
le migliori  edizioni  , feguendo 
in  eife'  la  Icorta  di  Filippo  Parca 
illuflratore  nobilillìmo  di  quel 
Comico , cercandone  non  pur  ne* 
Frammenti , ma  nel  Lcffìco  Plau- 
tino , non  ho  avuto  la  grazia  dt 
Icggervclo.  Ma  che -dico  io  di 
me?  Noi  vide  in  Plauto  Vopi- 
fco  Fortunato  Plcmpio,  com’egli 
confcfTa  j noi  vide  'Girolamo 
Mercuriale,  che  citato oflfervan- 
dolo  per  autorità  altrui,  ftette^ 
tra  due  ' prima  di  determinarli 
Ibp  ra  un  tal  luogo , confelTando 
per  altro  ingenuamente , che  le 
vi  foflfe  liato,  dovea  ivi  aflblu- 
ta  mente  prenderli  quella  voce  per 
gli  Occhiali.  P7on fiaperciìr.{óì-^ 
egli)  ehi  fi  maravigli ^ perchè^ 

mol- 
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moUe  cofe  credute  , e tfuel  che  c 
più,  da  non  ofcuri>  Scrittori  re^ 
giflrate  per  vere , io , o come  po^ 
co  ficure  non  ammetta  , o co- 
me  affalut amente  faife  con^  fran- 
chez.z.a  . rigetti  , qualmente  far 
debbo  ora  diefuefia  lez.ione  di  Piati-, 
to  } imperciocché  lo  fiabilire  fult in- 
certezza di  una  lez,ione , che  non  fi 
fa  in  quelP  Autore  né  chi  veP  abbia 
letta , né  in  qual  Commedia  jia  fia- 
ta , il  fondamento  eCuna  cofa  < im- 
portante , è-  troppo  ridicolo . 

Mi  ricoirda  , che  un  valente 
Annotatore  di  Cicerone  cosi  an* 
dava  dicendo  .•  Temere  aliquid 
in  fcriptis  auPiorftm  .veteram  vel 
reponeroy  velinducére  y omnium' 
femper  dolorano  Jndignationem 
meruit  ; ncque  e fi  ferendum  ^ 
Itaque  illos  corre£lores  cum  fic . 
quarere  video  : Quid  fi  ita  le- 
gar ? quid  fi  ita  ? Et  'ruvfum  — 
Potè  fi  fieri  m hoc  return  fit  ; pà- 
té fi  ut  hoc  y atque  ita  deinceps 
plura  y ridere  nonnumquam  folco-» 
E per  venire  più  dapprelfo  al  no-, 
ftra  cafo  , fa  ornai  chicchera  ^ 

per  ‘ 
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è.1  Itegli  Occhiali^ 
per  teftimonio  di  Giufto  Liiliò  , 
che  Plauto  molte  cofe . furo- 
no cangiate’,,  c fatte*  dire’, a ca- 
prìccio>dairimperi'.£Ìa  de*  tra  Icrit- 
tori  i lo  che  è avvenuto  neirOpc- 
re  di.  molti  altri  Autori . Per  la** 
qual  cofa  fi  vede  bene',  quanto 
noi  dobbiamo,  per  quefto  Lati- 
no Comico-  refiituitO'  alla,  fua 
genuina*. lezione,  al  Parco,  chc\  j 
fi  protetta'  — Cnm  ex  illufiri  . I 
hliotheca^  Archi- Palatina  naPins 
ami^Hiffimos  eo[(jHe  optimos  Co^  , 

dices  manuferiptos  , labore ’ fanc 
inejf abili  integrum  huncat^oremy 
feria  CHm-  iifdem'  denna^  comparai  i 

vi,  inn$enferahiléfqHe  locos  prifti-x  1 
fM  amiejuitati  jure  qHafi  'pofilimi’^  • 

Trii  rejtithi  r maculas  reli^uaf 
^Hibus  forte  detnrpatHsfuit  ,fince- 
ritate  membranarum  veterum  de-» 
terfi . In  ifHa  quidem  inàufirin 
f»ea,jHinma  fide , ac  religione  verm 
fatue  fune  , operamene  adeo  dedi, 
ut  nihil  buie  auEiori^  acceder  et  , 
quod'  non  de  confenfu  faero-fanSkA 
anti^uitatis  probum  , ac  verune 
phtniffime  judicarenr . Udir,  che  j 
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fa  il  Parco  , ficcome  abbiamo 
pur  ora  fcntito , clic  Plauto/or- 
tjs.  m4cuUs  detHrfratHs  fHÌt,  y mi, 
riduce  a memoria  il  demrpa-i 
mento , in  un.  fimigUantc 
fittizio  verio  ravvifano  i Gram- 
matici j concioffiachè  dovendo 
p^r  egli  cflcre.Giambico  Trime- 
tro, o;  Senario  Ipcrcatalcttico  , 
ficcome  lo  dicono  chi  non  ve- 
de, che  fcrivendofi 
. ..  yitrnm  cedo  y nectjfe  efi^ 
eonfpicillo  «ri,  - , 

il  verfo  ha:  dt  meno  una  fillaba,> 
zoppicando  in.  c[U^\  eonfpicillo  ap- 
punto , che,  fu  la.  pietra  dello 
fcandalo  l Lo  che  fatto  pur  co- 
noicere  a quei  pochi,  che  il  Ib- 
fterrebbero  per  di  Plauto fi 
gettano  alPoncfio  ripiego  di  (eri- 
vere  confpicilio  , o concioffiachè 
laterem  lavent , non  fi  accorgo- 
no , come  dice  Criftiano  Becman- 
no,  che  allora  non  in  no- 

fi. può  dir  fciiza  errore,  doven- 
doli,  come  egli  va  opinando  , 
profferire  in  vigore  deìlorigine , fp. 
e.^4ciranalogia  confpicillHm  . Vt, 

enim 
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enim,  fono  le  fu  e lleife  paròle  j 
Baculm  hacillns  Furcnlà'  far^ 

cilla,  ita  etiarn  formatur  Specn- 
htm  fpecillHm  apud  Varronem  Lih  '. 
j.  Latina  Lingua  pofiea 

Cenfpicillum . Tanto  dice  altre-' 
sì  Gherardo  Voflìo  nell’Etimolo- 
gico., difapprovando  dal  canto 
fuo  Tavére  Adriano  Giuniopaf* 
fato  nella  fu  a edizione  di 'No- 
nio Marcello  la  voce  Confpicr^- 
ìium  ^ c l’averla  altresì  il  me- 
dcfimo  Giunio  pofta  per  Confpì^ 
cillum  nel  fuo  Nomenclatore 
Ma  via  ponghiamo,  che  foflc- 
Confpicilium  la  fu  a lezione  5 ec- 
co come  la  traportano , definen-’ 
dola  i Vocabolarifti  .•  'Ondecon-^' 
fpicere^poffis^.  Così  Eilardo  Lu- 
bino  nella  fua  interpretazione 
delle  voci  più  rare  e meno  ufi- 
tate  , citando  gli  Autori , che  • 
prima  di  lui  trattarono  dique-' 
fta  materia  . L’iftefia  ragione 
rniliterebbe  appunto  del  Perfpi- 
cillnm^  fo  non  che  di  queftoco- 
' me' troppo  moderno,  c da’Lefo 
fici  non  ammcflb  , non  vi  ha^- 
' avu- 
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avuto  alcuno  , cui  ièmbraffe 
tornare  il  conto  di  favellarne  r 
Ma  a che  difputare  noi  fu 
quello  benedetto  verlò  Plautino 
della  lana  caprina  j inveftigan- 
do  con  tanto  ftudio  quel  che 
-potrebbe  effere  flato  , ma  che 
realmente  mài  non  fu  ì La  viiv 
ca  pure  , chi  de*  Gramatici 
vincer  la  vuole  , che  noi  potrà 
pur  fare  con  quello  verlb*,  con 
quciraltro  poi  si',  che  nella  Ci- 
flellaria  lì  legge  .• 

• ‘ ' Dnm  nàta  domum  , 

Con^pìcillis  confecutus  e fi  clan- 
cnlnm  mt  uf^Ht  ad  forcs  . 
Nel  qual  luogo  appunto  la  pa- 
rola confpicillum  non  dee  inten- 
derli fecondo  il  Mercuriale  lo 
flelTo  che  ocularia  nofira  *,'  ma 
anzi  altro  lignificato:  non  le  le 
può  alTegnare  ,che  quello  con  cui 
il  dottilfimo  Sig.  Facciolati , abo- 
liti e tolti  via  tutti  gli  altri 
lo  ha  definito  , feguendo  per 
avventura  il  Volilo',  che  cosine 
favella  .•  Sint  duhio  con^pìcillutn 
tft  locHS  , undt  quis  confpicere 


6^  Degli  Occhiali 
pgjfit . Siene  interpretathr  Nonius  ' 
Marcellus , & ex  Pianti  Me- 
dico addneit  ::  ^ I 

In  confpicillo  adfervaham  il 
pallinm  ohfervaham  i 
nhi  non  aliter  capere  pojfis:  ^ (juam 
ilio  Cifiellaria.  loco'  Feritoja  y Ba^ 
Ufiriera  . A quefta.  definizione 
unica  fi  fb(crivefimig,liancemcn-  I 
te.  il  Salmuth’  nelle  Annotazio-  * 
ni  al  Pancirolo  il  quale  lem-  I 
bra,  che  termini  del.  tutto  la 
quiftione  prefente,  concioflìaco- 
fachè  dopo-  di  aver  riferito  il 
vcrlb ,,  che  in  Plauto  indubita- 
tamente non  c ,.  nè  d*altri  anti- 
chi può  eflerCj,  fi  la/cia  inten- 
dere, che  di  quefta  voce  nnl/ibi 
fere  apnd  clajficos  Scriptores  fiat 
mentio^..  , 

Sottile  materia  di  ragionare',, 
Cida:  udire  increfcevole  hanno 
certamente  lomminiftrato  finpra 
gli  Occhiali  „ fulle  feccaggi-  ' 
ni  Gramaticali  aggirandoli  più 
che  in  altro  il  dilcor/o;,  conciot- 
fiachè  coloro,  che  pretendevano  i 
reggere  fra  mano  per  antica  una  ' 
' V co-  I 
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cotale  ufanza,fi  appoggiaifero  all* 
autorità  di  nomi,  che  moderni  ef- 
fèndo,  o a ritrofo  intcfi  , nulla  - 
han  che  fare  col  noftro-  argo- . 
mento^  Infievolite  per  taiicpco- 
sì  ' fatte  fondamenta  ',,  malagc- 
-vùle  riufeir  non  dee  il  gettare  a 
terra- il  rimanente  dell*  edificio  . 

'E  primieramente  che  Fabiano 
,-Giufiiniaiio  laddove  egli' da  con- 
tezza di  tuttii  gli.  Scrittori , che 
di  ‘qualunque-  li  fia. materia  han- 
no trattato , lì  ferva,  della  voce 
,ConfpÌ€ÌlUnHs.  per-  dimoftrare  l* 
OcAuUjOj  poco  a noi  importa, 
come  colui  cheftroppo  moderiia- 
niente  abbia  per.  ciò  un  tal  ter- 
mine adoprato ..  Di  maggior  for- 
za incomparabilmente  fi  è,pref- 
ib  delle  erudite  perfonc , e di 

queiichefama  meritarofjchiaray  P«^.^ 
il  Faher  ocHlarins  y,  ^ XOcHlevria^  ia*Di- 
riusy  i quali,  febbene  egli  fem- 
bra  , che  non  fi  doveflcro  tra 
loro  confondere , conciolfiache 
due  patronimici  fieno  alquanto 
varji  pur  con  tutto  ciòveggen- 
dofi  per  efpcrienza  che  FAÌser 

figli- 
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figillariarius  per  elemplo,  cnoft 
fìgiìlarius  appellato  viene  preflb 
pag.77.  il  Fabrctti  l’artefice  chedavó-  i 
’p^’.  rava  rimmagininc  , c gl’idoleÉ-  | 
«S  ’ contentar  ci  dobbiamo  di 
fare  :dcl  Faher  oculariarius  quel 
concetto  medefìmo , * che  del  Fa- 
ber  oculari Hs  noi  andiam  facen- 
do. 1 favjflìmi  Compilatori  del 
terzo  Vocabolario  della  Gnifca  < 
moftrano  d’avere  non  mediocre  * 
dubbio  le  il  Faber  ocularius  VOc- 
chialajo  lignifichi  ^ anzi  che  nò  .j 
imperciocché  dopo  aver  eglino 
dato  per  equivalente  voce  ad  eC 
fo  quello,  che  i Calepini  paca- 
ti, la  Dio  mercè  oggi  in  buona 
parte  efpurgati  , andavano  po- 
nendo j dopo,  dico,  aver  detto 
Faber  corì^picillorum , foggi unfè- 
ro  — e for^e  ocularius  — il  che 
trovafi  in  .antica  Infcriz.ione  . 
Saggia  dubitazione  invero!  Co- 
si pure  entrar  fi  vide  in  félpe t- 
' to  il  chiariflimo  Facciolati  ailo- 
■ rachè  definendo  VOcu/ariarius  de* 
Latini,  quantunque  li  fonda  fife 
fulle  parole  del  Rcinefio  altrove  j 

• . men-  | 

-*  ] 
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ihentovato , il  q.uale  detto  avea/ 
che  iì^F aber  oculariarius , que- 
gli era  , ^hì  vitra  vel  inunten- 
dis  cantra  injftrias  aeris  ocu-^ 
Hs  , vel  obie^is  majore  forma 
reprafentandis , cfr  adprehedendis 
faciliks  infervientia  praparat  ; 
cosi  icriffe  .•  Faber , qui  vitra  mu* 
niendis  oculis  , vel  obieFHs  ma* 
Jori  forma  reprafentandis  confìcit . 
Legitur  httc  vox  in  Infcriptione 
apud  Reinefium  clafs.  1 1.  num.66. 
fed  non  vldetHr  valde  vetufia  , 
quìa  ('notili  la  caufale)  qma  de 
hoc  oculorum  inflrumento  ' nihil 
confiat  in  Scriptoribus  antiquis , 
Se  egli  è certo,  come  infat- 
ti è certiflìmo , che  rinftrumen- 
to  , di  cui  li  ragiona  , non  lia 
ftato  nel  mondo  per  antico  tem- 
po, e fé  egli  è non  men  vero 
Tularfi  allora  il  fare  si  de*  Cri- 
ftalli  e de*  Vetri  , che  delle 
Gemme  e delfOro  gli  occhi 
alle  ftatue,  principalmente  d*al- 
cune  Deità;  io  non  veggio  , c 
- non  pure  io  folo,  ma  prima  di 
me  Ccfare  Caldcrino  di  Mira 
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non  vide  come  fi  poflfa  porre  in 
dubbio , che  darnomc  di  un  Ar- 
tefice ÓQUÌarìo , ovvero  OcnUrix-^ 
rio  jioii  fia  difegnato  in  tutto  i 
c per  tutto  un  tal  meftiere  . I 
Mcftiere  certamente  come  gli 
altri,  che  in  quei  fecoli  erano 
in  fiore , c che  giunfe  non  pure 
a’  tempi  de’  primieri  Criftiani , 
ma  elle  nel  duodecimo  c nel  * 
decimoterzo  fecolo  di  noftra  /k-  ! 
Iute  altresì  era  in  piede  . Te- 
ftimonj  moltiflìmi  abbiamo  di  tal 
coftumanza  j ma  quando  non 
altri , è irrefragabile  l’autorità 
di  uno  de’  primi  Lumi  deiretà 
noftra,  il  chiariflimo  Sig.Senato- 
re  Filippo  Buonarroti , il  quale 
nel  Proemio  alla  fua,  eruditifli- 
ma  Opera  delle  Ofiervazioni  fo? 
pra  alcuni  Medaglioni  del  Mu- 
lèo  Carpegna  , così  degli  anti- 
chi va  ragionando  In  neJfunÀ^ 
parte  però  ufarono  più  jnaefiria  j 
e.  diligenz.a  f.che  in  fare  gli  Oc~ 
chi  alle  fiatue , a di  Pietro  y o di 
Qrifidlloy  o di  Pietre  pik  prexAo^ 
fe  ; e cast  ad  un  certo  Rapilio  in 

Ufi 
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uit  IrtfcrixJane  par  che  fia  attrU 
butto  .a  lode  aver  bene  efercitato 
^ueflo  me  fi  ter  o\ 

M.'RAPUIUS.  SERAPIO.'  HIC  - 
• \ AB.  A^A  . MARMOREA 
OCUtOS.  REPOSUiT.  STATUÌ?- 
V'.  QVA.  AD.  YIXIT,  BENE  ■ 

' ■ t • ' 

Oilde  fi  veggiono  molte  tefie  con 
gli  occhi  incavati  i e guafii  j co- 
nte’gli  hanno  una  mafcherina  di 
bronzeo  di  un  Giove  Ammone  ^ e 
Un  altra  di  una'Baccante  ,■  o Nin- 
fa aquatica , e particolarmente  un 
certo  firano  Idolo  d'Egitto  , [col- 
pito in  [érpentino  verde  y di  mac- 
chie piccole  y e'  particolari,.  Plinio 
fa  men  telone  di  un  Leone  di  mar- 
mo -y  che  aveva  gli  occhi  di  fme- 
raldo  i e forfè-  quelli  della  Mi- 
nerva nel  Tempio  di  Vulcano  in 
Atene-y  i quali  da  Paufaniafono 
defcritti  di  color  di  mare  y faran- 
no fiati  d'acquamarina  , che  è 
una  fpecie  del  berillo  degli  anti- 
chi . Nella  Vita  di  S.  Silvefiro  fi 
regtfirano  quattro  fiatue  d'An- 
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gìcli  d* argento  donate  alla  Èajlli-- 
ca  Coftantìniana  i cum  ^gemmis 
alabandinis  in  ocutis  . Nel nofiro 
Afufeo  vi  fono  molte  piccole  fia- 
tue  di  bronz.0  con  gli  occhi  d'ar^ 
gento  i così  fra  f altre  gli  ha  un 
Cavallo  dlottimo  difegno^  un  Ca~ 
ne,  un  Mercurio  pafiore  con  un 
ariete  in  [palla , ed  un  Pocillato- 
re,  0 -Genio  con  una  patera.  Ed 
invero  non  vi  ha  forfè  Mufco  , 
in  cui  quefte  fimiglianti  ftatuc, 
od  altre  figure  con  gli  occhi  d’ 
altra  materia  già  fatti  non  fi 
r avvifino . Nella  piccola-  fceltz 
Galleria  di  una  perfóna , a me 
per  ragione  di  parentela  con- 
giunta, vi  ha  un  Serpente  di  or- 
dinario metallo  con  gli  occhi  d* 
argento . E per  lóggiugnerc  quel- 
lo , che  ben  è a vifta  d'ognuno, 
* nel  Pergamo'  di  S.  Miniato  a 
Monte  fonovi  pure  alcuni  putti- 
ni  con  gli  occhi  d’altra  maceria 
fabbricati-,  ed  in  un  portico  del 
Cortile  intcriore  dell’Opera  di 
S/  Maria  del  Fiore  fi  Icorge  un 
immagine  di  Maria  Santifiìma 

di 
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di  figura  aflfai  grande  fcolpita  in 
marmo  con  gli  occhi  fatti  di 
vetro,  avvegnacchè  uno  di  cflì 
per  rantkhità  fi  fia  perduto  . 
Craziofiflìmo  è fii  cjueilo  parti- 
colare un  Epigramma  di  Luci- 
fio  da  chi  tradufie  in  Latino  l’An- 
tologia cosi  in  queiridioma  vol- 
tato 

uinte^uaminungeris , Demo- 
firate  , fahe  facrum 
■lumen 

Die  nrìfer  : adeo  provi- 
dus  e fi  Dien . 

2^on  folum  excAcavitOlym- 
pieum,  fed  etiam  per 
ipfum  fic 

Statua  quam  habuit  eeu* 
los  perdidit. 

Nè  meli  confacente  di  quefto  fi 
è un  luogo  di  Cecili©  Balbo  ap- 
preso 'Giovanni  Saresberienlè 
che  cosi  dice:  Quis  enim  Dec^ 
rum  ei  parcat,  a quo  fe  deceptum 
intelligit  ? Quis  non  irruat  in 
eum  , qui  aureos  Jovis  oeulos 
eruit  , aut  argento  gemmifque 
fuhlatis  , vefiem  nìtur  excacare  ? 

Opnfculi  r/.  'D 
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jQhìs  de  jMartis  capite  adaman^ 
timtm  Inmen  temerariis  effodit 
unguthusì  Della  quale  erudizio- 
ne, e d’alcun  altra , per  vero  di- 
re, io  fon  debitore  ad  un  no- 
ftro  dotto  Concittadino  il  Signor 
Anton  Francelco  Cori  illuftrato- 
rc  indefeflfo  delle  più  belle  me- 
morie della  noftra  Patria  , c d’ 
altrove.  Egli  adunt,  ^ il  luogo 
pur  ora  riportato  d .cilio  Bal- 

bo rinfcrilce  tra  pi.,  litri , lad- 
dove le  Infcrizioni  Greche  , e 
Romane  di  Firenze  illuftrando, 
giunto  è all’accennata  Lapida 
eretta  alla  memoria  di  quei  Ra- 
pilio,  che  si  bene  gli  occhi  alle 
Statue  poneva  , comecché  efla 
viene  a effere  uno  di  quei  mol- 
ti rari  monumenti  polfeduti  nel- 
la fua  fuburbana  Villa  diMon- 
tui  dal  Signor  Carlo  Tommafo  j 
Strozzi  , Cavaliere  in  cui  , a i 
dir  vero,  non  è sì  facile  il  <lc-  I 
cidcre  fc  prevaglìa  o Fintelligcn-  ! 
za,  o il  favore  alle  bell’ Arti  . ' 
Cita  oltre  a ciò  il  mentovato  j 
illuftratore  in  conferma  del  no- 

fìro  ^ 
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ftro  a^Tuiico  quell’altro  fìmiliilì-'  ' 

mo  marmo  in  Roma  efìftence , di  u 

cui  fanno  parola , fìccome  io  ho  j 

veduto,  C'il  Sig.  Facciolatti,  c in  Ls- 
il  Rainefio , c il  Daufquio , e il  EUogr. 

Grutero,  Tultimo  de’  quali  in-j'J’Jà*i! 

teroce  lo  dà , deicrivcndolo  ncl-^  a »»•  > ' 

la  guila  che  apprelTo  . | 

i" 

DIS.  MANIBUS 

L*  LICINIO.  L.  F.  STATORIANO 
C.  LICINIUS.  L.  L.  PATROCLUS 

FABER  . OCULARIARIUS  y 

FRATÌ  CARISS.  F.  J 

Sebbene  tracndolo  il  Gruteroda 
Aldo  Manuzio  nell’Ortografia  , pagina 
diverfifica  da  quello  nella  voce  dic?Ai- 
C.  Licinius , concioflìachè  il  Ma-  * 
nuzio  ponga  L.  Licinius  , Ma 
lalciando  noi  ciò  , che  al  calò 
noftro  non  ^partiene. , e fpe- 
zialmente  relaminare  la  maggio- 
re, o minore  antichità  di  cota- 
le iiifcrizione , dal  Sig-Facciolati 
citata  , quefto  è indubitato  , ; 

che  , comunque  l’uomo  voglia , 
il  Faher  ocularius  , t^^ocuUria.- 
D 2 rifi^ 
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rifts  altri  eSer  non  polTono che  ‘ 
quegli  i che  oculos , ovvero  ocu- 
laria  conficiehant  . A noi  adun- 
que , che  'amendue  quefte  cofe 
ordinatamente  è fotto  i fuoi  luo- 
ghi efaminammo  ,*nonrcfta  piu 
ornai  da  ragionarne . 

Se  non  che  facendo- fembian- 
te  Egidio  Menagio  di  fofpetta- 
re  le  veramente  circa  l’anno  1 1 5 o.  | 
gli  Occhiali  vi  Mero  , mi  ’co- 
ftrigne  a refutare  con  nulla  me- 
no di  ragione , di  quel  che  egli 
dimoftri  di  dubbio , un  fomi- 
gliante  penfiero  . Dice  egli  per-  , 
tanto  in  quefta  guila^:  OVc** 
Tanno  1150.  par  ^ eh' erano  in  ufo 
gli  Occhiali,  come  appare  da  ej He i 
verfì  di  Prochoprodomo  nel  [ho 
Poema  in  ver/i  politici  centra  Ale- 
gnmeno  , Libro  ferino  a penna 
della  Libreria  del  Re  Crifiianijfi-^ 
mo  j il  ejHal  luogo  mi  fufuggeri- 
to  dal  Sig.  L>u  Cange  ^ ' 

Ep^óvra/  5 ^\€Wti<nv  I 

jtpaTbo*/  tÒv  (Ttpvyfxovr^: 
©Ci)pfc<rf >4  TU  (THV|3a Aa 

r e \ / 

ra  r«  ve  A/a- 

Par- 
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Parla  quivi  Prochoprodomo  . de 
■ Aiedici  delT  Imperai  or  Adanuele 
Comneno  , di  quali  fi  burla  . 
Cioè  — Vengono  ; veggono  fubito;. 
toccano  il  polfo  : e con  un  vetro 
guardano  gli  efcrementi  . Con  un. 
vetro  i cioè  con  un  Occhiale  . E 
qui  cangiando  feiitenza  il  Me- 
nagio  , foggiugne  .*  Ma  forfè 
quel  vetro  fu  pojho  fopra  gli  ef- 
crementi  per  non  fentire  il  loro 
cattivo  odore.  Certa  cofa  è che. 
ic  non  lì  foffe  qui  il  Menagip 
ricreduto  , com’egli  fece  , poco 
forfè  d’onore  gli  avrebbe  arre-, 
cato'  il  fondarli  per  l’antichità . 
degli  Occhiali  fòpra  cotanto  in- 
certi documenti  , e quel  che 
più  è,. d’ambiguo  fencimento 
Iraperciocchò  c come  mai,  per, 
ìsbirciar  gli  elcrementi , in  cui 
non  bifbgna  fare  ... 

Come  il  vecchio  Sartor  fa 
nella  cruna  ^ ■ , 

• vi  vuol  egli  ordinariamente 
l’Occhiale  ì Un  vetro  sì  £bvrap- 
pofto  airimmondo  vaiò  non  dif-, 
dice  per  tc^lierjie  il  fetore 
D 3 Non 


i-ib.  1. 
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Non  può  , nè  dee  negarfì 
che  gli  antichi  noftri , c ben  fi 
vuole  intendere  d*un  antichità 
non  mezzana  ) avefiero  in  buon 
dato  e vetri , c crifialli  j imper- 
ciocché troppo  evidente , c chia- 
ra cofa  lì  è quella  \ mentre  è 
chiarilfimo  al  par  del  giorno  , 
che  vi  avea,  giuila  la  teftimo- 
nianza  de’  marmi  non  meno  , 
che  ' delle  Ifiorie , e Specnlnt» 
fimbolo  proprio  di  Venere  , e 
SpeculartHs  altresì  3 pafiato  po- 
Icia  inlìno  per  titolo,  c per  ca-. 
rìca  di  alcun  Servo  di  Augufto». 
a fpecHlariis  . Vi  dovea  pur 
fere  Tu  lo  delle  vetria  te , c nc 
abbiamo  gli  efempli  in  Cclior 
Aureliano , adoprate  principal- 
mente , teftimonio  Seneca  il  Mo- 
rale , alle  fineftro  de*"  bagni  non 
tanto  per  dar  lume, 'quanto  an- 
cora per'  tener  caldo , non  ilVa- 
potando  da  ellì  il  calore  . Lo 
Specchio  uftorio  vi  avea  pure  , 
fe  crediamo  tra*  Greci  a Zèzc  , 
c ad  Ariftofanc  nelle  Nuvole 
ove  egli  fa  dire  ad  un  certo  tal 

de- 
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debitore  , che  vuol  ardere  con 
cflb  la  fcritta  , quando  il  fuo 
creditore  gliele  moftra  . E ben 
fi  sforza  Galeno  di  perfuadcrne,, 
che  Archimede  collo  Specchio  in- 
cendiario le  Navi  del  nimico 
bruciafie.  Eranvi  altresì  per  av- 
ventura alcuni  criftalli  per  mi- 
rare da  lungi  j d’uno  de*  quali 
d^ire  per  avventura  fi  potrebbe , 
che  fi  folle  vallò  Tolomeo  , al- 
lorché fi  volefle  ammettere  ana 
cofa  incredibile , cioè  a dire , che 
egli  per  la  diftanza  di  feccnto 
miglia  IcorgclTc  le  Navi  , che 
venivano  come  moftra  di  creder- 
lo Gio;  Batifta  Porta,  e cpmc 
credendolo  fe  ne  ferve  il  Sal- 
muth  per  fiancheggiare  là  fua 
’conjettura,  che  gli  Occhiali  ci 
fiano  ftati  ab  antico . Avéano  in 
quei  tempi  i vetri  verdi , i qua- 
li a fimiglianza  eflfenda  dello 
fmeraldo,  di  cui  profferito  ven- 
ne: Smaragdi  viror  oculU  gra^ 
tus , di  gran  follievo  crajio  alla 
vifta . 

Tutte  quefte,  ed  altre  lorai- 
I>  4 glian- 


I 
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glianti  operazioni  de’  vetri  pref- 
lo  gli  antichi  ben  fi  poflojio  ac- 
cordare da  noi  > cui  non  com- 
pete fuor  d’ogni  prc^ofito  l’efa- 
minare  si  fatte  cole  , come  fé. 
non  yedeflc  bene  ognuno  quan- 
to vario  effetto  elle  producano, 
da  quello  de’  noftri  Occhiali^  e 
quanto  da  eflì  varj  fieno  fimi- 
glianti  vetri  nella  figura  , im- 
perciocché quantumque  degli 
Occhiali , di  cui  ragioniamo  , 
alcuni  ve  ne  abbia , che  a fare, 
feorgere  da  lungi  fiano  adatti 
nel  modo  che  i predetti  Vetri 
facevano,  ciò  nonoftante  cota- 
le operazione  è accefibria  y e non 
la  principale,  c primiera,  qual 
fi  è quella  di  ^r.  vallenz.a  di 
leggere , e fcriver^  a poveri  vec^- 
chi  y ficcomc  uno  Scrittore  Fio- 
rentino in  un  fuo,  Trattato  del 
Governo  .della  Famiglia  ram- 
menta, e come  diceva  il  Tifilo 
di  le  ftefio  , nifi  vitrea  auxilia 
fuhleventy  vìx  kgam  , aut  fcri^ 
ham . 11  benefizio  degli  Occhia- 
ci > dice  Gio.:  Batifìa  Poi^t.a  > fi 
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è che  pollano  dehiles  Ugere  ' 
mintmos  chara^ere^ . Tanto  ap- 
puntò va  dicendo  in  ragionando 
degli  effetti  degli  Occhiali  Gio- 
vanni Imperiali  nelle  Noti  Be- 
riche,  e tanto  altresì  il  Salmuth 
fopra  il  Pancirolo , di  loro  afTe- 
rendo,  hebefcenti  vifai  probe  opi- 
tulari^  Fu  un  gran  dono  , va 
ofTervando  il  Ferro  nel  fuo  Tea- 
tro dell’lmprcfé,  c con  lui  Fer- 
dinando Colpi  nel  fuo  Mufeo  , 
che  il  (èntimento  più  nobile  , e 
più  neceffario  alFUomo , qual  fi 
e la  potenza  vifiva , fi  poteflc  ri-  \ 
farcire  in  qualche  maniera . Di 
qui  ùpoi,  che  gli  Occhiali  fe- 
condo il  medefimo  Ferro,  e pa- 
rimente fecondo  il  Piccinelli  fe 
furono  tolti  per  imprefa  col  • 
motto  Procul  & per  [piene , furo- 
no altresì  per  imprefa  adoprati 
col  loro  principal  lemma  ani- 
mati , per  vos  magie . Quefto  iu- 
ftrumcnto  adunque  cosi  fatto 
. ( per  reftrigncrè  il  mib  ragiona- 
^jnento)  che  produce  fecondo  il 
vario  fuo  lavoro,  si  nobili  uti- 
D j lita- 
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litacii,  e sì  agevolmente  ^ cd  an- 
co tanto,  direi,  durevolmente j 
quefto  è quello , che  li  negja  co- 
llantemente avere  avuto  glian-^ 
tichi  in  lor  dominio . 

' Si  la  pure  a un  bel  circa  quan- 
te varie  Ipezie  di  cole  l*àntichi- 
tà  ebbe  in  ufaggio,  poiché Icm- 
pre  in.  qualche  maniera  li  vide 
clTerlene  conlcrvate,  e di  tempo. 
ih  tempo  anche  quel  che  fotter- 
era,  li  avverrò,  che 
in  apricum  proferet  atas , 
Or  molto  è , che  non  lì  lia  mai, 
nello  feoprire  tante  antiche  ge mi- 
me, tanti  cammei,  medaglie  , 
monete,  anelli,  (imboli,  dona<*^ 
Tj , idoletti , c che  lo.  io , non  (i- 
lia  mai  alcuno  abbattuto,  nella 
lunghezza  di  tanti  Secoli  a tro- 
vare un  vetro  , che  moftralTe  d*‘ 
clTere  dato  un  Occhiale  ! giac- 
ché altresì  in  genere  di  vetri  le 
ne  Ibn  trovati  de’  coloriti  , de* 
dipinti,  degrintagliati ! Dipiù> 
gran  maraviglia  farelée  ( fon  pa- 
role quefte  del  chiariflìmo  Fraii- 
celco  Redi ) prefnppofio  , che  i 

a- 
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Comici  Greci , e Latini  avejfero 
avuta  cogniz.ione  degli  Occhiali  > 
fe  non  avejfero  mai  pigliata  occa-* 
pone-i  » di  nominargli , odifcher- 
XATvi [opra  per  bocca  de'  loro  intera 
locutori  y quando  per  dire  il  vero 
ne'  tempi  moderni  fon  frequenti 
gli  ef empii  e nel  Morgante  del  PùU 
loy  e nelle  Rime  del  Burchiello  , e 
nelle  Rime , e nelle  Profe  altresi 
di  Alejfandro  Allegri  , per  non 
dire  di  tante  altre  Poepe  piace-^ 
voli  y e Commedie  Tofeane . Ala- 
r aviglia  parimente  farebbe  , (c- 
gue  a confiderare  il  gran  Redi , 
fe  il  dilige ntijfimo  Plinio , a icri- 
vcr  molto  accorto  , nel  Capitolo 
degl' Inventori  delle  cofe  non  ne 
avejfe  fatta  alcuna  menz^ione  . 
Inoltre  niuno  Autore  , o Medi- 
co , o Profpettivo  , e pur  Ibn 
canti,  degli  Occhiali 

eh'  io  fappia.  in  profa  , o'n 
verp  ha  mat  parlato  .■ 
Siccome  offerva  il  Mercuriale  . 
Injhumentum  vitreum  oculis  in- 
prmis  accommodum  antiquis  Ale- 
dicis  ignoratum  fuijfe  tato  offe- 
D 6 ram . 
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ram  ..  Mille  rimedj  aflcgnano  i? 
M-cdici  e Aji’abiy  e Greci,  eLa-^ 
tini-  per  la  vifta  , gli  Occhiali 
jioii  già  . Non  vi  ha  finalmente 
Statua  , non  vi  ha  Pittura  di 
qualche  antichità  confiderabile  > 
che  gli  Occhiali  ci  dimoftri.  Per. 
la  qual  cofa  (dirò  io.  quefto> 
ora  di  palTaggio)- non-  fi  dee  fe 
non  afcrivere-a  poca,  rifiefiìone  „ ^ 

quando  non  vogliamo  Supporre,, 
ehc  fofie  come  ben  può  efiere 
fiata,  mancanza-  di  cognizione 
quella  del.  celebre  Lodovico  Gi*» 
goli  , che  in  dipignendo  una' 
Tavola  per  laChiefa  di  Si  Fran» 
eelco  di  Prato  , in.  cui'  doveafi 
efprimere  la  Girconcifione.,  del 
Redentore',  vi  fe  comparire  Si^ 
meone  con  gli  Occhiali,  al  na— 

10  per  fupplire  al  difetto  di  fua. 
vecchiezza  in  ifcórgerc  la  pic^- 
cola  Sanriflìma.  parte  , che  da. 
lui  incidere  fi  dovea  . Sebbene 

11  Cigolif  degno  era  di  qualciie 
/cula  in.  far  quefìo,  impercioc- 
ché prima  di  lui  effigiati  erar. 
no  fiati  gli  Occhiali  da  Do- 
me- 

% 
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tecnico  del  Ghirlandalo  nella 
Pittura , che  del  fuo  pennella 
fi  vede  nella  parete  laterale  a 
mano  manca  della  Chiefa  di 
OgniflTanti  di  Firenze,  in  cui  à 
cfpreflb  un  S-  Girolamo  aflilb  > 
con  alcuni  Libri  da  vanti,  inat- 
to di  leggerei  e quelli  Ocdiia-» 

Li  fono  in  una  parte  del  Leggia 
attaccati  ► ^ 

Ma  a che  ricorrere , per  pro- 
vare il  noftro  argomento  , alle 
congetture,  quando  affai  chia- 
ro è Taffcrto  del  celebratili! ma 
Francefco Petrarca,  il  quale  fran- 
camente, e lènza  dubitarne  af- 
ferma Vifutn  langHÌdiim  oculari^ 
bnj  refavet  ef  H-a.  in  re  major i-^ 
hns  vefiris  acatias  cogitafiis , ojHÌ 
vafeti/is  vitreis  aejaa  plenis  Ht  ]ib. 
Seneca  meminit)'  utehar/tur , prò- 
pe  dele^ahilts-  nhturA  Indas  . E 
bene  il  cclebratillì ino  noftro  Poe- 
ta va  favianente  opinando  , poi- 
ché il  celli  nonio  di  Seneca  è in- 
dubitabilmente certo  ,coiici)lfia- 
chè  quefto-  folenne  Filofofo  nel- 
le Naturali  Qucftloni  , giunto 


Z(x  Occhiali 

al  Capo  6.  del  primo  Libro  m 
tal  modo  va  ragionando  .*  Lit- 
ter  A ijHamvis  minutA  , & objcH-  ^ 
rA  per  vitream  pilam  aqua  ple^^  | 
nam , majores  , clariorefque  cer^ 
nuntur . Cotale  inftrumcnto  adun- 
que rOcchiale  era  delle  antiche 
genti,  imperciocché,  ficcome  il 
Morale  fegue  a dire  , il  vetro 
GoU’aqua  rende  vie  maggiori  gli  I 
obietti  . Q^udà  mantfeftum  fiet^ 
fi  poculum  impleveris  aqua 
& in  id  conjeceris  annulum  cum 
in  ipfo  fundo  jaceat  annulus , fa^ 
cìes  ejus  in  fummo  aquA  major*, 
redditur . Quidquid  videtur  per 
humorem , tonge  ampUus  vero  efi 
Ed  in  vero  il  iècondo  effetto  de* 
due , che  diceva  di  fopra  il  gran- 
Filofofo , efperimentato  viene  pur 
oggi,  iòpra  del  primo,  concio!^ 
lìachè  coloro  principalmente  , ^ 

che  air  incifionc  di  piccole  ,•  c i 
iòttili  lince  fi  vanno  per  lor  me-  j 
ftiere  applicando,  noli  trafeura- 
no  fòventc  di  notte  tempo  di  | 
porre  tra  ’l  difegno  da  vederli  da 
loro  più  chiaramente , cd  il  lu- 
me. 
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-me  > una  caraffa  di  limpida 
acqua  ripiena. 

£d  ecco  finalmente  come  egli 
non  vi  ha  più  difficoltà  alcuna 
àcrcdcrfi  , che  il  trovato  de*  no- 
ftriOcchiali , rifpetto  agli  anti- 
chi Ebrei  , Greci  , Latini  , cd 
Arabi  fia>  in  féntenza  del  Redi 
Ris  nov^  non  hUìs  cognita 
temporibus . 

E che  dico  io , in  lejitenza  del 
Redi  Ibi  amente  ? quando  , per 
tacer  degli  altri , c Pietro  Borel- 
lo,e  Pompeo  Sarnclli  nelle  Lettere 
fue  Ecclcfiaftiche , ed  il  Signor 
Abate  Giacinto  Gimma  neiridea 
dcllltalia  Letterata  fono  dello 
fteflfo  fentimento  / In  quefto  pa- 
rere conviene  parimente,  ficco- 
me  io  accennava una  gran  ma- 
Bo  di  Scrittori , che  in  qualun- 
que tempo  , di  quefto  Inftru- 
mcnto  troviamo  avere  trattato 
uniformi  si  fattamente  fra  loro, 
che  e*  fi  può  quando  non  per  al- 
tro, a motivo  di  curiofità  rife- 
rirne pure  alcuno . L’Illuftrato- 
fc  della  lòprammentoYaca  Opc- 


ss  itegli  Occhiali  j 

Ya  del  Pancirolo  laddove  egli  fa- 
vella degli  Occhiali  ••  Ideo  autem 
Pancirollns  caput  hoc  in  pofierio-  \ 

rem  hanc  partem  rejecit , ^uod  i 

Cfim  nullihi  fere  apud  clajficos 
fcriptores  Confpici/iorum  fiat  men-* 
tfo , inter  novìter  reperta  non  in-- 
commode  haheri  pojfe  videantur  ^ 
Vedemmo  pur  ora  il  Mercu- 
riale, che  coftantemente  dice  I 

Infirnmentum  ‘vitream  oculis  in-^  , 

firmìs  accommodum  antiepHÌs  Me-^  ' 

dkis  ignorai um  fmjft  citto  affc’-^  _ 
ram . Ed  altrove  conferma  Tiftef- 
fo  dicendo  nella  fua  Latina  Fa- 
vella, che  lo  Strumento  degli 
Occhiali  per  cofa  certa  alianti  » 
chità  fu  ICono'fciuto  ^ Giufto- 
Lidio  fimigli antemente  ipaffio- 
nandofi  coll’amico  fuo  confiden- 
thfimo  Carlo  Giulio  gli  dice  di 
fe,  che  non  avendo  nèpurven-  , 

ti  anni  ancora  , incomincia  già  ! 
già  a vederci  poco , e che  fe  non  j 
folTero  gueili  Occhiali,  non  po- 
trebbe quali  nè  leggere,  nèlcri- 
vere,  lóggiugnendo  ; pene  indi- 
gnior , &,  magij  quìa  veteres  hac_ 

alle*  ^ 


I 
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'AÌUviatiotie  nfos  non  lega  . Filip- 
po Baldinucci  nel  Vocabolario 
del  Dileguo  aflerilce  un  costHti- 
le  artifijLio  è di  tjHei , che  non 
eonofcinti  daltantichìtci  , scanno- 
vera  fra  ritrovati  di  nuovo  . Il 
Padre  D.  Secondo  Lancellotti  , 
che  per  provare  nell’  Oggidì  il 
fuo  alTuiito , ncceflìtava  certa- 
mente d’una  qualche  autorità  , 
o riprova ,,  che  preffo  le  antiche 
genti  vi  fofle  queft’ulb,  pure  fu 
obbligato  a confelTare:  nonebbe-^ 
ro  gli  antichi  cagnii^iene  y e per 
confeguenz.a  t ufo  degli  Occhiali  di 
vetro , come  stufano  oggi  per  aju-^ 
tare  la  debile  y efiaccavifiauma’- 
na . ( Oggidì  Tom.  i.  dihng.ult.) 
Si  vide  già  un  novero  di  più  al- 
tri Scrittori,  che  negarono  elTe- 
re  gli  Occhiali  Iftrumento  di 
alcuna  antichità  . Con  elfi  per 
tanto  vadano  di  conferva  due 
Scrittori,  che  anteriori  eflendo 
ai  fin  ora  nominati  , alquanto 
maggior  prova  far  deono  pref- 
fo  di  noi , comecché  coetanei , e 
che  a quei  tempi  da’  noftri  re- 
mo 
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moti  più  vicini  viflTero , e iòn 
qucfti  F.  Giordano  da  Rivalto 
altra  fiata  da  noi  mentovato , e ^ 
F.  Bartolommeo  di  S.  Concordio, 
amenduc  delFOrdine  de*  Predi- 
catori , Tultimo  de*  quali  par- 
lando poco  dopo  il  1300.  di  co- 
tale noftro  Iftrumcnto  , il  dilTc 
mvHm  inventum  , - ed  il  prima  . 
dimofirando  già  di  quel  tempo 
eflcre  si  fatto  trova  mento , lòg- 
giunlè  efiere  <nrtt  novella  , chg 
mai  non  fu  . Le  quali  teftimo- 
uiaiize  comecché  ci  rendono  in- 
teramente perfuafi>  che  quefta 
Invenzione  fu  del  tutto  modera 
na , cosi  ne  obbligano  a invCf 
ftigarne  gl’inventori  ; fe  non  ché 
egli  fembra  efierc  .. 

Qh\  ricercargli  intempeJHvgi 

c tardi  » > . 


Chi 


r 


Chi  foffc  il  primo  Inventore 
degli  Occhiali , ed  in  che 
tempo . 

RAgion/tmtnto  IL 

FRa  i pregi  più  ragguarde- 
voli, che  attribuire  fi  dco- 
no  al  Criftallo  uno  fi  è per 
avventura  quello  del  formarfe- 
nc  gli  Occhiali.  La  potenza  vi- 
fiva  , che  fuole  d*^ ordinario  ri- 
fentire  prima  d*^ogn*altralil  pre- 
giudizio degli  anni,  viene  in  tal 
modo  da  quelli  fuffragata , che 
fe  tutte  le  altre  eguale  rimedio 
aveflfero  potuto  ritrovare  , tale 
mano  darebbe  l’arte,  alla  decli- 
nazione della  N atura , che  trop- 
po forte  contrafto  e riparo  que« 
«a  farebbe  al  danno  del  tempo. 
Con  tutto  ciò  non  è poco  , cho 
fiali  ritrovato  per  gli  Occhi  fimil 
vantaggio  , e fiali  perfezionato 
in  modo  tal  ufo  , che  alle  bilò- 
glie  particolari  per  la  varietà 
del  difetto,,  rimedio  femprc  prò- 
* poti 
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porzionato  colla  varietà  de‘mc- 
defimi  abbia  potuto  rinvenirli. 

Molte  certamente  fono  le  fpe- 
zie  di  quelli  Occhiali , alcuni 
concavi  effendo,  altri  piani,  ed 
altri  conveflì , ed  il  loro  ufo  prìn- 
cipaliflìmo  è , lìccome  è noto  >- 
per  ingrandire  e fchiàrirc  infic- 
me  dappreflb  gli  oggetti  ( avve- 
gnaché altri  iì  adoprino  per  mi- 
rare da  lungO'  cofa  che  fé  a 
molti  giovamento  porta,  non  è 
agevole  a ridirli  quale  utilitadc 
arrechi  a coloro  , che  avanzan- 
doli nell’  età  , proverebbero  col 
non  vedere  un  anticipato  mo- 
rire . 

A quello  si  nobile  ufo  defti- 
nato  li  vide  il  Vetro  più  lècoli 
fono , alloraquando  giuHa  il  co- 
flumc  degl’ingegni  Tolcani,  vi 
ebbe  in  Firenze  un  tal . Salvino 
degli  Armati  , che  inventando 
gli  Occhiali  da  nafo,  fe  conor^ 
fccre,  che  - , . 

Materie m fuperahat  opHs^ 

! , 

Degno  memorabile  parto  di 

que- 
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quefta  noftra  Fiorentina  feoper- 
ta  degli  Occhiali  da  naiò  fi  fu 
il  Microlcopio  per  rendere  gran- 
de air occhio  tutto  quello,  che 
per  la  naturale  piccolezza  incom- 
prenfibile  farebbe . Quindi  altre- 
sì ne  nacque  il  Telefcopio,  ftru- 
mento  ancor  efib  maravigliofo 
come  è noto , imperciocché  mol- 
te ed  eccelfe  ftupende  cofe  ha 
dilcoperto  nel  Cielo  \ l’ Eliofco- 
pio  , atto  ( ficcome  dal  nome 
ftefib  uom  vede)  a mirarli  con  , 
efib  il  Sole  5 il  Polemofcopio  co- 
modiflìmo  in  occafion  di  guerra  , 
principalmente  a gli  alTediatij  del 
quale  per  avventura  intender 
volle  quél ‘Fabio  Vigile  dì  Spo- 
leti  in  uh  Epigramma  , che  già 
già  imprefib  va  attorno  , lópra 
un  fuggitivo  fuo  conoicente 5 per 
nome  Occhialino  , dicendo  - ^ ’ 

Oifpereatn  nifi  e^ni  ' hdc  pofuit 
cibi  nomina  primns 
lite  ufas  magico  e fi  ante  'mV- 
'ntfierio. 

Ham  favos  inter  firepitns 
fonitufi^iie  thbarum, 

Dftm 
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Dum  Mnvors  dubias  mi^cet 
utrinquc  nttinHs  ; 

M&nfiravere  viam  tibi  tmum 
écuìxria  y pojfes 
Impia  precipiti  qua  dare  ter-- 
• 

Un  altra  maniera  di  fimi- 
gliantc  Specchio  ritrovoflì  per 
opera  di  Giufto  Calfellano  , col 
quale  di  notte  tempo  , non  al- 
tramente, che  col  lume  di  lu- 
cerna fi  farebbe,  fi  ravvifa  qua- 
lunque cora,-un  clcrcito  ezian- 
dio. Di  qui  per  avventura  ve- 
nuti ne  fono  altresì  quegli  Oc- 
chiali lavorati  a faccette,  raul- 
tiplicanti  bizzara mente  gli  og- 
getti. Quindi  per  fine  tanti  Oc- 
chiali derivati  fono  , che  Dio 
vcl  dica , utili  tutti  a difmifu- 
ra , e i quali  cangiano  in  parte 
la  loro  denominanza , ogni  qual- 
volta vanno  il  loro  ufizio  mu- 
tando. ; 

Ma  per  tornare  ai  fomplici 
primieri  Occhiali  , dalla  Spa- 
gnuola  fra  le  volgari  moderne 

Lin- 
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. Lingue  chiamati  Ahtoio,  c dal- 
la Francefe  Lunette , onde  il  Ma- 
i,  tino  neir  Adone 

£ delle  tue  Lunette  il 
Pietro  frale 

Fraglieterni  ZaffrreJH 
immortale . 
dprimo,  in  quelli 

, . che  piu  degna  la  mana  Petr. 

a fcriver  porfe,  ^ 

,/u  certamente  il  dottiflìmo  Fran- 
cefco  Redi  , il  quale  rinvenuto 
.uvea  5 che  un  certo  Frate  Alef- 
.fandro  Spina  Domenicano  , de’ 
primi  era  flato,  che  gli  Occhia- 
Ji  fabbricaflero,  quantunque  non 
ne  fbfle  inventore  , leggendoli 
nella  Cronica  di  S.  Caterina  da 
Fifa,  principiata  a ieri  vere  da 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Concor- 
<lio.  Collettore  ben  noto  dell’au- 
rea  Raccolta  degli  Ammaeftra- 
menti  degli  antichi  , che  Fra- 
ter  Alexander  de  Spina  Fifanus  l!  67^* 
manihus  fuis  quicquid  voluiffet 
operahatur  , oc  charitate  viàus 

aliis  communicabat, . Vnde  cum 

* • 

tempore  ilio  Quidam  vitrea  fpe- 

cilla 
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cilUy  ocularia  vulgus  appel-^ 
Ut , primus  adinvenijftt  , pnlcro 
Jane  ^ utili , ac  neve  invento , «e- 
minique  velìet  artem  ipjam  cn-~ 
ficiendi  communicare  , hic  bonus 
vir , & artifex , illis  'vijts  , Jla^ 
tim  nulle  docente  didicit , & alias 


qui  fcire  voluerunt , docuit  . Ed 
iii  altro  luogo  di  queir  Iftoria  , 
che  vale  a dire  a car.  1 6.  Frater 
Alexander  de  Spina  F'ir  mode^ 
Jlus  & bonus  quACumque  vidit  , 
^ audivìt  faiha , Jcivit  & face- 
re  . Ocularia  ab  aliquo  primo  fa- 
BAì  & comunicare  jtoknte  , ipfe 
fede  5 & comunicavit  corde  yla- 
ri,  & volente . Quindi  rifleflìo- 
ne  fu  del  Redi  medefimo  i che 
fe  il  Frate  Alelfandro  Spina  non 
fu  il  primo  Inventore  degli  Oc- 
chiali 5 egli  per  lo  meno  fu  que- 
gli, che  da  per  fe  fteflb',  fenza 
infegnamento  veruno,  rinvenne 
il  modo,  di  lavorargli,  c che 
nello  fteifo  tempo,  nel  quale  éi 
vide  , venne  in  luce  la  prima 
volta  quella  utililfima  invenzio- 
ne. E qui  è dove iio  facendo  ra- 

gio- 
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I gione  al  Redi  , mi  maraviglio 

forte  , che  Filippo  Baldinucci  , ' 

Uomo,  a dir  vero,  di  vaglia  , 
nel  fuo  Vocabolario  del  Difegno,  - ' 

fcrivendo  vada,  che  il  Redi  nel- 
la Lettera  al  Falconieri  prova  ^ 

ad  evidenza,  che  quella  utilif-  \ 

lima  invenzione  fu  trovata  da  | 

Fra  AlclTandro  Spina . Ma  que- 
lli fono  i Ibliti  falli  , in  cui  in- 
corre talora  chi  trafcrive  da, al- 
tri i il  porre  per  cofa  lìcura  l’in- 
certo , ed  il  variare  non  tanto  i 
nomi,  cd  i tempi  , quanto  le 
circollanzc  più  rilevanti . Non 
cosi  adoprò  Monlìeur  Spon , che 
tradu iTe  a parola  la  Lettera  del 
Redi  nella  Tua  erudita  Raccolta*» 
il  cui  titolo  : Recherches  Cnrieu- 
fes  cC  Antiqui  tè  ^ alla  dilTertazio- 
ne  donde  traendo  cotali  eru-' 
dizioni  ^il  Menagio , e il  Morcri,. 
ie  propagarono.,  . 

Ed  è pur  vero,  che  per, buoi 
na , e bella , che  .fra  quella  'no- 
tizia dal  gran  Redi  lóm minilira-* 
ta  , ella  a chi  legge  ■ 

mai  non  faz.ia  khramofe  voglie, 

OpnfcoH  Tom.  IT".  E con- 
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concioflìachè  pel- fatto  della  pri- 
miera origine  degli  Occhiali-noii 
Jì  ritrae  quindi  / ^ 

chi  fiato  4'ejp  primo  inventor fia,\ 
ma  comecché  tutte  le  cofe  da 
Crade  qualche  cos’altro  hanno  mai  fem- 
tinJbuSp^e  cominciamento  , c quello 
iteflb  per  lo  più,  piccolo  è anzi 
che  no  \ trovata  la  notizia  per- 
tinente in  qualche  maniera  all* 
invenzione , ed  a Frate  Alef- 
fandro 

Benché  chiamar  fi  pojfa  con 
piit  vero , 

Innovator  di  lei  y che  trovatore y 
Orilo. direbbe  il  Derni  c feopertod' 
namt  quindi  preflb  a poco  il  tem|)o 
del  primiero  trovamento  y ven- 
ne fuori  con  un  belliflìmo  docu- 
mento Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore,  Iftorico , ed  Antiquario 
Fiorentino  , efiftente  in  un  fuo 
antico  Sepoltuario  Manolcritto, 
e' si',  come  ragion  voleva , nella 
a c «i  ^ua  Firenze  illuftrata  , che  egli 
mandava  alla  luce , fecene  pilb- 
blica  ricordanza  in  quella  ma- 
niera, che -ben  gli  venne,  pren- 

den- 
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dendo  occalìone  di  favellar  di  ciò 
in  ragionare  della  Chiefà  di  S- 
Maria  Maggiore  di  quefta  Pa- 
tria, coirapprcffo  parole  — V'  era 
un  altra  memoria , eh'  andò  mak 
nella  refiauraz.ione  di  quella  Chic.- 
fa  i regifirata  però  fedelmente  nel 
nofiro  Sepoltuario  amico  ; tanto 
piu  cara  i quanto  per  mez,z.o  di 
tjfa  venimmo  confapevoli  del  pri- 
mo Inventore  degli  Occhiali , effe- 
re  fiato  un  gentiluomo  di  quefia 
Patria  y cosi  altamente  illufirata 
d ingegno  in  ogni  materia  ^ che  ne 
richieda  acutez^z^a  : Qjtefio  fu 
Aiejfer  Salvino  degli  Armati,  fi- 
gliuolo eC Armato  , di  nobile  fiir- 
pe , da  cui  continua  ancor  oggi  a 
chiamarfi  il  Chìajfo  degli  Armati 
quella  P^iuz.z^a  firetta , che  tale  è 
il  fignificat0^  di  Chiajfo  , fituata 
dietro  al  Ce  mauro  Vede  afi  la  fi-'^ 
gura  di  qùejf  Vomo  difiefa  fu  un 
Lafirone  in  abito  civile  , e con 
lettere  attorno  > che  dicevan  cosi  — 

E a 4»  QUI  = ' 
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4»  QUI  DIACE  SALVINO 
D’ARMATO  DEGL’ARMATI 
DI  FIR.  INVENTOR  DEGLI 
OCCHIALI  . DIO  GLI  PER- 
DONI ^ PECCATA  ANNO 
D.  MCCCXVIL 

'Quefli'e  queltalcy  non  nominato^ 
ne  efprejfo  dalla  Cronaca  antica, 
MS»  nel  Convento  de  PP.  Dome- 
nicani di  Pifaj  citata  da  Fran- 
cesco Redi  Medico  eccellentijfimo 
de*  nofiri  tempi  in  una  fna  eru- 
dita Relaz.ione  degli  Occhiali  , 
ìeggendovifi  come  Frate  Alejfan- 
dro  Spina  , che  vijfe  in  quei  me- 
de  fi  mi  tempi,  e che  forfè  fu  Fio- 
rentino, e non  Pifano  , cercajje 
d* imparar  la^nvenz.iòne  di  fare 
gf  Occhiali  da  nno  , ch\  [apendo- 
la , non  la  voleva  infegn'n^é  , e 
che  da  [e  fiep  trovap' 'maniera 
di  lavorargli»  E qui  fi  potrebbe 
dire  con  Boezio , giuda  la  ver- 
fione  leggiadriffima  del  noftro 
Varchi . 

Non 
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Non  dìfcordano  iver  y 
pur  fempre 

Certi  ',  e concordi  fon  come 
mai. foro , 

Ma  non  p ho  chiù  fa  in  que fio 
career  cieco 

Col  lume  opprejfo , e bieco 

feeder  la  mente  tutte  umanà 
tempre . 

Nè  fia  chi  dubitale  giammai, 
che  eflendo  ftato  il  Migliore  in* 
qucfta'fua  per  altro  accreditata* 
Fatica  ritenuto  alquanto  in  ci- 
tare i documena  di  ciò,  ch’egli 
andava  di  mano  in  mano  fcri- 
vendo  j ( oltreché  di  quella  me- 
moria egli  porta  in  contanti  una 
molto  fufficiente  autorità  di  quel 
Sepoltuario  antico,  cioè  a dire, 
il  quale  mi  alTerilce  per  indubi- 
tato efiftere.  preflb  di  fe  il  Sig. 
Gio*.  Batifta  del  Migliore  Nipote 
deiriftorico  , e fuo  Erede)  nè 
lia  chi  dubitafle , io  diceva,  che 
vi  pofla  nel  fatto  di  Salvino  d’Ar- 
mato  Armati  avervi  dilFalta,  im- 
E 5 per- 
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perciocché  io  potrò  fiancheggia- 
re, ed  illuftrare  una  tal  memo- 
ria di  Cafa  Armati  con  altra  ; 
che  pure  in  S.  Maria  Maggiore 
un  Iccolo  fa  era  in  effere  , fic- 
come  da  altro  Seppltuario  fi  rac- 
coglie, compilato,  fccondo(fh’e’ 
fi  vede,  tra  il  i<Joo.,  e il  i(j2o. 
pofledutQ  originalmente  dalSig. 
Gio:  Vincenzio  Fantoni  uno  de- 
gli eruditi  GcntUuomim  di  que- 
lla Patria  i.  nel  qual  Sepoltua- 
rio,  laddove  di  $.  Maria  Mag- 
giore fi  ragiona , fiotto  un’Arme 
della  Famiglia  Armati  fi  legge 


4*  Sep.  Filiorum  Armati 
Quadro  allato  al  Campanile 


La  qual  memoria  parimente  ìrr 
oggi  non  vi  è più  . Conferma 
quefto  documento  Ibpra  rinven- 
tore,  per  tornare  ad  efib,  il  te- 
fiimonio  del  celebratifiimo  Ca- 
pitano Cofimo  della  Rena , Scrit- 
tore veritiero,  ed  accurato  quan- 
to altri  mai,  il  quale  fu  il  pri«> 
mo , per  dir  vero , a comunica- 
re i 
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Ragionamento  II.  105 
a noi  un  si  bel  trovato  , da 
lui  , come  egli , fcmbra  ocular- 
mente olfervato  preffo  il  Miglio- 
re , che  non  per  anche  la  fua 
Firenxjs  ìlhfirata  pubblicava  ; 
prendendo  a bella, pofta  , c con 
ricercata  induftria,  occafionedi 
favellarne  > neirintroduzionc  al- 
la.fua  Serie,  de  Duchi , e Mar- 
chefi  di  Tolcaira  , coll’  apprelTp 
ragionamento,  --  Tralascio,  tanti 
ritrovatori  di  _cofe.  non  meno  utili\  c. 
a/  JHondo  y.che  nuove  , ,come  tra 
gli  altri  un  Salvino  t£  Armato  de- 
gli Armati  y,  che  prima  dlogni  al- 
tro trovo  l'ufo  degli  Occhialiy  co- 
sì efficace  per  ravvivare  all'Uomo 
la  vifla  I rinvenutane  la.  memo- 
ria dopo  tanti  anni  da  Ferdinan- 
do Leopoldo,  del  Migliore.  ìlluftra^ 
tote  indefeffb  delle  memoria  della 
Patria  , y le  quali  porta  tuttavia 
con  molto  aggradimento  alla  Stam- 
pa . Quefii  rintraccio  effer  fepolto 
i!  Corpo  di  detto  Salvino  in  S. 
Maria  Maggiore  di  Firenz^e  , 
mortofi  nel  1 3 1 7-  fecondo  il  fuo 

K 4 Ve- 
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Verità  , che  toccata  ora  di 
corto  con  mano- dal  Sig.vDott. 
Carlo  Taglini  pubblico  Profeffo- 
rc  neirUniverfità  diPifa,  tutto 
fiiof.  nazionak  di  F.  AleiFandro 
foim.  Spina,  non  ha  colla  fu  a fotka 
Mi'??. ingenuità  dubitato  di  foicriverft 
lo  noftro  Armati  nel  fatto 
del  primiero  trovamento  y - Nè 
diflimigliantemcnte  oprare  ha  fa-- 
puto  altresì  un  modèrno  intcìt*- 
dentc,  ed  oculato  ióggetto , al- 
la cui  amicizia  io  molto  debbo  5; 
il  quale  accreicendo-  di  copiolc*^ 
erudite  giunte  la  Face  Cronologi- 
ca del  P.  Mufanzio  della  Compa- 
gnia di  Gesù  non  fi  è punto  iheffa 
Opera  allontanato  dalla  mia  ^ 
anzi  comune  e^inione  nel  fatto* 
di  quello  trovamento  , laonde 
non  fia  maraviglia  le  anche  , laj 
dotta  Penna  del  Sig.  Gio:-  Vin- 
cenzio Fantoni  altra  fiata  men- 
tovato , non  meno  da  Iftorico  „ 
che  da  Poeta  feri  vendo,  aniiUò»- 
»o^>  cosi  fi  cfpEclTC  c 
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I)e  Salvino  Armati  Nobili  Cive 
Fiorentino  Con^picillornm 
Inventore, 

* ' 'V 

■ Tetrafiichon . . 

< Ingenio  Armatus  , vitrea 
diofus  in  arte  y 
• Laxis  Ince  ochUs  ^primns 
adauget  opem  ; 

"Ergo  ochHs  centum  quid  vivere 
prof  Hit  Argo  , , 

Si  , forfan  vetulo  , defnit 
ifie  favor  l 

* • t ^ 

••  Della  perfona  di  quefio  Ar- 
mati, toltone  il  Taperll  , che  è 
fu  un  Gentiluomo  di  quella 
patria , poc’  altro  certamente  c 
flato  agevole  il  rinvergare , at- 
tcfa  la  lunghezza  de’  fecoli  , 
che  le  più  recondite  , c le  più 
utili  memorie  feppellir  foglio- 
no  d’ ordinario  nell’  oblivione  . 
Appena  è flato  poffibile  il  re-* 
dar  noi  informati  d* alcuna  co- 
fa  di  fua  Famiglia.  Da  alcune 
E ^ Scrit- 


1 o4  Degli  Occhiali 
Scritture  del  Convento,  di  San-^ 
ta  Maria  Novella  > i cui  Spo- 
gli di  mano  del  cclebratiflìmo 
Senatore  Carlo  Stirozzi  fi.  con-  j 
lérvano  nella  famofa  Libreria 
Strozziaua , fi  ritrae-,  che  Sai-  ■ 
vino  d’Armato  ebbe  un  Fratei-  ' 
lo,  del  Popolo.  anch’efiQ.  di.  S. 
Maria  Maggiore  per  nome 
Bartolo ,,  il  quale  pafiato  all’al- 
tra vita  piu  e piÙL  luftri  pri- 
ma di  lui,  lafciò  Lapo,  Salvi- 
HQ,  e Vanni  fuoi  figliuoli,  cìicl 
fi  veggiono  nel  1154-  e nel 
115)^.  mentovati  più  fiate  in. 
una  Caufa.  vertente  tra.  loro.  ^ 
c Canda  di  Set  Aliotta  Maz- 
zocchi , o.  di  Mazzocchio  , deL 
Popolo  di  San  Pancrazio.  Van- 
ni, e Salvino  (da  alcune  Me- 
morie efiftenti  nell’Archivio  le- 
greto,  di  S.  A.  R.  fomminiftra- 
temi  cortclcmentc  dal  Sig..  Lo- 
renzo Mariani,  antiquario  pra- 
tichiflìmo,  e Cuftodediligentif- 
fimo  di  un  tanto  teibro)  fi  tro- 
vano giurare  all’ Arte  del  Cam- 
bio nel  1311.  e giufto  in  quell*' 

an- 
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aiina  fi  Jcorge  dal  Priorifta  fe- 
dere Vanni  de*  Signori  la . pri- 
I ina  volta  avvegnaché  poi  cin- 
que altre  fiate  rifegga  fino  all’ 
anno  1341-  Salvino  parimente 
godette  il  Supremo  Onore  del- 
la noftra  Repubblica  ben  quat- 
tro volte  dal  1328.  al  37..  tro- 
vandoli lópravvivere  eziandio  nel 
1341..  ed  il  fuo  Monumento  , 
teftimonio  Stefano^  KoflclU.  nel 
Sepoltuario  MS.,  fi  era  nclCi- 
miterio  dinanzi  di  S-  Maria 
Novella  ► 

Salvino,  poi.  d’ Armato- che 
vale  a dire  rinvcntorc  Tempre 
memorabile,  degli  Occhiali  io 
i veggo  per  Ifcritture-  autentiche 
nel  mentovato.  Archivio  Reale, 
avere  avuto  un  figliuolo^  per 
nome  Parente  la.  cui.  morte 
accaduta,  nel  1333-  regiftrata 
ivi  fi.  trova  coirappreflb  Ricoivr 
do  — Parens^  ohm  , Salvini.  Avr- 
mati.  de  Armatis 

L’Arme  loro  confifteva'  già  in- 
un  Campo,  roflb  ripieno;  di  lifte 
bianche  .per  lo  piano  , c.  nella 
E e ficf- 


loS  Occhiati 

ftdTi  Ctiiefa  di  Si  Mari» ‘Mag- 
giore 'pur  fi  vedeva  j ove’ crai  3; 
memoria  della  nòftra  invenzio- 
ne j Memoria  certamente  j èhe 
per  più,  e diverlT  capi'  merita 
d-alla  pofterità  - ogrti  fede  ■,  c 
principalmente  per  kt  fu  a anti- 
chità y e come  fatta  , feconda 
che  è credibile , da*  figliuoli  • a 
un*  bei  bi fogno,  o da  altro fuc- 
cefTore  dell*  Inventore  , imper- 
ciocché ii>  quefti  cafr  cP  propc- 
cic.  natHra  éatum  ( fono  parole  dei 
Romano  Oratore  ) ut  HHa  ir» 
Familla  lanr  aliq ita-  forte  fiàrue^ 
rit , t»A»c  fere  qui  funt  ejus  fiir^ 
pis  y quod  homin'um  ad 

memoriam  patrmn  - vlrtute  cele*» 
bretur  j cupidijfintè  profeqitantHr\ 
E ciò-  tanto  maggiormente  do- 
vette edere  per  avventura  a 
cuore  de’  fuoceflbri  di  Salvino 
noftro,  'quanto  che  e*^  fi  tratta- 
va d*un  trova  mento  noviffimo^ 
cd  utililllmo,  c di  cui  rinvenv 
torc  er»  fiato,  a fargli  gì-ufti- 
zia  , tenace  ol-trcmodo  nel  co- 
municarlo' come  fi  ha  dalla 
• • Cro- 
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Cronica:.,  antidetta I di  Fifa  , e 
perciò  ambiziolb  quanto  altri 
fu.  naai>,  d’eflfenic  tenuto  , fc 
no»  runico  poffeditorc  , lo  che 
non  gli  fu  poffiblle  di  confe- 
guire , almeno  almeno  il  pri- 
miero diicopritorc . 
f Quanto  però  .alla  materia  , 
cd  alla  .forma,  di  quello  confì- 
derabile  iftrumento  fé  io  pur 
dovelfi  dire  con  liberta  ciò  , 
eh*  io  ne  Tento  , non  fono  lon- 
tano gran  fatto  dal  credere  , 
gvcre;  avuto  origine  ^ dalle,  vificr 
re  degli  dmi  .militari*  i.cui  fo- 
ri chiamati  fono  da  Ammiano 
orhìcHU , c ,chc  elfi  elmi  fodero 
in  ufo  in  quel  tempo  appunto 
(che  iChe  migliori  odervazioni  in 
difufo  gli  abbiano  polli  ne’ tem- 
pi .più  badi)  è chiaro  per  l’au- 
toricà  degli  Storici  . Era  pur 
TaniK),.  i285^.>  quando  portatoci”»; 
venne  come  in  trionfo*  con  al- ve.ma. 
tre  infegne  , a Firenze.  Telmo  ^-na 
del  Vefeovo  Guglielmo  d’Arez-^|;j’25f 
zo  graiT guerriero;,  rimafoeftin-  Koin 
to  nella  rotta  data  .da*  nodri  jc.i?. 

agli 
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'no  dbegli  Occhiali  f 
agli  Aretini  lòtto  Cntnpaldinò'J 
E che  alle  vificrc  li  poneflero  i 
criftalli,  per  vedere  in  qualche: 
modo,  ed  averne  da  efli  pet 
l quella  dclicatiflfìma  parte  del 

\ noftro  corpo  un  tal  quale  ripa- 

ro, noi  l’abbiamo  veduto  altra, 
volta  dalle  parole  del  Divina 
Poeta  in-  quegli  ftcflì  tempi  vi-* 

Vuto  , il  quale'  non  difle  a 
vanvera 

E st  come  vifìere  di  Crifiallo  ; 
al  che  poi  il"  Conientatorc 
applicar  volle  la  figura  loro  . 

Che  più il  nome  fteflb  lo  ab-'- 
biamo  trovato  venir  fuori  d’ogni 
dubbia  dal  Làtino-  ocularia  , il 
cui  (ingoiar  numero  ocHlarium. 
per  gli  Autori  pofteriori  di  po- 
co al  1 200..  interpretato  viene 
foramen  , o fia  rima  galea  , c 
da  quegli  del  1500.  Vitrea  fpe^ 
cilla  cosi  'nella  Cronica  di  S*  j 
Caterina  più  fiate  mentovata  . 

£’  compoflo  (jHefio  StrHmentOy 
cav  **  ufare  io  opportuniffimamen- 
te  le  parole  di  un  bello  fpiri— 
a.e.169.  to  Fiorentino,  Filippo  Baldinuc-- 

ci 
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ci  celebre  non  meno  per  la  gran 
facilità  dello  Icrivcrc  Tofeano, 
che  per  la  non  ardinaria  intel- 
ligenza delle  materie  al  Difc- 
gno  appartenenti  -,  £*  compofia 
qutflo.  Strumentò  di  due  CrifiaU 
liy  0 Vetri  kgutì  in  un  filo  (Cottone^ 
argento^  o altra  metallo ^ ottica'^ 
firati  in  cerchietti  a ojfo  , o di 
quojo  I tienfi  fui  nafo  davanti 
agli  occhi  , fkche  il  raggio  vifi^ 
voy  eVè  tra  . gli  oggetti , e gli 
vcchi , trapajfi  per  ejfi  . E poco 
dopo  Fannofì  gli  Occhiali  di 
diverfa  manifattura  , proporz,io- 
nata  a diverfi  ufi per  i quali 
ce  ne  ferviamo  ^ E primieramen- 
te fi  ha  riguarda  y fe  hanno,  da 
ajutare  la  vifia  corta  y ovvero; 
la  debilitata. i fe  hanno. da  fer- 
vine per  veder  da^  lontano  j o 
purs  da  prejfo...  Per  la.  vifia  cor- 
ta ad  effetto  'di  veder  da  lonta- 
no , fanfi  gli  Occhiali  incavati  , 
0.  concavi  y i quali,  mofir ano  gli 
oggetti  anche  - vicini  ridotti,  mi- 
nori affai  del  loro  ejfere  natura- 
Ig  ^ Per  ì altra  fabbr'tcanfi  Occhiali. 

con- 
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Ili  Degli  Occhièlli' 
conveffi  y detti  anche  lenti  I i 
quali  fanno  apparir  gli  oggetti  , 
ancorché  lontani  , maggiori  ajjai 
di  quello  fono  ; ed  alla  propor- 
T^ione  della  maggiore  , o minore 
sfera  y a chì  rifponde  la  centinUy 
falla  quale  fono  lavorati , rice- 
vono la  virtù  di  ringrandire  piu 
e tneno  gli  oggetti . fopra  V effer^ 
loro'  naturale  \ che  pera  altri  fo-* 
no  detti  Occhiali  di  prima  , al- 
tri di  feconda  vifla  , e tanto  i 
concavi , • che  i convejft  fi  fabbri- 
cano di  Grifi  allo , o f^etro-  non 
colorato , ma  terfiffimo  , e fenx,a. 
alcuna  macchia . Fannofi  Occhiali 
ancora  per  confortar  la  vifia  ^ 
la  quale  non  venga  difgregata 
0 affaticata  dalla  bianche z.z.a  del- 
la carta  nello  fiudiare  y e quefhi 
fi  fabbricano  di  Pietro  piano  co- 
lorito y più  e meno  carico  di  co- 
lore ; fervono  in  oltre  per  viag- 
gio, affinché  la  virtù  vifiva  y o 
f occhio  y né  dal  rijieffo  del  Sole  , 
vé  dalla  polvere  riceva  nocumen- 
to i ed  a q uè  fio  effetto  fono  loro 
aggiunte  certe  firifeie  di  quoja 
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Rdgìoìì aménto  IL  rij 

che  ferrandogli  alle  tempie  , e al- 
la te  fi  a ftrmangli  agli  orecchi  . 
Nè  troppo  lungi,  credo  io  di 
traviare  dal  primiero  propofito, 
fe  io  di  palfaggio  lòltanto  no- 
minerò qui  una  varia  foggia  di 
fermare ‘gli  Occhiali  fui  naiò, 
che'  fi  legge  , ma  forfè  non  s’in- 
tende cosi  chiaramente  ( avve- 
gnaché ancora  il  non  ufar  el- 
la più  , ne  renda  malagevole 
ruitclligcnza)  che  fi  legge  , io 
diceva , snella  Predica  della  Mor- 
te , di  Fra  Girolamo  Savona- 
rola coH’apprefib  parole:  Tu  hai 
intefa  quefia  regola  degli  Occhia- 
li della  Morte  . Ma  perchè  gli 
Occhiali  cafeano  'fpefio.  , hifogna 
metterli  * ìa  beretta  , o qualche 
uncino  per  attaccarli  , che  non 
eafchino . v . . - j 

- Fiorentina  per  tanto  Tinven- 
zkme  degli  Occhiali  da  nafò  , 
Fiorentina  non  folo  fu  la  me^ 
moria  , che , fc  ne  lafciò  ne‘, 


marmi  , ma  quella  ancora  , 
che  per  la. prima' volta  fi  de- 
polito  nelle  carte , a cui 

* . ' r- 
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— me  furto,  nocent  y me  f£~ 
tuia  prafunty 
come  dice  il  Poeta  j 

Solaque  non  norunt  hoc  me* 
numtnta  mori  ^ 

Imperciocché  il  primo  primo 
Ricordo , che  abbiamo  degli  Oc-, 
chi  ali  , lècondo  che  io  ho  po- 
tuto. ritrovare,  si  l’abbiamo  da 
un  certo  particolare  Manoferit- 
to  di  purilfima  Tofeana  Favel- 
la , intitolato  Trattato  di  Go*^ 
'verno  della  Famiglia , di  Sandro 
di  Pippoz.z.0  di  Sandro  Cittadi-^ 
no  Fiorentino  fatto  nelit^^.wtX 
cui  proemio  fi  dice  — mi  trovo 
cos)  gravofo  d'anni y che  non,  arci 
valknT^a^  di  Jeggere  ,a0  fcrivere 
fenz^a  Fctri  appellati  Okiali , triio^ 
vati  novellamente  per  comodipd 
delti  poveri  veki , quando  affieho^ 
lano  del  vedere.  A qucfto  neiè* 
gue  per  ragion  di  tempo  F.,  Gior:*’ 

- dallo  da  Rivalto  , Uomo  chia- 
ro per  fantitàji-  C per  miracoli 
(ficcomc  dal  Tronci  negli  An- 
nali Pifani  ritrae  li  puote  ) il 
' cui 

‘S'V  ' 
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cui  Corpo  fi  conferva  nella  Chic- 
fa  di  S.  Caterina  di  Fifa  con 
quello  difticQ 

Hic  fi  a Jordan  fs  fratris  funi 
offa,  he  armi 

Quem  vita  integritas  ^ reli- 
gioque  f^irum  . 

Quelli  adunque,  oltre  allefiere 
Predicatore  famolb , fu  Lettore 
ih  Fifa,  ed  altrove,  e vific  31. 
anno  ne’  Conventi  di  Fifa , e di 
Firenze . Or  egli  facendo  men- 
zione degli  Occhiali,  il  difie  in 
Firenze  in  una  Predica  , ch’egli 
recitò  (giulla  il  collume  d’allo- 
ra)  fulla  Piazza  di  S.  Maria  No- 
vella, la  qual  Predica  , corre- 
data di  tal  ricordo  viene  a efierc 
la  decimaquinta  nel  Codice  no- 
biliflìmo  di  Cafa  Salviati  , uno 
de  due  citati  dagli  Accademici 
della  Crufea,  pofieduto  oggi,c 
cullodito  tra  gli  altri  della  fua 
fcelta  Libreria  dall’  Emincntif- 
fimo  Signor  'Cardinale  Alaman- 
no di  quella  Famiglia,  Princi- 
pe di  quelle  fingolari  preroga- 
tive f che  al  Mondo  fon  note  . 


ii6  Occhiali 

Le  parole  adunque  di  F.  Gior- 
dano fono  leapprcffoj  dette  ce r- 
tafhcnte  da  lui  in  un  luogo  , 
ed  in  un  tempo  tale,  che  pote- 
vano cffere  udite  dall’  Invento- 
re , che  per  avventura  effe r vi 
poteva  prefentc  ; e ad  un  Popo- 
lo favellando  , che  non  aveva 
d’uopo,  che  gli  foffe  ricordato 
nè  dove  , nè  come  ,'nè  da  chi 
foffe  ftato  trovato  il  modo  di  fa- 
re gli  Occhiali.  iVb;z  è ancora 
venti  anni  (cosi  andò -dicendo  ) 
cht  fi  trovo  l'arte  di  fare  gli  Oc>^ 
chiali , che  fanno  veder  bene  ,•  che^ 
è una  delle  migliori  uirti , e delle 
piti  necejfarie , che  il  Mondo  ab- 
bia I ed  e cos)  poco , che  fi  trovò, 
uirte  novella  , che  mai  non  fu  . 
£ diffe  il  Lettore , io  vidi  colui  j 
che  prima  la  trovo , e favellaigli . 
Le  quali  ultime  parole  nondeo- 
no  paffarfi  lènza  una  particolar. 
rifleflìone,  imperciocché  ognun 
vede , 'che  noli  han  luogo  in  quel- 
la Predica  . La  confettura  è , 
che  colui  (chè  forfè  fu  Scolare 
del  P.  Lettore  F.  Giordano  , o 

fuo,  • 


R.igìonA}mnto  II  ilr 
fuo  Religiofó)  che  colui,  dico, 
i 1 quale  copiò  il  primo  le  Predi- 
che dall’originale  deH’Autore  , 
aggiugiiclTc  nella  margine  per 
ricordo  ciò,  che  o udì  dire  a F. 
Giordano  medefimo  in  Pulpito, 
omelTo  nel  diftender  la  Predica, 
o pur  ieppe  da  lui  ftelTo  in  ra- 
gionando familiarmente  feco  in 
altro  tempo  j e che  poi  trovata 
quella  nota  marginale  da  altri, 
che  da  quella  copia  nuova  co- 
pia ne  fece , {limando  follemen- 
te eflcr  quella  un  membro  del 
periodo,  a cui  fi  riferiva  , Tin- 
cahralTe  lì  dentro  . Sconcer^  , 
che  ben  mille  ,volte  nelle  copie 
antiche  fappiamo  elTerc  avvenu- 
to , e che  non  bene  olTervato  è 
cagione  di  ftrani  sbagli,  cd  er- 
rori . E vaglia  per  eièmplificar 
ciò  un  Codice  manolcritto  affai 
buono  préffo  del  Sig.  Marche  fé 
Cofimò  Riccardi,  contenente  la 
verfione  deU’Opufcolo  della  Di- 
verfità  della  Fortuna,  fatto  da 
Arrighetto  da  Settimello  , ove 
infiniti  glolTemi  fono  incaftrati, 
i edi- 
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C dirò  cosi  5 comincili  nel  Tc- 
fto*  D'una  Ibmigliaiite  annota- 
zione fatta  alla  margine  > e po- 
Icia  da  imperita  mano  incorpo- 
rata nel  tetto  dì  Seneca  de  Vita 
beata  ne  parla  Con  molta  pro- 
prietà al  fuo  folito  > il  P»  Gi- 
rolamo Giufeppe  Lagomarfini 
della  Compagnia  di  Gesù  > in 
una  ttia  dotta,  ed  erudita  Ope- 
retta intitolata  Rifpojla  di  G ol- 
eario Pepugìes  Marfigliano  Atae* 
flrù  nella  Città  di  Chifiadepoli  a 
una  ScrìttHita  Crìtica  del  Sig» 
i\T:  N".  Maefiro  nella  fnedefima 
Città  ; nella  quale  Operetta  non 
fi  fa  da  chi  legge  decidere  fe 
più  laude  meriti  il  gran  /ape- 
re  deirAutore  , o la  fua  reli- 
giofa  contenenza , e modettia  . 
Ma  per  non  digredire  davyan- 
raggio  dalla  digrelfionc  del  te- 
tto di  F.  Giordano  , vuoili  of. 
fervare  , che  Francelco  Redi  y 
che  non  fi  trovò  a vedere  il 
Codice  y di  cui  fi /parla  ij.pon  j 
lette  nè  poco»  nè  punto  Cotali 
parole  » Le  Prediche  dì  F*  Gior- 

da- 
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•*  dallo,  cosi  ' ci' attcfta  la  Croni- 
3 ca  di  S.  Caterina, di  Pifaacar. 
‘ I f . FlorznÙA  y & Pìjis , & ornni- 
i \>HS  ^ uhi  ejùs  verha  'refonabant  , 

1 colligchantHr , fervabantur  , vul- 
I garifer  fcrihebantur . Or  pertor- 
I Ilare  intcranaciite  al  propofito , 

I ben  fi  potette  con  verità  Ieri  ve- 
I re,  èhc  il  Lettore  Fra  Giorda- 
no vedcflc'già  colui  , 'che  im- 
primameiitc  trovò  queft*Arte  , 
e gli  favellane,  fc  egli  dimo- 
rato avea  , al  riferire  del  Re- 
di , una  gran  mano  d’anni  nel 
Convento  di  Firenze,  congiun- 
to fi  può  dire  ftrettamente  per 
la  vicinanza  colle  Cafe  della 
Famiglia  deirinventore  • 

• ' Pur  tuttavia  Fiorentino  è 1’ 

. aflerto  del  famofiflìmo  France- 
Ico  Petrarca,  il  quale  parla  de- 
gli Occhiali  da  Nafo  in  una 
fua  Lettera  de  Orìgine , F"ita  , 

I Converfatione  ^ & ftudìorHmfm- 
rum  fecejpi  , e ’si  De  remediis 
utyiupjue  Fortuna , ed  anco  al- 
trove, Icbbene  adefib  non  mi 
ricorda  prccifamente  il  luogo. 

Egli 
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I IO  Degli  Occhiali 
Egli  è però-  vero  , che  fiibi- 
to  dopo  le  prime  teftimonian- 
2e , che  fono  Fiorentine  , altre 
ne  vengono , c . molte , di  Fore« 
Hieri,  a’  quali  o tardi,  o avac- 
cio  dovea'  una  volta  pervenire 
sì  bella  . cognizione  di  cotale 
iitiliflimo  Strumentoj  e quindi 
ne  fegue,  che  eglino  lie  favel- 
lino le  più . fiate  come  egli  fan- 
no con  lode . Bernardo  Gordo- 
nio  Profeflbre  in  Mompelieri 
nella  fu  a Pratica  , ,che  ha  per 
titolo  Dilium  AdediciHA  princi- 
piata da  lui  neir aiino  ijof. 
nel  capitolo  De  dehiUtate  vifus 
gli  Occhiali,  va  nominando  , 
Ne  ragiona  Guido  da.Cauliac 
Profeflbre  anch'eflb  di,  Mqm- 
pelieri  nella  fua  Chirurgia  gran- 
de, compofta  Tanno  15^5.  , c 
comecché  egli  proponga  ivi  al- 
cuni medicamenti  buoni  > alla 
* . 

debolezza  degli  Occhi 0 fpggiu- 
gne  fiiKcra  mente  .*  fe  cfuefie-  e 
fimili  eofe  non  giovano  , bifogna 
ricorrere  agli  Occhiali  . Se  ne 
favella  ancora  in  alcuni  Atti 

del 
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Parlamento  di  Parigi  del 
141^.  leggendofi  j che  Niccolò 
- de  Baye  Signor  di  Giò  fc*una 
richiefla  al  Parlamento  medefi- 
mo , nella  quale  Cur  aujfi  efiois 
aucunnement  dehilìtè  de  ma 
‘vene  ^ é‘  ne  ponvois-je pasbien  en-. 
regiflrer  , jens  avoir  Lunette s 
dee. 

Circa  poi  il  tempo  predio  di 
quello  trovamento  non  lèmbra, 

' che  li  debba  attendere  quello,  che 
I dice  per  conghettura  nella  fua 
Arte  Ginnafìica  Girolamo  Mer- 
curiale , allorché  coirappteflo 
parole' ne  favella:  InfirumentHm 
* v-it  r e Hm , ecuJis  infìrmis  accoinmo-‘ 
i ditnt , antùjf  uis  Aledicis  ignorai um 
fuijfe  t Hi»  ajferam , haudcfuaijuant 
1 taìnen  ita  novum  inventHini,efi  ^ 

I ut  prorfus  nofirorum  avorum  pa^ 
ì renici  Uh  carHtjfe  exiJHmem  , 
l c um  'Or  G or  donne , ^hì  pania  mi- 
i nns  ah  bine  trecentis  anms  cìa~> 
rnit ^ in  cap.  de  tfifns  debilitate^ 
fi  nec  non  Guido  Gavalliacns  ipfg 
^ qnadraginta  annis  junior  ^ eodem 
ti/;i  capitnlo  oculorum  , eput,  fenes 
OpnfcoUTom.ir.  F ad 


Ili  Degli  Occhiali 
ad  confpiciendas  minutas  litteras 
exhihejit , manifefie  memincrint  j 
impercfocchè  quefto  non  è detto 
fcnza  qualche  sbaglio  , febbene 
molto  largamente  detto  . Non 
dobbiamo  bensì  credere  di verfa- 
mente  da  quello  , che  tenne  il 
diligenthfimo  Redi , cioè  , che 
dal  1280.  al  13 II.  in  cui  paf- 
sò  all’altra  vita  Fra  Giordano  , fi 
trovafTero  gli  Occhiali  -,  fe  non 
in  quanto  fi  puotc  riftrignerc 
c limitare  quefto  tempo  ancor 
di  più  5 concioflìachè  ora  fi  fia 
giunti  a trovare  quel  ,.che  il 
Redi  medefimo  defiderava  di  la- 
pere,  cioè  a dire  l’anno  appun- 
tino, in  cui  fu  detta  quella  Pre- 
dica , il  quale  fi  fu  infallibil- 
mente il  i3Py*  leggendoli  ciò 
del  medefimo  carattere  dejle  Pre- 
diche Ilei  Codice  Salviati  , e di 
più  col  giorno,  che  fu  ÌI  23. di 
Febbrajo,  c del  luogo  ? ancora  , 
cioè  S Maria  Novella  di  Firen- 
ze . E ficcome  non  difcorJai  ] 
lèntirfi.  nominati  gli  Occhiali  da 
un  Franzefe  , voglio  dire  dal 

Gnr.. 
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Ragionamento  IL-  iij 
I Gordonio  in  un’Opera,  che  egli, 
principia  a Icrive^e  , in  quefto 
'"rpedefimo  anno  ijof.  ove  ,coii 
un  po’  di  baldanza  per  far  ri- 
baltare il  fuQ  Collirio  loggiugnC; 
^ efi  tanta  vinutis  , quod  de^ 
crepitum  faceret  Ugere  lifteras 
minutas  ahfqHe  Ocularihm  \ im-; 
perciocché  prima  che  fi  prqpagafi- 
fcro , c fofiero  adoprati , =c  coho- 
Iciuti  gli^Gcchiali  in  Francia , do- 
vette già  .necefiariamente  efier 
palTato  qualche  anno  ycosì  il  fcn- 
tirfi  nella  Predicadel  i3,o5Ìnon 
edere  allora  trafirorfi  venti  anni 
dal  principio  di  quefta  inven- 
zione fa  chiaro  vedere , che  po- 
co prima- del  fi  trovafie 

queirinftr amento  \ tempo  ap^- 
punto , in  cui  Tinventore  pote- 
va edere  di  bella  età  , giacché 
egli  vide  fino  al  i jiy- 

Toccammo  poc’anzi  alcuna 
cofa  appartenente  alla  propaga- 
zione di  così  utile  novella  in- 
venzione -,  per  lo  che  non  è fuor 
di  propofito  il  feguitare  a dire, 
come  non  folo  al  tempo  di  Fra 

F 2 Gi- 
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Girolamo  Savonarola , che  vale 
nel  mille  quattrocento  tanti , de- 
gli Occhiali  fi  faceva  meftiere 
in  Firenze , e fi  adopravano  co- 
munemente , ficco  me  fi  legge 
,48.  nella  Vita  dello  ftefib  P.  Savo- 
narola fcritta  da  F.  Timoteo  da 
Perugia coll’appreflb parole.* 
cor  fé  5 che  un  buon  uomo , il  tona- 
le faceva  Tarte  degli  Occhiali  ^ 
ufeendo  dalla  porta  del  Convento 
&c.  incominciò  con  buone  ,6  amore^ 
voli  parole  &c.  fapendofi  in  oltre  , 
che  chi  gli  lavorava  , fi  dice- 
va allora  parimente  in  Firenze 
il  Fa  gli  occhiali  y ma  che  mol- 
ti luftri  prima  , cioè  nel  1358. 
fi  adopravano  già  molto  in  que- 
lla Città,  teftimonio Franco  Sac- 
chetti, che  nella  Novella  83.  ci 
dà  contezza,  come  per  fare  una 
burla  a Tommaló  Barone!  de’ 
Priori  di  Libertà,  Marco  Stroz- 
zi filo  Collega  arrovefciolli  una 
notte  le  Icarpette  in  modo,  che 
la  mattina  col  fargli  fretta  a 
veftirfi  non  fe  ne  avvide  , fin 
tanto  che  uno  di  loro  non  lo 

avver- 
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avvertì  j al  che  il  buon  Tomma- 
fo  ciilTe  : Elle  non  pajono  le  mie  , 
benché  io  non  le  veggo  bene  , fe 

10  non  ho  gli  Occhiali  'y  c cavoìTT' 
gli  Occhiali  da  calò , c milTefdi . 

Sarebbe  un  jfiire  troppo  gran 
torto  a quella  iiKlita  Patria  , 
ovvero  un  andare'  forfennata-^ 
mente  airoppofto  della  corrente 

11  paflfarc  a bella  polla  in  filen- 
zio  come  nella  ingegnofiffima  > 
ed  abbondantiflìma  di  tutte  TAr- 
ti  Venezia  lì  lavorano  gli  Oc- 
chiali a maraviglia  > oltrediehè 
c’  non  è pregio  quello' sì  moder- 
no, che  e’  non  abbia  che  fare 
in  qualche  modo  col  noftro  ar- 
gomento. Fino  del  ijSo.  fi  po- 
teva Venezia  gloriare  di  cosi 
bella,  c profittevole  macftria 
allora  quando  Tommaló  Garzo- 
ni da  Bagnacavallo  nella  fu  a 
Piazza  univerfale  così  lafciòfcrit- 
to  : In  Francia  ( e bene  fi  vede 
chiaro  dall’autorità  de’  Franzc- 
fi  di  lòpra  riportati , che  in  quel 
Regno  allignò  piuttofto  per  tem- 
po una  tale  indullria  , e ciò  per 

F 3 avveri- 
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avventura  contribuendo  il  gii^c 
colà  i noftri  Fiorentini  affai  fo- 
vente  in  quei  primi  lecoli  della 
fcoperta  invenzione^  /«  Francia. 
(parla  il  Garzoni  degli  Occhia- 
li) ie  ne  fanno  de 'perfetti  ^ e co- 
s)  A Venez.ìa  j dove  in  AierciariO: 
fi  trovano  Maefirt  di  queflo  me- 
fliero , fra  quali  al  preferite  fon 
famofi  Lorenz.0  Occhiaitro  alt. 
Occhiai  grande  a.  S*  Salvatore  , 
e Pietro  Occhialara  alt  Angiolo  a 
S.  Giuliano  . Egli  è ben  vero  , 
che  quella  Città  ha  ogni  como- 
do per  fimil  Lavori  : impercioc- 
ché al  dire  del  mcdefimo  Gar- 
zoni Adurano  luogo:  ameniffimo  , 
e deliz.iofiffimo  prefa  a.  Venex.t^ 
fupera  tutti  ì luoghi  del  'Mondo 
di  vetri  , e dicrifialji  ; parte  per 
la  falfedine  deltacqua  molto  ap- 
propriata ai  lavori  di  que fi  a for- 
te -,  parte  per  la  comodità  della 
legna  forefiiera  ^he fahellìfma ^ 
e chiarifima  fiamma  \ e prche 
non  fi  ufa  in  altri  luoghi  fare  tl 
fale  della  foda  , come  fi  fa  a Mu- 
rano, per  il  quale  fi  fanno  belltf- 
fimi  Crifialli . , ' 
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Con  tutto  quefìo  però  l’iftefsi 
Città  di  Vencfzia  commetteva  fui 
fine  del  Secolo  decimoquinto  gli 
Occhiali  a Firenze  , fìccomc  io 
ho  veduto  fra  l’altre  da  una  let- 
tera di  Zaccaria  Barbaro  di  quel- 
la Città  fcritta  de’  di  Giu- 
gno del  i47<j.  a Firenze  diretta 
Magnifico  & generofo  tamquam 
fratri  honoratijfimo  Domino  PhL 
lippa  de  ^roIHis  Nobili  civi  Fio- 
Tentino  y nella  quale'  lo  ringra- 
zia di  dodici  para  d’ Occhiali  , 
che  ha  ricevuto  in  fcquela  della 
fua  coinmiflìone  dicendogli  , 
che  fé  prima  gli  era  obbligato , 
per  quefto  favore  gli  è obbliga- 
tifiìmo ..  Ed  oltre  a quefto  -fi  ve- 
de da  chicchera , -che  li  meftic-- 
tc  di  fabbricare  gli  Occhiali  peri 
Dettamente  è anco*  iit  oggi  uno 
di  quegli  che  ft  efereitano  qui 
nella  Reale  Galleria  non  f.iiza 
qualche  decoro  di  noftrà  Patria 
. . Quefto  è quello  ; che  io  piùr 
occupato,  chc-ozioib,  per  fup- 
plire  al  poco,  che  nel  mioOpuf- 
colo  de  Florsntinis  inventis  po- 
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tetti  fólamente  alla  sfuggita  ac- 
cennare , ho  trovato  da  dire  dell* 
invenzione  conlìderabiliflìma  de- 
gli Occhiali,  piegatovi  più  dall* 
amore  della  verità , che  da  quel- 
lo della  Patria  , ancorché  la 
propenhònc  a vendicare  quella 
dalle  ingiufte  acculc  , con  cui 
rampogna  i miei  concittadini 
La  vecchia  fama,  poteflfe  con- 
fortarmi ad'  intraprendere  al- 
cuna fatica,  j»:r  giuftificarli 
qualora  altri  per  me  più  di 
me  ftefso  incomparabilmente 
atto  > non  lì  fofse  lungo;  tem- 
po prima  accinto  airimprcfa  ► 
Filippo  Maria  Viiconti  Duca 
di  Milano,  Signore  di  dottrina, 
c di  difcerncvole  intendimento 
fornito , fu  Uno  di  queftij  e fra 
l’altre  fentito  avendo,  una  vol- 
ta. come  alcune-  malvage  per- 
fbne  rimiovellando.  l’antica  tac- 
cia lì  dolevano  della  Fiorenti- 
na Nazione,  come  di  cieca,  c 
di  corto  \cdere  inferma  , c 
manca , Ipontaneamcnte  fcrifse 
^ Poggio  Bracciolini  . noftro 

^che 
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R.'fgìoriamefìto  IL  119 
che  Florcnùnos  cìves  a nonnuUis 
impudenti  qnad^m , [atis  pro^ 
terva  ,appelUtione  cacos  dici  , 
eamqH€_,prohatijfimls  ^ & oppimU 
viris  faifo  infcripti  nominis  infa- 
mia a nullo  meliiis , t^uam  a di- 
gnitate  nofira  probe  deieri . Qhìs 
enim  adeo  omniumiignarus  queat 
reperiri , qui  cum'  'Urbis  illius 
pukhritudinemj  ornatum  ìntueor: 
tur  &c.  eos  cacos  arbitretur  &c. 
ac  non  potius  feipfum  non  ocull's 
modo  5 ^ed  ingenio  captum  fen- 
tiat  ? Nos  enim  , qui  nulla  af- 
fezione, nulla  invidia,  aut  ma- 
livolentia  ad  judicandum  adda- 
timur  y tantum  abefi  y ut  eos  ca- 
cos  arbitremur , ut  oUm  pruden^ 
tijfimos , & oculatijfimos  potius 
effe  fate  amar , 

Per  dare  un  qualche  ornato 
a quedo  mio  mal-  tefsuto'  Ra- 
gionamento, aggiugnerei  di  buo- 
na voglia  uno  fcherzo  Poetico 
gentilmente  comunicatomi  dal 
fuo  Autore  il  Sig/ Gio:  Vin- 
cenzio Fantoni  , il  cui  nome 
alle  Mule  ornai  caro  , altrove 

F % 
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ricordammo  di  lòpraj  il  quale 
fa  conofcere  , niuna  Nazione 
forfè  aver  più  grandemente  /oc- 
corfo  alla  Vifiva  potenza , che 
la  noftra,  o vogliali  in  perfo- 
na  di  Salvino  Armati  ^ che  fa 
il  primo,  o di  Galileo  Galilei^ 
che  palTati  alcuni  lécòli  , glo- 
riofamente  if  feguì  , e che  ri- 
conofce  "da  quel  primo  , qual 
pianta  dal  fuo-  feme  i lorigine 
de^  Tuoi  ’maravigliolL  trovati 
e progfelfi  . Aggiugnerei  , io 
dico  , quello  •,  "quando  non  lì 
potelTe  per  gli.  avverfarj,  nóftrii 
diverfamente  raziocinando , trar^ 
re  un  argomentcr  anzi  in  con- 
trario,, e dire  , che  in  un  pae— 
appunto  qecelfitoló  di  Ibccor- 
lò , e di  fulndio  per  la  fievo- 
lezza: naturale  nel  vedere,  nata 
ITa  opportunamente  T invenzió- 
ne,, utile  lòprammodo  , degli 
Occhiali . Ma  comunque  fi  va- 
da da  chi  che  fia  argomentan- 
do , il  lènti niento  del  mento- 
vato Soggetto  è tale: 

SO^ 


C;a.;.ZOd  bv 
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SON  ETTO. 


FU/Te  o colpa  di  voi , Padri  vetuftì , 
Men  da  lungi  talor  fcorger  le  cofe  , 

O fufTe  y che  natura  in  voi  difpofe 
Men  vivi  fguardi  , e men  d*alcri  robufll  3 


Fu  rio  fato  per  voi , che  ai  lidiadnfti , 

E ai  freddi  , e a ogni  altro  fuol  le  ingiurlofc 
Penne  anda^r  vulgando  , avernebbiofe 
Voi  le  palpebre , e gli  occhi  d*ombre  oniifti  . 


Ma  che  ? Virtù  de’  Figli  voftri  al  duro 
Uopo  foccorfe  , e provida  fovvcnne 
Al  gener  tutto  col  Criftallo  puro  } 


Quindi  col  vetro  anche  a*  nipoti  venne 
A far  veder  fu  in  Cielo  altro  che  Arturo  ; 
Chi  più  fcorga  da  lungi  or  dite  , o penne  . 


\ 
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LETTERA 

DeWy  Signor  Conte 

CAMILLO  SILVESTRI  , 

In  rifpofta  ad  akuni  dubb)  eruditi 
jDr/  Signor 

GIROLAMO  DAVID, 

Medico  in  Porto  Grucro^ 
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Illuflrifsi  ’Si^-  ;SÌ£*  ■ ColL  - 


GOmunicataml  da  Monfig^  II- 
luftrils.  c Reverendifs.  noftro 
r ^ruditiflìma.  fua  vi  leggo 
nel  fine  un  atteftato  della  cortefe 
nicmoria  > ' che  Illuftrifs  . coll- 

ier va  di  me,.' da  che  ebbi  1* onore  di 
rafiegnarle  la  mia  iérvitu;  nella  Bot- 
tega del  Sig.  Favino  „■  dove  appena 
accadutomi  r incontro;  .dl\rivcrirla 
mi  (òrti  anco,  d' approfittarmi  deTiioi 
dotti,  avvcrtiineiati! . Ibpra  la  fpiega- 
aione  data  "^ad  una  mia  Inlcnzione 
mitica  , non  ' approvata  dalla . fila  vir- 
tù ineoraggico  per  tanto^  da. quella 
•recente  prova  della  bontà  , che  ha 
jper  me  , *e  ‘ lufingandòmi  di  non  efi- 
-ferie  affatto  difeato- „ fé  >pet  la  con- 
formità del  genio  a quegli  ftudj,  ne 
quali  ha  ella  tanto  poffelTa  * ardilfi 
di  conferir  feco  in  tali  materie  ^ a 
fine  d*  inftruirmi  co’  fuòi  faggi  e da 
mé*^  riveriti  fentimehti  mi-fo  lecito 
prevenir  le  rifpofte  di'Monfignor 
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llluftrifs.  a’fuoi  curiofi  Quefiti  colle 
legucjici  mk  .debili  conghicrturc' . 

In  quanto  alla  prima  difficoltà  cir- 
ca il  Conlblato  di  Coftanzo  e di  Cor 
ftantino,  efpreflb  nella  Lapida  rife- 
rita dal  Fabretti  alle  pagg.  , ia 
crederei  efficr  quell’  Inffiriziojie  fatta 
nell’ annodi  Roma  f fecondo  il  com- 
puto Varroniano  jdel  quale  mi  icr- 
vo)  1088.  che  corri  Iponde  a quello 
deir  Epoca  volgare  di  CriRo  in 
cui  fi  Icggon  notati  ne’  Fafti  > col 
fregio  de’  Gonfoli  ordinar;,  . . 

FI.  Val.  Confiantius 

Ceionius  Rufins  'Alhirms , 

II  Coftanzo  quivi  nominato  fu  uno 
de  fratelli  di  Coftantin  Magno,  pro- 
creato del  Comune  padre  Coftanzo 
Cloro , ne  lùoi  fecondi  voti  con  Teo- 
dora  figliuola  di'  M’affimian®  Ercu-, 
lio,  dalla  cui  origine  traile  egli  il 
cognome  di-  Valcfio , o da  cui  nac- 
quero Giuliajio  Apoftata , ohe  Ba  po-^ 
feia  Imperatore,  e Coftanzo  Gallo  ,, 
li  quale  da  Coftanzo  fuo  cugino,  uno 
'de’ figliuoli  del  detto  Coftantin  Ma- 
glio, creato  Cefare  , prevenuto  dal- 
la morte  jioii  arrivò  a godere  l’ Ini- 
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Catnìllo  Sìlvefiri,  157 
penale  dignità.  Suo  Collega  fu  Ce- 
ionio  Rufio  Albino,  che  mancatone! 
corlb  del  fuo  Gonfblato  ( come  fi  ri- 
cava dalla  famofa  memoria  erettagli 
dal  Senato,  riferita  da  tanti  fcritto- 
ri , e riportata  pur  nella  Aia  epifto- 
la , come  T ha  letta  nel  MS.  del 
Mercanova  ) diede  campo,  che  lófti- 
tuito  gli  foflfc  nel  Coniblato  fteflb  , 
eome'neir  altre  fue  prerogative  erano 
flati  dichiarati  fuccefibri  i di  lui  fi-^ 
gliuoli  5 altro  foggetto  , chiamata 
(carne" ci  vicn  avvertita  dalla  propo- 
rla Infcrizionc)  col  nome  di  Coftan- 
tino  5 o folfe  egli  uno  de’ fratelli  del 
predetto  Confòlo  Coftanzo  ( che  uno 
veramente  n’ebbe  oltre  Dclmazio  y 
cosi  nominato  y nati  tutti  c tre  del- 
la fteffa  Teodora  c del  mentovata 
Coftanzo  Cloro^  o pure  alcuno  d’al- 
tra ftirpe,  che  portalTe  ouel  nome  , 
molto  frequente  in  quel  fecolo . Ond* 
ebbe  occafione  quel  Giulio  Erculio  , 
autore  del  monumento , di  cui  dif* 
corriamo  , di  contraflegnarne  il  tem- 
po col  Coiifolato  di  Coftanzo  e di 
■ Coilantino  , come  veramente  correr 
doveva  allora,  che  fu  fatta queiriu.- 
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138-  Lettera  del  Sìg-  Co. 
fcrizionc,  lènza  curarli  di  regiftràr- 
vi  il  vero  Collegio  de’  Confoli  , che 
per  altro  aveaii  dato  il  nome  a quél- 
ranno*  Ed  acciocché  non  li  veda  > 
ellèr  quella  uJia,  ftravaganza  > mi  lì 
faccia  giuftizia  col  legger  tutta  la 
lleira'.Infcrizione  j . che  vi  lì  troverà 
notato  il  giorno  precilò  quel  De- 
polìto  edere  flato  7K.  Ziprilis  . 

E tanto  balla  per  ravvifar  concepito 
il  regillro  di  quei  Con  foli  > fecondo 
Tulò  più  trito  I mentre  '-V.-S.  lllu- 
fìriHìma..m’inlèguerà , che-  quando  s* 
aveva  dà  notar  in  un  pubblico  mo- 
numento lòlamente  ranno  corrente  > 
vi  lì  regillravaa  quei  Conlbli  , che 
nelle  Calende  di  Gennaro  aveano  in-  , 
traprefa  quella  carica  primaria  .del 
governo*.'  Se  poi  li  voleva  Ipecificar 
il  giorno^  in  cui  accadde  il  fatto,  di 
xui  li  volle  perpetuar  la  memoria  , 
vi  fi  olfervano  lòvente  notati  i Coii- 
foli,  che  allora  efereitavano  quella 
fuprcma  Dignità  -,  o follerò  ambedue 
futfetti  ('come  li  chiamavano)  o uno 
ordinario  col  collega  fulFctto  , come 
nel  prefente  calò  pretendo  che  li  fia 
praticato. 

' Xln  i 
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Camillo  Sllvejlri . 

Un  .efempio  del  primo  figurato 
può  raccorfi  dal.  Reincfio  ClafiX  VlI. 
num.  3Z. , .do^^e  fi  ha  il  regiftro  fe- 
guente  ; 

r j ' •» 

CALPUR^rIAE  DONATAE 

PECESSIT  IV.  NON.  SEPT. 

BLANDO,  ET  POLLIONE  COSS. 

nota  nel  ma.rginc  V Autore  fujfelli 

V.  77K  • • . 

Altro  ne-,  (celgo  dall”  Epift.  Confi, 
deir  -Emirnentlls.  Noris  pag.  134.  > 
dove  in  un*  Inlcrizione  dedicata  a 
Trajano  TRIS.  FOT.  IV.  COS.  III. 
DESIGM.  ...  . IV.  KAL.  JAN.  , 
e coli  n.ciranno  c'cntefimo  deU’epoca 
vulgati  j ma  a’  z^.,  di  Dccembre  fi 
veggoi.io  dclcrittl  Conlbli  Roficio 
Eliauoj  e T.  Claudio  Sacerdote, de’ 
quali  cosi  conchiude  quel  dottifiìma 
Porporato . Habemux  hic  'Confules  fuf- 
fe^os  pofirema  parte  anni,  Chrifiiarut 
epftcha  centejtmiy  pofì  himefire  Con- 
fnlatum  C.  'Plinti  ac  'Ter tulli  Cornu- 
-7#.‘  Non'tralaficiandofi  talvolta  , ac- 
ciochè  fi  fiapefie  y'/fuibus  Confalibt/s 
gtjjerint  hi  Con[ulatum  x di  farvi  in 
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oltre  menzione  de'Confbli  ordinar^  ^ 
come  fi  oflerva  appreffo  lo  fteffo  pag* 
^6^,  nella  feguente  Infcrizione: 

SUBSCRIPSI  III.  NON.  NOVEMB.  ANTIO 
POLLIONE  ET  OPIMIANO  KOS.  ORDÌ 
NARJS  SEVERO  ET  SABlNIANQ  COSS. 

dove  reftiamo  avvertiti,  che  voxiHa 
ORDINARjS  cum  fequenti  collegio 
Severi  & Sahinìani  copulanda 0^2X1 
per  verità  appajono  nei  migliori  Fa- 
lli rcgiftrati  Conlbli  all’  anno  di  Ro- 
ma ^08.  e di  Grifto 

Servendo  egregiamente  a dimoftrar 
non  infòlita  quella  pratica  di  notarli 
r anno  co’  nomi  de’  Conlòli  osrdinarj , 
e i giorni , ne’  quali  accaddero  preci- 
Famente  i fatti,  cheli  rammcnrahoj 
coir  aggiungervi  i Confoli  Tuffetti 
l’efempio  delle  Tavole  de*  C^eghì 
Arvali  , addotte  ed  eruditamente 
Ipicgate  da  Monfig.  Illullrils.  del 
Torre  Adon.  Vet.  Ant.  pag.  5>4.  e 5 85* 
nelle  quali  oltre  i Coniali  ordinar) 
degli  anni  di  Grillo  81.  c 183.  fi  re- 
gillrano  diverfi  Colleghi  di  ConlòU 
Tuffetti,  corri Tpondenti  ai  tempi,  ne* 

qua- 
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quali  avvennero  le  cofe  a parte  a 
parte  in  quelle  tavole  regiftrate . 

Dcir  unione  poi  d’  un  ordinario 
con  un  foftituto  in  luogo  del  di  lui 
Collega  mancato  , abbiamo  un  ri- 
fcontro  in  altra  Inrcrizioiie  , riferita 
pure  da  quell’  Eminentiffiino  De  Fo- 
tis  Decen.  pag.  7^.  che  fi  dice  dedi- 
cata T.  STATILIO  TAURO  I. 
CASSIO  LONGINO  X.  KAL.  O- 
CTOBR.  11  primo  Confolo  ordinario 
nell’  anno  di  Roma  7^4.  di  Crifìo 
li.  il  Iccondo  Confolo  Tuffetto  in 
luogo  di  M.  Emilio  Lepido  , a cui 
rAgoftini  attribuire  il  prenome  di 
M.  ; il  quale  è forza  credere  man- 
cato alcuni  mefi  avanti  , ricavando 
il  Panvinio  da  un  marmo  del  Gru- 
tero  alla  pag.  2^5.,  effere  a lui  fia- 
to Ibftituito  r accennato  Caflìo  Lon- 
gino 'fin  dal  primo  di  Luglio  dell’ 
anno  fieffo. 

Per  quello  riguarda  al  fecondo 
dubbio,  natole  dal  legger  neU’Infcri- 
zione,  per  detto  dello  Smezio,  efi- 
fiente  in  Treveri,  in  cui  vien  nomi- 
nato CONSTANTIUS  VIR  CON- 
5ULARIS,  con  efpreflione  d’effer  e-' 
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gli  fiato  due  volte  Confolo  ordina- 
rio, direi  , che  fi  doveflc  appunto 
intender  del  qui  lopra,,. mentovato 
Coftanzo  a fai  cui  nome  col  fonda- 
mento, di  quefta  feconda  Lapida  s’ 
abbia  ne’ Fafti  all’  a;mo  citato  1088. 
d'  aggiunger  la  nota-  numerale  II. 
ommelTa  innavverten  te  mente  da’com- 
pilatori  de’  Fafti mede  fimi  , c’corrc- 
lativa  per  altro  al  di  lui  primo  Con- 
folato  , efèrcitato  Tamio  di  Roma 
1080.  in  .cui  da  certi, vengono  fégna^ 
ti  per  Confbli  ordinar)  Confiaminm 
( fupponendolo  il  fratello  accennato 
deir  Imper.)'  & Maxlmus  , in  vec4 
di  Icriverfi  FI.  Vaìerius  Confi anÙHs 
& Maximus  y come  fa  il  Mezzabar- 
ba  nella  fu  a grand’  Opera  fòpra  i* 
Occone , ovvero  femplicemente  Con^ 
fiantius  & Maximits  i come  fi  leg- 
ge nei  Fafti  Confolari  d’incerto  au- 
tore , ricavati  dal  Ms.  della  Bi- 
blioteca Ccfarea,e  pubblicati  dall’E- 
minentifs.  Noris  col  vanto  d’  cfier 
cmnÌHm  optimi.  Volendo  ogni  ragio- 
ne, che  in  detto  anno  1080.  fia  fia- 
to Confólo  ordinario  più  tofto  Co- 
fìanzo , che  Coftantino , come  quel- 
lo 


■ 
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lo  che  dee  fupporfi  di  maggior  età 
dal  veder  fucceduti  i di  lui  figliuoli 
nelle  fupreme  dignità  di  Cefare  e d’ 
Imper. , dopo  reftinzione  dei  tre  fi- 
gliuoli del  Gran  Coftantino  *,  nulla 
regiftratofi  della  pofterità  di  Coftan- 
riilo  j o mancato  lènza  difeendenti  , 
o rimafti  elfi  in  qualità  di  privati  , 
ienza  nome  e lènza  figura  Come 
pure  conferifee  non  poco  a far  cre- 
dere quefto  Coftanzo  ( qual  ce  lo  fi- 
guriamo) della  cafa  Imperiale  ^ il 
ritrovarli  r inlcrizionc  , a <li  lui  o- 
nore  Scolpita , nella  città  di  Treve- 
veri  j metropoli  in  quei  tempi  della 
Gallia,  molto  frequentata  dall’ Imp. 
Coftantino  c da^  fuoi  congiunti,  c 
cheelTendo  T. antemurale  dell’  Impe- 
rio contra  la  vicina  c fempre  mai 
Ibfpetta ' Germania  tì-inmphata  ntagts , 
cfHam  vi^a , meritava  d’e fière  cufto- 
dita  colle  forze  più  valide  della  mi- 
lizia , compofta  delle  Romane  le- 
gioni e de’  foldati  aufiliarj , fopra 
quali  tutti  veggiamo  aver  quefto 
ioggetto  efercitata  carica  si  riguar- 
devole, qual' era  quella,  che  lo  qua- 
lificava Cornei  & Ad^gìjler 


144  Lettera,  del  Si^.  Co'. 
M-ìlitU  i titoli  attribuiti  pure  in  una 
Lapida  app.  il  Rcinefio  Claff.  VI.  n. 
38.  ad  altro  Signore  d’alta  condizio- 
ne , detto 

(ij)  FI.  ASTURIUS  V.  C.  ET  INL. 

COM.  ET  MAG.UTRIUSQ.MU. 

CONS.  ORD. 

Come  non  meno  competeva  ad  uno , 
fuppofto  fratello  dell’  Imperatore , la 
dignità  del  Patriciato,  efaltata  { al 
riferir  di  2.ofimo } a’  tempi  di  Co- 
ftantino  ad  una  tanta  liima  , che 
con  erta  in  varie  occafioni  fia  flato 
lólito  d’onorarfi  tefte  coronate*,  rav- 
vifandolì , dii  n era  iniìgnito  , tan- 
qitam  Pater  Imperatoris  y e godendo 
prerogative  fopra  qualunque  grado 
militare  fénatorio,  o confolarej-  on- 
de leggiamo  flabilito  daU’Impcrator 
Giuftiniano  nel  Tit.  dell’  Inft.  Otti- 
bus  Modis  jtts  patria  potefiatis  folvj- 
tar,  che  ^lifis  familias  fi  militave- 
rit , vel  fi  Senator , vel  Cottftd  fa^ns 

, /«e- 
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fuerit  y remaneat  in  poteJhAte  patris  . 
Aiilitia  eninty  vel  Confu/ahs  dignitas 
de  patris  potefiate  filinm  non  hhtrat . 
Ma  che  però  fumma  PAtruUtns  dt~ 
gnìtcìs  filium  a patria  potefiate  lihe^ 
rat  , della  qual  differenza  rende  lo 
fteffo  Imperatore  ragione,  con  dire  . 
Quis  enim  patLxtiir , patrem  <^HÌdefn 
pojje  , per  £mancipationis  ^modnm  , 
potejìatis  ffijt  ne. xlhtis  filium  liberare  y 
Imperatoriam  antem  celfitaUinem  non 
valere  enm , qnem  fìhi  patrem  elegie  ^ 
ab  aliena,  eximere  potefiate. 

Vengo  alla  terza  dubbierà  , ri- 
(ili tante  dall*  InfcrizioJic  appreffo  le» 
ffeffo  Fabretti  pag.  754.  m 46’o.  in  cui 
s’efprime,  efferfi  data  fcpoltùra  alla 
CANDIDA  ivi  mentovata  ID-  S£- 
PTEMB.  IMR  D.  N.  MAUfUCIO 
PP.  AUGUSTO  ANNO  IIL  P.  C 
EJUSDEM  AN.  II.  IND,  QUAR- 
TA. Caratteri  di  tempo  corrirpoii- 
dente,  a mio  credere,  all’ anno  di  CrU 
fio  fSf.  più  tofto  , che  al 
come  nota  il  Reinefio  al  num. 
della  Claffe  10.  dove  prima  del  Fa- 
bretti ha  riferita  la  fteffa.  Lapida  , 
Suppofto  dunque  , che  a’  13.  d’A- 
Òpnfculi  Vrm.rA  G go- 


1^6  Lettera  del  Sìg.  Co. 
gofìo  deiranno  582.  folle  dal  mori- 
bondo Tiberio  Coftantino  dichiarato 
Augufto  , e fuccelTore  nell’  Imperio 
Mauricio  fuo  genero  , come  vera- 
mente egli  fu,  paifatQ  nel  di  fulTe- 
guente  Coftantino  all’altra  vita,  per 
quanto  con  incontraftabili  autorità 
prova  il  P.  Pagi  nella  fu  a Dilértat. 
Ipat.  e n*lla  Critica  agli  Annali  del 
Baronio,  al  detto  anno  y 8 2.  con  cui 
veggo  accordarli  efattamente  il  Mez- 
zabarba  -,  olTervo , che  concordi  que- 
lli due  luminari  della  Romana  Cro- 
nologia in  alTegnare  il  principio  dell’ 
efaltazion  di  Mauricio  , dilcordano 
polcia  nel  modo  di  computar  gli  an- 
ni del  fuo  Imperio.  Vuole  il  Pagi  , 
che  Mauricio  aflumclTe  il  Conlblaro 
blamente  nelle  Calende  dell*  anno 
584.  c però  nota  all’  anno  583.  eh’  è 
il  primo  dopo  raflfunzìone  all’ Impe- 
rio : Primus  annus  caruit  Confuìi- 
htts  i c al  detto  anno  384.  chefegno 
per  ri  II.  Mauricio  uiug.  primum 

10  Confale.  Seguitando  poi  in  detta 
Diicrtazione  a fegnar  l’ anno  58 1.  per 

11  III.  di  Mauricio,  aggiungendovi , 
fecondo  il  metodo  praticato  da  Mar-. 

cèi- 
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ccllino  Gente  P.  C.  Mauricii  Ang. 
^olius\  e 1 anno  j8(j.  computato  da  ' 
lui  per  il  IV.  col  notarvi  appreso 
P.  C,  Mauricii  Aug,  fo/ius  IL  onde 
attero  quello  ordine  di  calcolare  per 
tiucllo  riguarda  al  P.  C.  ejufdcm  IL 
biragjicrcbbe<Iire,  chefolTc  fatto  quel 
Depo/ìto  iieiranno  ySiJ.  Ma  perchè 
non  potrebbe  in  maniera  alcuna  ve- 
rificarli, che  quell’ anno  folTc  il  5. 
dell’Imperio  di  Mauricio,  nè  che  ai 
1 3 . di  Settembre , giorno  precilb , in 
^^i  ^fu  quella  donna  lèpolta^  correi— 
fc  r Indizione  4.  come  vedremo  qui 
appreflbi  più  conferente  al  noftro  bi- 
lògno  fi: rende  il  computo  del  Mez- 
zabarba , Iccondo  il  quale  fi  contrafi- 
fegnano  gli  anni  di  Maurici©  cosi  : 

^83.  a,  I\dauric$Hs  Ahg^  jftne  cqI* 
iega . - ' 

584.  I,  Pofi  Conf.  7V»  JUauricii 

Aug . 

j8y.  //.  Pofi,  Cohf  Ti,  Mauri- 
cii  Aug,‘ 

onde  non  cada'  difficoltà  alcuna  in 
leggerli,  che  a**  13.  di  Settembre  di 
detto  anno  58 j.-correlTc  Tanno  IIP. 

C,  ÀiaHricii , ì]  quale  era  in  cor  lo 

G 2 dalle 
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dalle  Calendc  di  Gennaro  , e termi- 
nar doveva  all’ ultimo  di  Decembre^ 
Quando  non  voleilìmo  figurarfi , che 
nell’  Infcrìzione  fiali  oficrvato  il  mo- 
do di  computare  di  Vittore  Tunu- 
nenfc,  fecondo  il  quale  (concedendo 
pure,  che  Mauricio  non  aflfumelTe  il 
Confolato,  che  nell’ anno  8^4.  come 
pare, che  con  troppo  valide  prove  -fia 
fofìenuto  dal  Pagi ) dee  non  oftante 
dirfi  air  anno  58^.  P.  C.'' 'Maurìcii 
A.  II.  e aU’anno  ^%6.  P.  C. 
rìdi  A.  III.  ec.  calcolandofi  così  1* 
anno  llefib  del  Conlólato  per  -il  pri- 
mo anno , ed  il  fulTcgucntc  per  il  II. 
c così  di  mano  in  mano  . Ghc  poi 
lòlamente  dalle  Calende  di  Gennaro 
583.  computar  fi  doveflero  gli  anni  , 
che  diremo  civili,  dell’ Imperio  del- 
lo fteffo  Mauricio  , ficchè  a*  13.  di 
Settembre  del  38^.  dir  fi  poteffe  H. 
li.  Mattricio  Ang.  A.  III.  pare  , 
che  lo  conceda  il  medefimo"  P.  Pagi , 
che  in  detta  Dilcrtazione  Ipatica  con- 
fiderà detto  anno  583.  per  il  terzo, 
il  584.  per  il  fecondo,  ed  il  583.  per 
il  primo  , non  attefi  H pochi  meli 
preceduti  alle  Calendc  di  quell’anno , 
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ne’quali  Mauricio  aveva  appena  prin- 
cipiato ad  aflfaggiar  il  governo.  Per  tut- 
te le  autorità  però  di  computarfi  gli 
anni  di  qualche  avvenimento  colpi- 
cuo , di  qualche  dominio , e particolar- 
mente del  proprio  Imperio  dagl’ Impe- 
ratori di  C.  P.  dalle  proilìme  fuiTeguen- 
ti  Calende,  come  nel  noftro  cafo,  vaglia 
quella  del  non  mai  abbaftanza  loda- 
to Monfig.  del  Torre  , che  con  var; 
elèmpi  prova  per  infallibile  quella 
mailìma ( Aion.  Antii  p.  ii6.)  ad- 
ducendo  fra  gli  altri  quello  di  Giu- 
ftino  fuccelTore  di  Giuftiniano  , di- 
cendo .*  fn/hrius  junior  medio  JVo^ 
cembri  Imperium  accepit  , atpamen 
non  nifi  a Kdl.  fanuariis  proximis  , 
^uihus  'novum  Confulatum  exorditus 
fjìr , annos  Jmperii  numerari  voIhìp 
€X  corripo  de  ejus  laudibur  , ubi  hAe 
ah,  hifuens  de  procejfu  ejufdem  coìu 
fulatus  : 

Hinc  vsfjer  prìmus  feliciter  exci- 
' pie  annus , 

Fotacjfue  p/ura  tuis  celebret  nova 
Roma  tr/umphis:  - . 

atrefo  il  qual  modo  dv  contputarc  , 
non  avremo  alcuna  efitanza  in  dire, 

G j che 
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che  a’  13.  di  Settembre  dell’  ajino 
58^.  del  Salvatore  , corredc;  tutta- 
via Ta.  III.  deirimperio  di  Mau- 
ricio,  benché  efaltato.  a’  d’Ago-. 
Ilo  deir  a.  fSz.. 

-In  quanto,  all’ Indizione  ci  av-v 
vertifee  lo  fteffo  Pagi  in.  Annali^Ba^ 
ronii  j che  ccepfa  prior  IndiUJo.  die 
^^,4.  Aienfis.  Septembris  ^nni.  Chrijìi 
312.  a qua.  die.  Galli  & Germani: 
IndiElionei.  diu,  aufpicati.  fune  . fjie 
autem  mos  poflea.  tn,  G alila,  mutat.ns^ 
Imperatores  Qonfi.antinopolit.ani  in^ium 
4 JCal,.  Septemkris  deduxere , ^//ojc.  Je-*. 
enti  funt.  Pontifiees.  Romani,  per  £?///-. 
ra  facula^.  D.ot.trina  , che  ferve  pei^ 
compendio  di  q^uanto  a parte  a par-- 
te  ia  tale  propofito  eoa  moltiplici 
fondamenti  fi  ftabililce  dal  Da-, 
Change  lì^I  Glofiario;  alla  voce  /»- 
di^io Se."  cofi  è , o fi  confiderl  Ro- 
ma, di  cui  è l’Infirizione,  al  tem- 
po di  Mauricio,  dipendente  dall’alto 
dominio,  degl’  fmperadori  refidenti 
in  Coftantinopoli , a come  di.vota  -a 
Pontefici,  che.  ia  efia.  ayeaa  fidata 
la  loro  venerata,  fide  certo  è , che 
altro  coftumc.  non  vi  fi  dovea  tene-, 

re. 


Digilized  by  Googlc 


CAmlllo  SUvefiri . . lyi 
re  in  computare  le  Indizioni , che  di 
dedurne  il  primo  principio  dalle Ca- 
lende  di  Settembre  dell*  anno  5 1 1. 
Ora  fe  da  quel  tempo  fino  al  pri- 
mo di  Settembre  deiranno  fSi.  c- 
rano  corfe  1 8.  revoluzioni  d’anni  i 
r una  (cosi  intendendofi  quefto  pe- 
rìodo chiamato  Indizione,  come  ad 
ognuno  è ben  noto  ) ne  lèguiterà  3 
che  al  primo  di  Settembre  dell*  an- 
no f8f.  erana  paflati  tre  anni  della 
lùflfeguente  Indizione  , e ai  if.  d’ 
eflb  mele  , che  dai  Latini  Idus^ 
ptemhrei  fa  detto  ( giorno-  preci  io  , 
in  cui  fu  queir  Inlcrizione  regiftra- 
ta)  entrato  già  il  quarto^  anno  , che 
feconda  lo-  fiile  tuttavia  praticato  , 
fi  diceva  Indizione  quarta  y 
nella  lapida  elprcfib-  ^ 

Dell’  InÌcrizione  „ fatta  iie*  tempi 
della  più  rozza  ed  incolta  barbarie, 
non  ho  che  dire„  nè  deggio  affati- 
carmi in  cercar  ragione  per  conci- 
liar gli  anni  di  Defiderio  con  quelli 
d’Adalgifo  fuo  figliuolo-,  più  plau- 
fibile  dell*  addotta  da  V.  Sig.  Illu- 
Ilri fs.  Suppongo  dunque-  anch’  io 
che  veramente  foffe  cretto  quel  mo? 

G 4 nu- 
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«umeiVó  da  effa  confidcrata  nclF 
anno  di  Crifto  770.  in  cui  appunto 
correva  rin'dizione  VIIL  ranno  d” 
Adalgrfo  XI.  computato  dal  7f<?v 
nel  quale  fu  dal  padre  aflfunto  per 
compagnone!  regno,  e rannoXIIi- 
di  Defiderio  , calcolato  dal  7^7.  in 
cui  fu  egli  confermato  Re,  non  fblo» 
dal  Pontefice  Steffano  , ma  dagli 
fteflì  Principi  Longobardi , che  fin 
allora  aveau  Ibftenuto  Rachifio,  il 
qualo  dopo  la  morte  d*  Aftolfo  , fe~ 
guita  al  terminar  dell’anno  u- 
fcko  dal  monachi fmo  , s era  fatto* 
cmolb  c competitore  dello  fteffo  De- 
fidcrio  per  ricuperare  il  regno,  àL- 
tre  volte  da  lui  abbandonato  5^  e pe- 
rò fcrive  il  Sigonio  airamio-  Suddet- 
to 7f7*  che  Steffano , dopo  aver  in, 
traprefa  la  protezione  diDefiderio, 
Kaohifinm^  momtit  ^ ub  in  prijHno  vi-. 
PA  in/HtHto  mAnJiffe  , neqtte  Dejide^ 
rmm  a fé.  Regem  opptlhtHm  , focium- 
jtbi  afeitum  ulìtt  rettone  follici-, 
tajfg  vtlkt  I cjuin  etiam  Ftikadus , 
xiliis  Francorum  Ramanarnm^ite  /?/, 
papusy  ad  DefiderPum  tranfììt  'y  & fe  ^ 
ej/èt  dtfcept.a?idiCy  e.i  non 

de- 
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'defutarnmiofiendit  . Ica,  cedente  R%~. 
chifio'  Jjon^ahardi  ferriti  regnum  De^- 
fiderio  confirmarnnt  . Sóggiuiigeiicla 
poi  airanno7^rC  Biennio pofi  ^ Adal- 
gifam  fi/tum  focium  fibi  regni  , more 
jam-  fapius  ufurpato , afeivit  : quafi 
che  voglia  quel  celebre  Iftorico  farci 
comprendere  , non  effer  il  principio 
del  regno  d’  Adalgifo  pofteriorc  a 
quello  del  padre , ..  che  di  due  anni  ^ 
come  lo  concepì  T autore  della  pon- 
derata Infcrixione. 

Il  fuo  padaggio  in  Aquilca  non 
può  effer  ricevuto  dalla  mia  curiofi- 
tà,  fé  non  con  qualche  fentiincnto 
d’. invidia  a quella  vicinanza,  da  cui 
le  vien  agevolato  un  si  geniale  di- 
vertimento V e m’  appagano  piena- 
mente i faggi  riflclfi  , che  nella  fua 
va  facendo  fopra  <j^uei  laceri  avanzi 
di  cosi  illufire  citta,  che  fuggerifeor 
no  alla  rimembranza  di  chi  li  con- 
templa le.  Ipcdizioni  di  là  fatte  da 
M.  Aurelio  contra  le  feroci  nazioni 
della  Germania  > T anfedio  piantatovi 
dello  fdegnato  Madìmino , che  allo 
ileiTo  coftò  finalmente  la  vita  i e le 
gloriofe  vittorie  , riportate  in  quei 

G ^ COTlw 


Digitized  by  Coogle 


1 ^4  Lettera  del  Co. 
contorni  dal.  gran.  Teodofio,,  di  Maf^ 
fimo  c d’ Eugenia  tiranno  e-  firn  ili 
avveiiim.enti  telcbrati:  dagli. fcritto ri. 
Un  tal-  diletto,  dovrebbe-  far*  godere 
a me.  pure,  lo.<liftanza'  di;  fole  quin- 
dici! miglia  da  queir  Adria  si  decan- 
tata v,  ma.  per  effer  ella,  (per  dir  cosi); 
troppo,  antica vi,  fono  affatto*  perite 
fin  le.  foe  ptopric.coyine ,,  noa  efienda: 
in  efia  rimafta.-cofa;  yerunav,  che  te*^ 
ftiiìc.àr-  poflfa.  la;  fua.  primiera,  condi- 
zione,, per  cui.  meritaiTe;  di:  dar  no-- 
me:^.  quel  mare  ,,  nel  cui  più-  inti-- 
mo  fono.  fi.  trovava,  ella  fondata  , 
Le  lapide  in  varj,  tempi,  ivi  dii  fot-— 
terra  foavate,.  alcune  delle  squali  ho. 
fatto*  qua  trafportar-  in-  mia-  cala  ,, 
fanno,  prova,  d’ efier  in.  parte,  riforta:. 
quella  città  fotto.  ràvairzata:  monar-- 
chia  de!  Ce  fari  * dalC  eccidio,  totale 
in  cui.  fino.,  a*'  tempi  di.  Strabone  c- 
di.  Plinio»  giaceva;  ella.;  mifera mcii-- 
te  fopolta^.  onde  niente,  rimanendovi 
per  ecpitraffegnod*e(!ereftata:dai;  To- 
fcani>,  dagli  Eheti  ,,  e dai  Galli  (i- 
gnorcggiata  altro,  non.  vi)  fuflifte  y, 
che  alcuni  pochi  veftigi,  del  Roma- 
.no  univerfalc  dominio,  ridotti,  a* di. 

no» 
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noftri  a tre  fole  antiche  Inicrizio- 
nr,  affiffc  iii  fabbriche  .di  quei  mo- 
derno abitato*  La  più  riguardevole 
però , che  vi  s’incontri  ò quélja  de- 
dicata alla  memoria  di  Q.  TIZIO 
SERTOKIANO  , principalmente  per 
edere  ftata  qualificata  dairingegno- 
(a.  ipiegazione  di  Monfig^ Illuftrirs. 
noftro  j,  che:  jrilevò  da  quei  mal  eT- 
predi  caratteri  il  fuo  vero  lènio  ^ 
non  concepito  per  avanti  da  alcu- 
no, perchè  fu:  Tempre  erroneamente 
Ietta  e traicritta  i come  li  può  pfi. 
lervare  appredb  T Appiano  ed  il 
Mercanovì^. da  me  pur  veduto 
lenza  farne  altro  giudicio  , che  d’ 
eder  quella  una  Raccolta  d’antiche 
Inlcrizioniv  unita  in  tempo,  quan- 
do non  v’era  che  avede  il  buongu^ 
fio  di  quefte  materie  e perciò  la- 
vorata con  più:  pompa  y che  realtà  , 
Circa  r infcrizione  di  CeionioKu- 
ITo', Albino y altre  volte  criticata  dal- 
la iua  virtù , delidero  , che  per  ora 
la  confidcri  come  .legittima,,  giacché 
JuTha  fervi to  di.  fondamento  per  ri- 
viverle il  primo  dubbio  fopra  ilCon- 
VlatO'  di  Co^anzo  e di  Collantino . 

G 6 Du- 
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Dubitando  però  io  ( mentre  ad  ef- 
fà  procuro  di  levar  i motivi  dr  du- 
bitare lópra  le  propofte.dtfficolta)- di 
non  difturbar  maggiormente  la  quie- 
te del  fuo  animo  col  provocar  im- 
portunamente la  làia  pazienza  con 
quefte  mie  fievolezze , mi  riftringo  a. 
pregarla  del  luo  benigna  eompati- 
inento  5 fe  ho  vohito  rifpondere 
benché  non  interpellato  v afficurando- 
la  d’ avetia  fatto  a folo  oggetto,  dt 
atteftaxle.  eoa  tal  occaiibae  ,,  eh’  i» 
viiKo 


JDl  S.  lUnJkrifr^ 


Rovigo  li  I Gennajo.  1707^ 
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lyì^ifs.  'é"  Ohhdgatìfs.  Ser^ff!. 
Camillo  Silvcftri: 
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VITA 

DI  LODOVICO  CELIO, 

detto 

IL  RODIGINO, 

mritu  dal  Conte 
CARLO  SILVESTRI. 
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V I T A 

DI  LÓDOVICO  CELIO  „ 

I>  E.  T T O. 

I L KODLG.I  NO., 

; * i ’ 

■^.T  Acqua  Lodovico  Celio  ( detto 
|l\J:  volgarmente,  e per  antonoiTia- 
^ fia  il;  Rodigino',,  dal  nome  di- 
quella,  mia-  patria: che.  viene:  chia- 
mata Rovigo  , e da*  Latini:  Rhodi- 
ginm))  circa,  la  metà  del  fecolo.  XV.. 
di  noftra:falUte-,,  non.  eflcndòmt  per 
ajiche-  venuta  alle;  mani  1*  anno  pre- 
dio del  fuo.  nalci mento  nientedi- 

meno. il  dottiamo.  Monfignor  Toma- 
fini,  che  ha  feritea  parte  della  Aia 
vita>,  il'  Giovio.  ne  Tuoi  Hlogi,,  come 
pura  il  Sigv  Ab..  Comneno.  Papadopo- 
\l  de  Gymn^Jio  PAtavìno  , c;l  altri  , 
coll  r opinione;  di  Gio\;anni.  Bonifa- 
cio ,,  lo.  fanno  nato.  1*  anno  1450. 
Pollo. quella  primo,  principio  del  Tuo 
vivere ,,  dirò- ,.  eh*  egli  • tralfe  la  Aia 

origine  dalla  famiglia  Richiera , al- 
lo- 
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Iota  d’ una  condizione  ' non  dil^*ege- 
volej  perchè  ^febbene  in  quel  tem- 
po ella  non  era  delle  più  nobili  di 
quello  paelèj  iùentedi meno. era  ag.-[ 
gregata  al  G)llegio  di  quelli  No- 
tai . Suo  padre  noit  fu  Silveftro 
(come  malamente  ainip  creduto  il 
fuddettò  Klonlrgiror  Tdmalini , C'  tut- 
ti gli  altri  di  (opra  mentovati  ) ma 
il  Magnifico'  Antonio  - Richiero*  , il 
quale  meritolfi  per  la  fua  virtù  e 
degne  qualità  d’ efìfer  j ammelTo  netr 
anno  t45>i.  a- quello  Gonfiglio^»  fic— 
come  TÌcavafi  da  una  Parte  del  me- 
defimo,  ch'efporrò  qui'  a lume  di 
tal  verità ► 

i^pi.  primo  Januarìt^  •-  >- 

Confahiit  A4,  HieronymHS  de  Sif^ 
'vefiris  quod  acceptetftr  in  prafenti- 
Conjflioy  & numero  Canjitiorum  A4, 
jintonius  de  Reicheriis  hujuf  Terra 
Mhodigii  y attenta  ipjius  ^ fUiorum. 
'ih&nitafe , ^ - virtute  & maxime  Z>;. 
Ludovici  (ecco  chiaramente  qui  e-r 
rprcfib  il  nonte  del  noflro  Lodovico  ) .. 
po/ito  partito  ad-  hujfolas  , 
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balottas.  triginta  tribus  pUcuit  , & 
ejHO,tHor  difpììcHit  . Cai  deUtum  fnU 
^HramentHm  coram  di5to  Potefiate  j 
Prore  [olito , 

Conofciuto  qucfti  il  raro  talento 
del  figliuolo,  che  fempre  piu  anda- 
va avanzando  nella  cognizione  col 
crefeer  degli  anni  , credè  bene  proc- 
curar.  allo  fteffo  tutti  i mezzi  poflì- 
bili  , per  incamminarlo  nella  ftrada 
della  virtù  ; ma  ficcomc  le  lue  ri- 
ftrette  fortune  non  erano  fufficienti 
air  elecuzione  d*un  cosi  lodevole  in- 
tento , pensò  di  far  ricorlo  alla  ge- 
nerofa  protezione  di  Girolamo  Silvc- 
ftri  ( che  fu  uno  de*  miei  antenati  ) 
affinchè  Io  affifteffe  nell’ adempimen- 
to di  un  si  giufio  difégno . Era  que- 
lli all’ora  uno  de’  più  facoltofi  cd 
• accreditati  cittadini  di  quefta  mia  pa- 
tria, come  ce  lo  attefia  lo  ftefib  Ce- 
lio nella  prefazione  al  lib.  xxiv.  del- 
le fuc  varie  Lezioni  , dedicato  al  di 
lui  figliuolo  Picrantonio  Silveftri , con 
tali  efpreiTk>ni  : Hieronymns  parerti 
tHHSyPetre  Antoni,  civis  [fi  qnis  ali hs^} 
vel  optimuj  , fsnator  precipue 
firij,  y quod  pHhlici  boni  , prì'uaùs  r.\^ 

XÌo- 
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tlonihHs  refe^is  , ejfet  mire  findio^ns  , 
fApeque  non  cifra  difpendium  ; & me 
in  patriam  a lift  erario,  peregrinatìane  y 
•vehtt  poflliminlo  redeamem  henevokn^ 
tia  & pittate  ejf  amplexatas  y uVicam- 
^He  ft  fe  vel  dignitotity  vel  reiaugen^ 
de,  ojlentajfet  occajta  , labore  prorfnm 
nullo  reclinato  , ut  dum  vixit  non  fe* 
CHS  a me  coleretur  , quam  fi  vitalie 
hujufce  lucis  y pofi  optimum  maximuf» 
Xìsumy  caujfa  mihi  fuijfet  prima ..  On- 
de non  andò  errata  il  fuo  penficrov 
imperocché  vedutoli  da  Girolamo  T 
indole  Iplritola  e pronta,  del . noftro 
Celio,  lòmminiftrò  ad  Antonio  ogni 
mezzo  più  forte,  per  indirizzarlo  all*" 
acquilo  d’’ogni  Icienza  Cosi  dun- 
que provveduto  d’ogni  alTìftenza  ^ 
mandòt  il  proprio  figliuolo  nella  cit- 
tà di  Ferrara  lòtto  la  direzione  del 
famolòi  Niccolò  Leoniceno  > allora, 
maeftro  pubblico  dì  quel  ragguarde- 
vole Studio,  dal  quale  in  pochi  an- 
ni apprelè  a perfezione  la  Filolòfia 
morale,  com’egli  ftelTo  ce  lo  raccon- 
ta nella  lua  prefazione  al  lib.  v.  de- 
dicato al  proprio  maeftro  con  quelle 
‘parole  i , opinor,  vir  eminentijfi^ 

me  y. 
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we , in  fiudiomm  tmorum  (ut  fit  di- 
cam)  inftmtia,:  Ferrari*,  prima  mirra'- 
Fi  pliiiofophU  fiipendia  tuo  me  du- 
ihtt  ^ ó*  aufpiciis  fecijfe , con  <j^uello 
che  fegue  deferivenda  ivi  le  doti 
principali,,  e la  dottrina»  dì  cui  era 
ornato,  q^uel  grand’uomo.  Termina- 
toli dal  noftro  Celio  l’intero  corlb 
della  Filofofia  ia  quella  città  ,,  e fe- 
condando il  propria  genia  di  mag- 
giormente avvantaggiarli  nella  co- 
gnizione. di  qualunque  altra  Icienza , 
pensò  portarli  in  Padova  per  ivi  ap- 
prendere la  Legge  canonica  e civile 
ed  impoirelTarS  delle  più  recondite 
erudizioni , che  allora  molto  fioriva- 
no in  quella  dotta  città  . Fece  quivi 
in  poco  tempo,  tanta  di  profitto  , e 
con  la  pratica  di  tanti  uomini  dotti , 
che  ivi  rifedevano  , e con  la  lettura 
continuata  de*  più  accreditati  autori, 
che  in  breve  fi  fé*'  conofcerc  per  uno 
de’  migliori  talenti  del  fua  tempo; 
onde  guadagnolfi.  non.  lòlamente  T 
amore  , ma  anche  la  ftima  de*  pri- 
mi letterati  di  quel  celebratillìmo 
Studio,,  veggcndolene'  unchiarillìma 
teftimonio.  nella  fua  prefazione  ai 

lib. 
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lib.  vili,  da  lui  dedicato  a Girolamo 
Rolli  Padovano  , uno  de’  più  accre- 
ditati medici  di  quel  fecolo  . Eqni- 
dem  ne  ntentiar  , jncunda  mihi  rec»r^ 
dalie  fahit  neceffttudinis  ititer  nos  /«- 
fcepta,  cjHum.  in  patria  tua  , ahi  ani^ 
mi  ingeniique  cnltura  indeptus , 
agerem . 

Trattenutoli  quivi  il  noftro  Celio 
qualche  anno  , ed  ultimato  il  corfo 
de’  Puoi  ftudj,  è credibile,. che  dopo 
(per  defidcrio  di  maggiormente. pro- 
fittare de’  medefimi)  fia  partito  da 
quella  città,  e fi  fia  portato  in  Fran- 
cia lotto  il  regno  di  Carlo  Vili* 
amante  e protettore  de*  letterati  $ 
imperocché  non  ritrovandoli  in  que- 
lli regiftri  pubblici , nè  in  altro  luo- 
go alcuna  memoria  di. lui  ,•  le  nqa 
nell’ anno  145)1. , in  cui  con  Parte  di 
quello  Configlio  venne  eletto  macftro 
pubblico  di ‘quella  città  per  anni  tre, 
di  poi  confermato  nel  145)4.  addi  * I 
Agofto  fino  all’ anno  145)7.  hifogna 
certamente  , ch’egli  fi  fofle  partito 
•non  folameute  da  quella  città  , ma 
anche  dall’ Italia,  e pafiato  altrove, 
benché  non  fe  ne  abbia  alcuna  pre^- 

cifa 
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cif.i  notizia . Altro  fpazio  pure  olìer- 
valì , nel  quale  non  viene  fatta  alcuna 
menzione  del'  nofìro  Celioi  e quello  è 
dall’anno  145)8.  in  cui  fece  orazione 
funebre  al  lopradclcttoGirolamo‘  Sil- 
veftri  fuo' benefattore  i come  ricavali 
nella  di  (opra  mentovata  prefazione 
del  Tuo  lib.  XXIV.  ove  così  egli  fi  ef- 
prime.  Sed  ^ cunt  fatalis  oi  advevìf- 
jet  dies , palam  funebri  oratione , quam 
f7nra(^m  diennt  ' Kóyov  / conceptum 
ex  luUie  doìerem  tefiatiffnJtHm  apud 
ornmsfeei.  Equefto  èdaii’anno  145)8. 
fino  al  i’so5.  nel  q<uàl  anno  huova-j- 
mente  fi  vede  edere  fiato  ricondotto 
da  quefio  Configlio  con  Parte  1 8. Apri- 
le'in  maeftro  pùbblico  : onde  perdi- 
te vero  , io  non  faprei  determinar- 
mi , a quale  dei  due  tempi  nrecifa- 
mente'  fi  pofla  a Ieri  vere  il  Ilio  paC 
faggio  in  Francia.  Certacofaè,  che 
fiotto  il  regno  di  Carlo  Vili,  elfo  fe- 
ce un  tal  viaggio , ma  noli  fi  ha  al- 
cuna* cognizione  del  tempo  ficuro  di 
quefta  fina  andata  . Che  fiotto  quel 
Re  egli  fi  fia  colà  portato,  non  èda 
porli  ili  dubbio  , ftaute  T autorità  di 
varj  ficrittori,  che  avvalorano  una  tal 

’opi- 
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opinione  i fra*  quali  veggafi  Lodovi- 
co Moreri  nel  Tuo,  Dizionario  Iftori- 
co,  in  cui  così  fi  legger  II  fitun  vo- 
yage  en  Franco  y ott  le  Rat  CImtU  P^./IA 
Ini  donna  des  marciuesdefon  efiimetc^ 
E lo  ftefio  viene  confermato  dal  Ib- 
prammentovato  Monfignor  Tomafi- 
ni  y il  quale  nella  dcfcrizioncttlell^ 
fila  .vita  dice,  ch’egli  veramente pafi- 
so  in  Francia  lotto  gli  aulpicj  di  quel 
Re^  ma  non  incontra  bene  nello  fta'- 
bilir  il  vero  tempo,  perchè  egli  lo  fa 
partito  dall’ Italia  , mentre  ritrova- 
vafi  in  Ferrara  , colà  chiamato  dal 
Duca  Alfoqlb  I.  per  Lettore  pubbli- 
co di  belle  lettere  ^ lenza  confiderà- 
re  la  dìverfità  de’  tempi  , in  cui  Ib- 
no  vifliiti  i detti  due  Principi,  e que- 
lle Ibno  le . fuc  parole  : H ujhs  porro 
magnanimi  Dhcìs  liberalitate  ('cioè  del 
Duca  A\^on(o)  cum^Carlo  Vili.  Re- 
gi Chrifiianijfimo  <nor^  minus  , ìituris 
ijnam  ■ armis  ìnclito  innotuìjfet  , Gal- 
lias  peragravi t j parlando  del  noftro 
Celio . Sbaglio.,  che  certamente  me- 
rita una  difiinta  confiderazionc  , c 
che  ci  dà  a vedere  , quanto  quell* 
autore  fi  fia  ingannato  in  alfegnarc 

il 
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il  tempo  di  quefto  fuo  paflfaggio  in 
Prancia . Bafta  il  fare  un  attenta  of- 
fervazione  agli  ftorici , che  anno  trat- 
tato della  vita  di  quelli  due  Princì- 
pi , e vedralfi  prima  , che  il  Duca 
Àlfonlb  !..  iioii  fuccedette  nel  domi- 
nio dello  flato  di  Ferrara  le  non  do- 
po la  morte  del  Duca  Ercole  fuo 
padre  , feguita  fecondo  la  comune 
opinione  l’anno  1^04.,  ed  il  Re  Car- 
lo Vili,  era  giàmortol’ anno  14 1>8., 
onde  non  è poflìbile  conciliarli  con  la 
diverlìtà  di'quelli  tempi -la  partenza 
del  nollro  Celio  dall’Italia  , mentre 
ritrovavalì  in  Ferrara  ivi  chiamato 
da  quel  Duca , divenuto  padrone  di 
quel  .Ducato , fette  anni  dopo  la  mor- 
te del  fuddetto  Re  Carlo - 

In  qual  de*  due  tempi  di  (opra  ac- 
cennati egli  abbia  fatto  il  viaggio  di 
Francia  , o prima  dell’anno  I4JJÌ., 
oppure  dopo  il  145)8.,  non  è.  cosi  fa- 
cile poterò  fapere  per  mancanza  di 
Fondamenti  ficuri  . Balla  il  dire  che 
dopo  il  fuddetto  anno  145?!.  fu  ri- 
condotto in  quella  fu  a patria  più  vol- 
te j onde  ebbero  campo  molti  di  que- 
lli cittadini  di  approfittarli  de’  fuoi 

eru- 
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cruciiti  infegiiamenti  : come*  fecero 
tra  gli  altri  un  Antonio  da  Molino, 
che.  divenne  uno  de’  primi  filofofi 
del  fuo  tempo,  un  Francefco  Vejicz- 
ze , un  Bonaventura  Cafilini , ed  al- 
tri di  non  minor  grido  , che  riulci- 
rono  ingegni  de’  più  fingolari  di  que- 
llo paelè.  Paflfato  l’anno  I4p8.  non 
mi  è riufcito  trovare  alcuna  notizia 
del  noftro  Celio  (“come  fi  è detto  di 
fopra  ) fino  all’anno  i J05.  in  cui  addi 
iS.  Aprile,  di  bel  nuovo  venne  ri- 
condotto da  quefto  Configlio  con  fti- 
pendio  adequato  al  fuo  merito^  Du- 
rò poco  in  quello  impiego  perchè 
ficcome  la 'buona  direziojie  degli  uo- 
mini dabbene  loro  non  balla  *,  ' per 
prclérvarfi. dalla  malignità  de’piÙL.vi- 
ziofi>  .cosi  egli  contrariato  da  alcu- 
ni principali  di  quelli  cittadini , addi 
Marzo  IJ04.,  con  pofitiva  Par- 
te prefa  a forza  in  quello  Configlio, 
fu  ingiullamente  licenziato,  e delli- 
nato  in  fuo  luogo  altro  lòggetto. 
Nell’ anno  Aiflcguentc  crelciute  Icin- 
prc  più  le  .dilcordie , cd4iumentatofi 
maggiormente  l’odio  de’  fiioi  e moli 
più  autorevoli,  addi  24.  Marzo  con 

al- 
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altra  nuov^  Parte  di  quefto  CoiilT- 
glio  fu  fcacciato  per  Tempre  dal  me- 
defimo  , con  una  condizione  , che 
mai  più  poteffc  efler  rimefifo  . Ol- 
traggiato in  tal  maniera  il  noftro 
Celio  dalla  perfìdia  de’  più  malevo- 
li , che  forfè  invidiavano  la  rarità 
del  fuo  talento , fu  obbligato  cerca- 
re altrove  ^iù  giufta  mercede  alla 
propria  virtù.  Abbandonata' egli  1’ 
ingrata  patria  , portollì  nella  città 
di  Vicenza  , ove  di  già  era  flato 
chiamato  con  infrequènti  inviti  da  qiie’ 
degni  c nobili  cittadini , che  .lo  do- 
fideravauo  ' per  macftro  pubblico  di 
Rettorica  . Fu  ricevuto  colà  con  ogni 
dimoflrazione  di  ftima  e d’onore,  c 
. condotto  per  anni  tre  in  quel  otiori- 
. fico  impiego  . In  . quefto  tempo  a 
I perfuafione  • de*  medefimi  fpiegò  con 
tutta  eleganza  Toperc  di  Plinio  , il’ 
orazione  di  Cicerone  prò  Milone > c 
parte  anche  dell’  opere  d’ Omero  , 
come  egli  fi  pretella  nella  prefazio- 
ne del  lib.  X.  dedicato  a Bartolameo 
Pagello  Cavalier  Vicentino,  con  ta- 
li parole  . Q^Hm  jam  annis  Viceri- 
tiam  forte  appHliJfem  nc  nonnullornm 
Opuscoli  Tom.  ly’.  H con- 
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lyO  VltA  dt  JLéOMm''Ccll(f 
confili»  & precihiis  Plìnium  ac  T'hIIìì 
oratiònem  prò  Milone  , ac  Home-* 
rum  cjHoifHe  profiteri  cjfirìt  aufpicatus  . 

Terminata,  ch’ebbe  la  fua  con- 
dotta in  Vicenza , prefe  rifoluzione 
di  portarli  in  Ferrara,  colà  chiama- 
to dalla  generofità  del  Duca  Alfon- 
fo  I.  (come  ù è accennato  di  lòpra 
nell’anno  1508.  appunto  anni  tre 
dopo  la  fua  partenza  dalla  patria) 
alla  cattedra  di  Rettorica  in  quel 
ragguardevole  Studio.  Il  tem^  pre- 
cifo  di  quello  fuo  palTaggio  in  Fer- 
rara viene  nobilmente  autenticato  da 
un  antico  catalogo  de’  letterati  di 
quello  Studio,  chevcdefi  nell’ archi- 
vio di  quella  città  , di  cui  .mi  fu  fa- 
vorita copia  dalla ’generola  benigm- 
tà  del  dottilfimo  Signor  Canonico  D. 
Girolamo  Baruffaldi,  in  cui  lì  legge. 
Calias  Richerias  Rhodiginas  ad  poli- 
tioris  ìittiratura  catheàram.A'ueUus  efi 
Anno  15®^*  ^^archt  S^«.  éS.  •^4.  j 
cioè , fine  augumento . ''Ecco  come  con 
quello  nobiliifimo  documento  ^refta 
ftabilito  il  vero  anno  , in  cui  il  no- 
ftro  Celio  pafsò  in  quella  città  al 
lèrvigio  di  quel  Duca  , molto  dilFe- 

ren- 
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rentc  da  cjucjlo  , che  gli  viene  aflb- 
gnato  dal  fopraccitato  Monfignor  To- 
mafini, Quanto  poi  egli  fi  fia  tratte-  ' 
nuto  Im  queìh  Lettura , .da'  fatti  che 
qui  apprefifo  s’andranno  efponc'ndo, 
fi  verrà  in  cognizione  non  potervi  ef. 
fere  fiato  , che  appena  un  anno  (fe 
pure  v e arrivato),  ancorché  il  fud- 
detto  Signor  Canonico  Darufhildi  ab- 
bia ofiervato  in  detto  catalogo  venir 
pofto  per  fuccefibre  al  nofiro  Celio 
un  tal  Timoteo  Bendedei  nell’ anno 
ifi4-  La  cagione  , perchè  fia  corfo' 
lo  Ipazio  d’anni  cinque  in  circa  fra 
1 uno  e,  r altro  di  quelli  due  log-  ‘ 
getti,  forfè  è probabile,  che  fiaftL 
ra  (Come  egli  dottamente  foggiuii- 
ge,  } perche  udranno  1^05?.  eflTen- 
do  inlòrte  le  già  note  dìlcordìc  tra 
quel  Duca  e la  Sercnìfiìma  Repub- 
blica dì  Venezia,  per occàfione della 
Lega  di  iCambray,  refiarono  in  quel- 
la città  'chiufe  tutte  le  fcuole  pub- 
bliche , ch^'^  ftoii  furono  riaperte  fino 
1 anno  1^15.  dopo  efifer  partiti,  li 
Francefi  dall’  Italia  . Non  folamcnte  in 
Ferrara  furono  ferrate  le  faiole  pub- 
bliche per  ,la-.fuddetta  ■ guerra  , ma 

H X fi- 
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fecondo  fi  legge  nel  lib.  de  Gymrta^ 
ja  Patavino  dello  ftefTo  Monfignor 
Tomafini,  ed  in  altri  autori , che  trat- 
tano di  fifltatfce  materie,  anco  in  Pa- 
dova feguì  il  medefimo  per  alcuni 
anni.  MD2X.  oh  incendium  belli ^ & 
fadere  Cameracenfi  Principum  cantra 
Veneto t inito  , exercitationes  .puhlica 
prakaiones  in  Gymnafio  intermif. 
fa  fnerunt  per  aliqnot  ahnos 
tofi  quefto  punto,  non  farà  lontano 
dal  crederfi  , che  veramente  al  no- 
fìro  Celio  fia  ftato  foftituito  il  fud- 
dettò  Bendedeà  nell’ anno  1514*3  fem- 
po  appunto  in  cui  furono  ridotte  in 
qualche  calma  le  diiferenze  di  que- 
IH  due  Principi  confinanti',  c per 
confeguenza  rimefli  gli  ftudj  jn  quel- 
la città,  fin  dall’ora  rettati  fofpefi . 

' Che  poi  il  nottro  Celio  fia  parti- 
to da  Ferrara , forfè  non  per  anche 
^gyuiìnato  il  primo  anno  di  quella 
guerra,  e fia  pattato  in  Padova  fot- 
to'  il  fuo  principe  haUjrale^^^  e che 

non  fia  ulcito  di  quella  citfa  , che 

dopo  Vanno  1514*  il  lib.  v. 

delle  fuc  varie  Lezioni  , ed  ivi  ve- 
draflì  chiaramente  etter  vero  .un  tal 

fatto 
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fatto  ^ ^Na.m  quum  accepta  foret  da- 
des  ejuarto  decimo  Jldaii  , falatis  anno 
mìlkfimo  quingentejimo  nono  , ' intra 
diem  tertium  ^ vlcefimum  , amijit 
V" enetus  Italia  principatum  non  par- 
vum^  ad  lacunas  fuas  tantum  non  in- 
feliciter  reda^Hs  3 ec.  Pacando  più  in- 
nanzi, ove  tratta"  dejla  ricupera  fat- 
ta da’  Veneti  della  fteffa’  Padova  , 
delle  ruberie  ' e del  faccheggio  fatto 
nel  primo  impeto  dal  furore  de*  vin- 
citori fòldati  in  quella  città, da  lui 
vedute,  così  Icrivc.  f^tdimus  ipfiper 
fummum  terrorem  milites  avide  • pro-~ 
pofìta  diripìentes  bona  y clamores  dijfo- 
nos  hinc  inde  audiehamus  invice.n  fc 
vulnerantium  , impiiberumqHe  mifera- 
biliter  fortunam  deplorantium  [uam  ec. 
Profeguendo  di  poi  la  fua^  ftoria  ’,  in 
cui  va  accennando  ad  una  ad  una  le 
fatalità  occorfe  a quella  città  , l’ ac- 
quilo fatto  della  medelìma  dalPai-, 
mi  Imperiali",  la  ricupera  da  quelle 
de*  Veneti  y TalTedio  rinnovato  dall* 
Imperadorc  Malfimiliano,  foftenuto 
con  tutto  il  coraggio  pernii  lungo 
corfo  di  meli  due  e mezzo  dal  valo- 
re de*-iioftri  j c finalmente  il  di  lui 
' H 3 ini- 
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improvvi/ó  ritiro  , fi  verrà  in  cogni- 
zione, che  in  tutto  quel  tempo,  ora- 
fi ritrovato  colà,,  nè  mai  era  pafla- 
to  altrove  . Il  IqIo, titolo  di  quella 
fua  relazione  prova  mirabilmente. un 
tal  fatto,.  . Hifiorta.  jncunda.  belli  in 
Venetos  gefii  qua,,  umpefiate.  nebis 
ifia  elHcubrahantur  : eonfelTando,  ,egU 
da  le  ftefib; , che  in  tutto,  il  tempo  , 
nel  quale  era  durata:  la.  guerra  1 ad- 
detta , erafi  ritrovato,  in.  Padova  , 
ove  ebbe,  campo  , di  teffere  la  fuddet- 
ta  ftoria.  Da  tutto,  ciò  dunque,  fpic- 
-ca  chiaro  , che  il  noftro.  Celio  non 
può  eflerfi  trattenuto  in  Ferrara',,  che 
più-  di  un  anno  folo  , come  fi  è di 
lopra  efprefio .. 

Cosi  fìabilito  un  tal  fatta  ("che 
fecondo  nae  non  patifce  alcuna  alte- 
razione ) Jo,  Crederci  efier  cofa:  pro- 
babile,. ch*egli  non  fi-fia  pure  parti- 
to dalla  città  di  Padova , fc  non  do- 
po r.annoi  1^14’.  i.  e la.  ragione  fi  è, 
perchè  appunto  in  detto  anno  furono 
rimefle  in  qualche  quiete  le  diigra- 
, zie  .di  quefta  fua  patria,  chcoppref 
.'fa  e-  faccheggiata  tante  volte  3 ora 
da^Tedelchi,  ora  da*  Ferrarefi,  ori 

da- 
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dagli  Spagnuoli , ed  ora  dall’ armi 
de’  proprj  amici  , era  divenuta  un 
miferabile  ricovero  di  quattro  infeli- 
ciflìmi  abitanti  . Da  tante  e fiffattc 
oppreflìonidefolato  quello  povero  pae- 
fe  , e ridotti  all*  ultima  neceflìtà  que- 
lli sfortunati  cittadini  , in  poco  nu^ 
mero  fopravanzati , è credibile , che 
Cammillo  nipote  del  nollro  Celio, 
portato  dal  proprio  bifogno  , facclTe 
ricorfo  al  di  lui  ajuto , col  mezzo  d 
una  Tua  lettera  in  tempo  , in  cui 
quegli  per  anche  ritrovavafi  in  Pa- 
dova come  li  lappone  dal  contenuto 
della  rilpolla  > allo  llelfo  indrizzata . 
Con  quefta  il  nollro  Celio  rimprove- 
ra al  nipote  la  poca  dima  , clic  di 
dui  aveva  fatta,  mentre  tratteneva- 
Si  qui  in  Rovigo  i.  e gli  rinfaccia  tut- 
:.ti  i mali  trattamenti  fatti  a lui  nell’ 
- atto  della  fu  a partenza  , quando  ché 
-forfè  ^oltraggiato  dà*^  Tuoi  inimici  fu 
obbligato  a portarli  in  Vicenza,  c 
di  là  in  altri  paefi  fenza  più  rive- 
dere la  propria  patria  , fe  non  dopo 
iMungo  corfo  di  molti  anni  , lìcco- 
me  vedrafli  qui  apprelTo  . La  lettera 

-da  me  copiata  diligentemente  dal  fuo- 
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originale-,  dono  pr?2Ìoib  già  fatto  a 
mio  padre  dal  fu  Sig.  Ercole  NafcU 
li , figliuolo  appunto  di  quel  Germa- 
nico in  tal  propolìto  mentovato  dal- 
lo fteflfo  Moiifignor  Tomafiw,  cosi  li 

legger  ' ' 

ftigenM  adolefcentì  Camita 
'■  Rbychario  xepoti*. 

Eccepì  Utterhlas.  abs  te  alifuot  . 
Cupis  ad  me  Turbimi  venire  ; eupis  e»m 
ìocHìn-y  quem  kahtifii  prius  z fed  r«- 
pùs  , <^ao4  fieri  non  potejt  . Tua  per^ 
tinaeia  , Ó*  cervìx  duriffuna  iter  in— 
terclufit  » An  , ohfecro  te,  es  chlitks  , 
te  patio  mecHm  gefferis , cum  efikm  itt 
domo  veflra  ? non  fai  tihi  patruHs.  tane  ^ 
fed  vilis  he  fila  5 non  praceptor  , fed 
fierquilinium  * Se  io  quid  ditturus  fìs  i 
peccavi,  fateor^  Sed  heushane  fili,  ti-^ 
hi  forfan  ignofei  poteji  ,*  iUis  non  pa- 
té fi qui  te  armarunt  adverfum  me-, 
qui  tihi  confulehant , ut  me  cdntemneres^ , 
oHt  certe  contemneve  fimulares  . Ad 
eas  accede ■$  te  illijuvent  to  doceant\ 
fuhminifirent  necejfaria  . Nihil  ah  eo 
GX'petlandHm  e fi-,  quem  in  difiejfu.  ne 
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videro  quidem  volnifii .-Non futurus , 
(jui  fni  antea , nec  tibi  t . nec  aliis . Si 
videor  immitis  ^tibi  hoc  imputes  . S uf- 
ceperam  te  in  filium,  [umma  ampie- 
xabar  - cura  . Dabam  operane  , fieres 
Vir  .praclarHs  . Pueram  tibi  omnia 
mea  reliliurus  : pauca  fortajfe  , ve^ 
rum  fudoribus  nteis  comparata  . Pro 
his  omnibus  fum  a te  fpretus , atqu^^ 
ita  fpretus  , Ht  nec  aÙo^uio  dignum 
me  cenfueris  . Scio  , /imulabas  ; ita 
enim  optimus  te  magifier  edocuerat . 
u^t  fuod  fluite  fimulafli  , patieris  ex 
vero  s difcafque  malo  magno  pertina- 
ciam  deponere  . Nec  ita  fcribo,  quia 
tua  later  ignominia  ; nam  dolenter  mih: 
contingunt  omnia  hac  fed  ut  reflpi^ 
fcas  , & deniqne  cogitare  .incipias  , 
quid  nunc  fis  , & qutd  futurus  eras  , 
fi  fcivijfes  uti  fortuna . Habes  epiflo- 
lam  a me  ftagitatam  din  ; fed  non- 
qualem  forfan  volebas  patienter  fc- 
ras . Jta  voluiflis  vel  prius  itavolue- 
re , qui  ex  domo  veflra  me  crudeliter 
expukre  . Non  fum  plitra  di^urus  ^ 
ne  indignatione  concitatum  fcribere  ar- 
bitreris . Tantum  dico  ^ de  cAtero  me- 
lius  te  ger,as  cum  aliis . Vale  -,  ac  vi- 
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^78  J^ita  di  JLud.  Celio  ' 
*va,s.ftUx"^  Salutem  dicito  meìs  ver- 
his  & patri  ól  matrì,  Iterum  vale  ^ 
LhdovkHS  CodtHs . 

Queftai  lettera  è di  proprio  pugno 
dello  fìeflb.  Celio  ed  è mancante  del 
tempo,  predici  in  cui  ella  fu  Icritta, 
ma  dalle  efprdfioni  in  elTa  contenu- 
te non  mi  pare  lontano,  dal  probabi- 
le , che  fia  Hata  Icritta  (come  fi  è 
detta  di'  Ibpra^?  dopo . la:  fiiddetta 
guerra  d'Italia,  particolarmente  in 
quefte  parti , che  furono,  rimeflfe  lot- 
to. il  Dominio  Veneto  appunto,  nell* 
anno,  r.5.14.. , e ciò  per  opera  dell* 
Alviano  ,,  Generale  dell'  armi  Vene-^ 
te,,  che  ricuperò  Rovigo,  con  tutto  ii 
refto  del  Poleiìne  ,,  fcnza  che  più  fia; 
ritornato  lotto  il  Dominio,  d’altri 
Principi  eftcri.^ 

Fermatoli  dunque  finora  ^ che  il' 
noftro  Celio',  dopo  eficre  fiat o.in  Fran- 
cia fotto  il  regno  di  Carlo. VIIR  pri- 
ma deiranno-  1 4^9 tv.  ,.-e  ritornato-  in 
patria,,  fia  pafiato- dopo  r anno  1504*. 
in  Vicenza,,  e quindi  in  Ferrara  ncir 
anno-  j f 08.  di  dove  partito,  per  ca- 
gione della  fuddccta  guerra  contro 

* que- 
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quefta'  Sereniffima  Repubblica,  era- 
li  ritirato  nella  città  di  Padova  ; mi 
lia  permeflb  il  far  vedere  Te vidgiitif- 
limo  «errore  preló  da  diverfi  autori , 
li  quali  anno  riferita,  che  il  noftro 
Celio  lì  lìa  portato  in  Milano  fotto 
il  regno  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  , ad  inftanza  di  Giovanni 
Groliero  CommilTario  delle  finanze 
in  quel  ducato  , cd  ivi  lìa  fiato  daU 
Io  ftellb  deftinato  maeftro  pùbblico 
di  lettere  greche  e latine  io  quell* 
inlìgne  univerfità  . Molti  fono  , che 
fanno  menzione  di  un  tal  fiiitco,  tra 
gli  altri  èvvi  Giovanni  V odio,  il  qua- 
le febbenc  non  parla  del  detto  Cro- 
llerò , nientedimeno  pretende  , eli 
egli  fia  palTato  a Milano  fotto  gli 
aufpicj  del  fuddetto  Re  Lodovico  XII., 
colà  chiamato  e condotto  con  grofi» 
fiipendio  ; e quefie  Ibno  le  lue  pa- 
role. Maximiliani  (tiam  Imperatoris 
temporibni  extremis  , non  parnm  hU 
fiorlés  commodavit  Ludovicus  Coelifts 
Richerius  Rhodiglnus y vir  omnigene 
doBrins, , interior nm  autemlkterarnm 
feientia  nemini  fui  fach/i  fecundns 
Jdinc  Medlolmiim  a Ludovico  XI L 
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1 So  Vita  di  Lad.  Ceìta 
Gaiiiar^^^'  Jlege,fpk»dida  pUne^ne  re^ 
già  mercede  vocatHS  fteiP  ► A^ngn^t 
cum  gloria , ibidem  latinas  docuit  Ut- 
teras  & gracas . Pofiea  eodem  mane-* 
re  praclarS'fimchus  ejhin  illHjiri  Gym- 
nvifìo'  Patavino-  i II  Tomafiiii  tante: 
voltè  di  fbpra  citato  dice,  che  furi- 
chianaato  in  Italia  dal  fuddetto  Gio- 
vanni Groliero , quali  pretenda , che 
egli  hv  quel  tempo  veramente  fi  ri- 
trova Ife  in  Francia  apprefio  il  Re 
Lodovico  Xli.  da  cui  folle  tcmito*  ini 
grajidiffima  ftima  , e quindi  fpedito» 
alla  Lettura  di  lettere  greche  e la- 
tine in  Milano.»  cole  tutte  contrarie- 
a ciò , che  abbiamo  elpofio  di  lópra.  - 
Laudabile  .infiitHtum  juvit  vir  illu^ 
JLris  ' ’foannes  Grolitrus  , 'Regi  a [eer^-^ 
tis  y .(^  Pnfubria  Qu&flor  , cujtcs  ati— 
fpicns  in  Ptraliam  revocatm  y Aiedio- 
lani  > regnante  Ludovico  XII.  Gallia- 
rum.  Rege^y  magno  honorarh  latìnat 
gracafìfue  litteras  puhlìce  docuit  , Regi 
non  folum  obvariam  hifioria  notitiam  , 
^ed  .rerum  etiam  civilium  cognitionem 
gratijftmus  , 11  Moreri  nel  luo  gran 
Dizionario-  più  diffufamente  s*efpri- 
jn'e , perchè  dopo  aver  regiftrata  ivi 
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la  coiKÌizioiie  del  noftro  Celio  , di- 
ce ch’egli  fece^un  viaggio  in  Frati- . 
eia,  forco  la  reggenza  di  Carlo  VllL 
da  cui  ricevette  molti  contraflfegni 
di  fomma  benignità,  di  poi  foggimi- 
ge,  che  il  Re  Lodovico  XII.  lo  chia- 
mò Tanno  ifo^.  a Milano  per  mae- 
ftro  pubblico  di  lettere  greche  e la- 
tine . Il  fit  un  voyage  en  Franco  , on 
le  Roi  Charle  Vili  lui  do7ina  des  mar- 
^ues  de  fon  efiime  ; & enfuite  vers  t 
un  i^op.  le  Roi  Louis  XII  I attira  , 
par  fes  liheralitez.  a IHilan  . Coelius 
Rhodiginus  y enfegna  ance  un  applau- 
ilijfement  generai^  ks  httres  greque  & '• 
latine  . Il  fit  depuis  le  mente  a Pado^ 
ve  . Le  peuple  lui  eft  oblige  de  plufieurs 
ovnrages  , mais  principalment , des 
trente  Livres  des  anciennes  lecon  . Il 
dedia  cet  O vurage  a Jean  G roller  Che^ 
valer  , V^icomte  cC  Anguifi ^Threforier 
de  Franco  & de  ^MHan , homme  fa- 
vant , curieux , amateur  de  V antiqui- 
te , cV  protese  ur  des  gens  de  Lettres  ec. 
Dietro  all’opinione  di  cjuefti  autori 
forfè  farà  andato  lo  ftdi.)  Sig.  Abate 
Nicolò  Coinneno  Papadopoli  , infi- 
j^ne  Profefìfore  nello  Studio  di  Pado- 
va, 
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va  y-  qualt.  ricercato  dà  comune  ami- 
co , Te  il  noftro  Celio  fia  ftato  più 
d’ una  volta  Lettore  in  Padova  , ed  I 
in  qual  tempo  i con  una.  fua  umani  A ^ 
fima  lettera  cosi  egli  rifpofe. 

Di  Ludovico  Celio  Rodigino  di  Ca^ 

'fa  Richerio  non  trovo  prejfo  alcuno  ^ 
che  abbia,  infegnato  due  volte  in  Pa- 
dova y ma  folamente  una  volta  ,,  dopo 
che  i Francejt  furono  cacciati  dC  /ta- 
ììa  fitto  Lodovico  XIL  che  t aveva 
condotto  a leggere  in  Milano  belle 
lettere  . Allora  ejfendofi-  ritirato  alice 
fua  patria  , fu  dal  Senato  condotto 
alla  Cattedra  di  Padova dove  viffe  , 
c mor\  ^ Credo che  le  due'  volte  di 
fua  Lettura  in  Padova'  fta  un paralo~~ 
gifmo' prefi  dall  aver  ejfo  lungamente- 
infegnato  in  f^tcenz.a  donde  pero  ri^ 
tornato  al  paefe , di  la  pafsò  ad  in^ 
fegnare  'in  Ferrara,  Fanto  ho  di  no— 
tiz.ia  da  epuanto  ni  e fiato  lecito  de' 
invefiigare  e tanto  rajfegno  a V,  S. 
Eccellentifs.  alla  cui-  virtù  infigne  mi 
profejfo  e protefio-  d' ejjere 
Di  Cafa,  orora. 

' ' Divotifs.ed  Obblig.  Serv,. 

Nicolò  Comii.  Papadop,. 

IL 

I 
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il  che  di  poi  ha  laiciato  fcricco  an* 
che  nel  lopraddetto  fuo  libra<^e 
najio  Fatavina- 3,  nel  fuo  elogio  , all’ 
anno  1510..  34.  Quanto  fi  fiano- 

ingannati  li  fopraddetti  eruditi  lòg- 
getti  y c tutti  gli  altri  li  quali 
anno  feguitata  una  tal  opinione  >, 
da’  fatti  di  fopra  riferiti  j,  e da 
ciò-  che  ora  andrò  eiponendo  , fe. 
«e  verrà  in  una  total  cognizione . 
Non  v’ha  dubbio.,  anzi  è cofa  cer^,  ^ 
tiflima  , che.  non  folamentc:  il  no- 
ftro.  Celio  non  può  cflere  fiato  in 
Milano  al  tempo  del  Re  Ludovico' 
XII..  ma  nemmeno  in  Francia  y per- 
cliè  Ccome  fi  è fatto-  veder  di  fopra) 
dairaniio- primo  della  guerra  d’Ita- 
lia contro- quéfta  Serehifiima  Repub- 
tdjca,.  fino  all* annoi  rp4-  egli  era. 
fèmpre  fiato  in  Padova,  nè.  di  là  c- 
rafi  partito  finattanto  che  non  vide 
rimefib  in  quiete:  qucfto;  fuo  abbat- 
tuto paefe..  Così  pure  dopo  il  detto 
anno  non  è.poflibile  „ che  fia  fiato 
chiamato  colà  da  quel.  Re  ad  ifianza 
del  fopraddctto  Ciovamii  GroJiero (co- 
me viene  efpofio  dai  fopraddetti  au- 
tori. ) Tutti  gli  Storici,  che  anno 
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,dcfcricti  i fatti  feguiti  qui  in  Italia 
per  cagione  della  fampfa  Lega  di 
Cambra!,  d’accordo  riferi fcono,  che 
nell’anno  1^15.  a di  6,  Giugno  i Fran- 
cefi  venuti  ad  un  fanguinofb  fatto  d' 
arme  con  li  Tedefchi  , foftenuti  dal 
(Valore  degli  Svizzeri  , tettarono  tal- 
mente quelli  disfatti,  che  il  Tremo-» 

, glie  loro  generai  Comandante  , fu 
obbligato  di  abbandonare  il  Milane- 
iè,  e ritirarli  col  retto  dell’  armata- 
nella  Francia  alla  difefa  di  quel  re- 
gno. Quefta  perdita  fu  così  fatale  a’ 
detti  Francelì,  che  cotto  loro  F inte- 
ro dello  ttato  di  Milano,  nè  vivente- 
il  Re  Lodovico  XII.  mai  più  tt  vi- 
dero rimetti  al  pottettb  di  quello.^Sc 
cosi  è,  dunque  nemmeno  dopo  l’an- 
no 1^14.  non  può  il  nottro  Celio 
ettere  ttato  chiamato  in  Milano  da 
quel  Re  j perchè  in  quell*  anno  egli 
non  era  più  • padrone  di  'quello  fla- 
to , nè.  iLGrolicro  poteva  colà  effer- 
citarvi  la  carica  di  Committario  del- 
le finanze  , in  tempo  che  quella 
1 città  era  di  già  un  anno  prima  ca- 
duta nelle  mani  degl’inimici  della 
Francia  / 

Ciò  I 
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Ciò  ftabilitofi  , ora  ci  rcfta  il  far 
vedere'iii  qual  tempo  veramente  egli 
fia  flato  deftinato  Lettor  pubblico  in 
queir  infigne  univerfità , (òtto  qual 
Re,  da  chi,  e quando  colà  chiama- 
to. Seguita  la  morte  del  Re  Lodo- 
vico  XII.  il  primo  giorno  del  mcfe 
di  Gennaro  deir  anno  lyif.  ( come 
concordano»  fra  loro  fiorici  , che 
anno  defcrìtta  le  ferie  dei  Re  Fran- 
cefi^  fu  innalzato  a quel  trono  il 
Re  Francefco  I.  delia  cafa  di  Valoiy, 
Principe  d’un  genio  così  bellicofo  , 
che  la  prima  delle  fue  applicazioni 
fu  indirizzata  alla  ricupera  dello  fla- 
to di  Milano,  A quell’effetto  allefti- 
ta  una  poderofiffima  armata  , rivol- 
tò i primi  paffi  vcrfò  1* Italia, per riac- 
quiflare  quello  flato  da  lui  pretefo', 
come  feudo  pervenutogli  per  le  ra- 
gioni di  Tua  moglie  Claudia , figliuo- 
la ed  erede  del  fopraddetto  Re  Ludo- 
vico XII.  Cosi  dunque  nel  principio 
del  mefè  d’Agoflo  dello  fleflb  anno  , 
pafTatc  le  Alpi  a cotto  di  fudori  , 
, portoni  nelle  vicinanze  di  Marigna- 
jiD,  luogo  poco  dittante  dalla  città 
di  Milano*,  ove  dopo  varie  c viceu- 
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devoli  fcaramucce  tra’  fuoi  fbldati  e 
quelli  deir  cfercito  de’  confederati  , 
uniti  per  impedire  la  conquida  di 
quello  dato  , e dopo  . diverd  trattati 
d’accordo  non  effe^ttuati,  fi  venne  al 
gran  fatto  d’ armi  ,•  nel  quale  dopo 
cinque  e più  ore  di  fiero  combatti- 
mento , redarono  i collegati  disfatti , 
ed  il  Re  Francelco  ottenne  una  delle 
più  fingolari  vittorie  , che  per  più  fe- 
coli  fi  foffc  veduta  . Guadagnò  egli 
con  queda  battaglia  la  relà  totale 
dello  dato  di  Milano  *,,  onde  rimado- 
ne  pacifico  poffeflbre,  e dati  gli  ordi- 
ni necelTar;  per  la;  prelèrvazione  del 
medefimo,  e lafciato  a -quel  governo 
il  famofo  Duca  di  Borbone  col  carat- 
tere di  Luogotenente  generale  , xi- 
padate  le  Alpi  il  primo  giorno  dell’ 
anno'  i f i d.  portolfi  in  Francia  a go- 
dere il  frutto  delle  fuc  gloriofc  fati- . 
che,  ed  a cogliere  i giudi  applaufi 
de’fuoL  meritati  trionfi  - Ritornato  il  . 
vittoriofo  Re  Francefeo  al  governo 
de’ fuoi  dati,  dcfidcroló  d’ acquiftarfi 
altra  gloria , oltre  quella  delFarmi  , 
'fi  diede  tutto  attento  a promover  co-J 
la  l’eicrcizio  d’ ogni  feienza , cosi  che 

ar- 
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arrivata  in  Francia  la  fama  del  no-’ 
ftro  Celio  ( che  dopo  la  fu  a partenza 
dalla  città  di  Padova  erafi  ritirato 
in  quella  fua  pàtria)  invogliò  il  vir- 
tuofb  genio  di  quel  Principe  , non 
meno  amante  della  guerra  * che  de- 
gli uomini  letterati,  a deftinarlo  ve- 
ramente per  maeftro  pubblico  di  let- 
tere greche  e latine  nciruniverlìtà  di 
Hilano'..  Era  appunto  in  quel  tempo 
'paffato  a miglior  vita  il  famolò  Ba- 
filio  Calcondila,  il  quale  aveva  fo- 
ftenuto  con  tutto  il  decoro  e riputa- 
2^ione  un  pollo  così  ragguardevole  *, 
nè  trovandoli  forfe  allora  in  Italia 
altro  foggecto  più  degno  da  follituir- 
fi  in  quel  onorifico,  impegno  , che  il 
• nollro  Celio , fu  da  quel  Re  con  regia 
munificenza  «colà,  deftinatocoii  quella' 
mercede  e ftipendio  , che  ben  meri- 
tava la  di  lui  rara  virtù ..  Per  com- 
provare la  verità  di  quella  fua  chia- 
mata a Milanò.  dal  Re  Francefco  L 

- e non  dal  Ilio  antecelTore  Lodovico. 
XII-,  efporrò  qui  la  copia  del  regio 

- Diploma  fpedito  dalla  città  di  Am- 

- boifc  in  Francia  allò  ftelTo  Celio  q'uì 

- in  Rovigo,  col  quale  viene  deftinato/ 

a qucU  - 
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a quella  cattedra  , tratta  dairorigi- 
i naie  da  un  tal  Giovanfrancelco  Cat- 

I to  Cancelliere  di  quella  città,  che  o- 

i ra  fi  legge  - regiftrato  ne’  libri  pub- 

blici ed  autentici  di  quella  Cancelle- 
ria , da  me  fedelmente  copiato  ed 
- incontrato  in  tal  guifa. 

Franci[cHs  Bei  grafia  Francorum. 

I Rex,  ac  Mediolani  Bhx  ^ univer^ 

fis  & Jingulis  has  nofiras  infpe^u» 

. ris  falutem . 

I 

I Inter  ea  multa  , qua  in  republica^ 

I vel  bene  confiituta  requiruntur  , ad 

I alliciendos  compon.endofqite  fuhditorum 

anintos , ad  bene  cafietfue  vivendum , 
viamfue  virtutis  foto  fiatim  peElore 
I , capeffendam  , id  multis  documerttis 

\ {ut  ex  experientia  optima  rerum  ma^ 

I necejfarium  effe  comperimns  , 

j ut  copia  bonorum  doitijfimorumque  'uì- 

’ irorum  femper  adfit , quorum  do^irina 
atque  praceptis  cateri  infiituantur  'Iti-  j 
ta , moribus  autem  inci tentar  , mo- 
! 'veantur , contineantur , ac  velut  •uera 

propagine  f virtutes  emìjfis  altius  va'- 
I dicibus  coalefcant  , uheriores  frù- 

\ Uus  laudis  & gloria  producane.  Ita- 

qitC 
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qne  cum  fnultis  rèrum  argumemis 
ne  dnm  amplijfimorHjn  virar um  rela- 
itone  jamdÌH  prò  compertis  habueri-. 
mas  doBrinam  y prndentiam  , morum 
elegantiam  i prohit atem  , fidem  , dilù- 
gentiam  y liner  ai  nr  am  y cAterafejHi  vir- 
tutes  bene  dileBi  & fidelis  nofiri  Ma- 
gnìfici Ludovici  CaUì  Rhodigini  , la- 
tinarum  grAcarumque  litterarum  lu- 
cupletijfimi  profejforis  y merito  move- 
mitr  y ut  eum  aliqua  honefiiore  condi- 
tione  in  amplijfimam  urbem  nofiram 
Mediolanum  , ubi  bonarum  difciplina- 
rnm  honeJlA  exercìtationes  nofiris  Jli- 
pendiis  celebrantur  , allìciamus  ; ut 
fuhditis  nofiris  y ne  dum  ipfi  optime 
confulamus  , qui  ejus  monitis  atque 
infiitutis  illic  in  dìes  meliores  fieni  . 
Quamohrem  cum  nuper  vacaverit  in 
ipfa  urbe  nofira  Mediolano  , ob  obi- 
tum  bene  dileBi  quondam  nofiri  Magni- 
fici Bafìlii  Calcondilis , • LeBura  grACA 
profejfionis  , & difciplina  grAcarum 
litterarum  y quam  idem  dum  in  hu- 
nsanis  agebat,  pacifico  tenebat  pcffi' 
debat  : cum  non  dum  per  nos  de  ali- 
equa idonea  perfona  provifum  extiterit 
hit  caufìs  ; & aliis  nos  'moventibus 
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ex  no  (Ir  a.  certa  foie  mia  , motu  pro^ 
prio,  ipfum  Ladovicum  Coelinm  Rho^ 
diginnm  huic  mmeri  h"as  latinas 
gracas  prò  arbitrio  prostendi  in  ipfi 
mfira  cimiate  Aiediolano  , propofni- 
ntus  3 & proponi/nas  , eamqne  LeUu- 
ram,  ita  ut  fuper vacante w , tam 

ad  latinas  quam  ad  gracas  Utteras 
eidem  contuìimus , donavimus , dedi~ 
mus,  concejfimus,  conferimus  , dona-- 
mus  y damusy  concedimus  y XÈr  permit- 
timus  bis  nofiris  litteris  ad  hahen- 
duruy  tenendum  y pojfidendum  , uten- 
dum  y fruendumy  exercendumy  quo  ad 
■nobis  placuerit , cum  omnibus  ejUs  ho- 
noribus , muneribus  , privilegiis  , pra- 
rogativìs , praeminemiis  y emolumemts^ 
fiipendiìs  ì (alariis  y fruUihuSy  prove n- 
tibus , & ei  quomodolibet  fpeltantibus, 
Cfr  qua  percipere  folitus  erat  ìpfe  quon- 
dam M agni  ficus  Bafiìius . Mandantes 
bene  dik^is\f^  fidelibus  Cancellar  io 
aiit  Vice-Cane  diario  nofiris  Mediola- 
ni  y ut  accepto-  in  talibus  praflari  fo- 
Uto  fidelìtatis  paramento  eumdem  ma- 
gnificum  Ludovicum  Codium  Rhodigi- 
num  addiUam  Leduram  pradiU^pro- 
fejfionis  ìatinarum  vel  gracarum  y ut 

vo~ 
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•vokerity  litterarum  inJHtuantyant  injH- 
tuere  faciant  y infiitutnm  in  corpora- 
lem  pojfejfionem  inducane  , indhiinm^ 
tueantur  & defendant  , promiì^ 
tanti^He  ipfum  pradtBis  emolumemis  , 
fnt^ihus  y proventibns  , fa/ariis  y fiì. 
pendiis  y jurihus  y prarogativis  yprivik- 
gìis  y franchigiis  fine  ulla  contradiBio- 
ne  libere  & precipue  uti  y fruì  i amato 
qmvis  illicito  detentore  . Quare  ultra 
mandamus  bene  dìleBo  & fideli  nofiro 
Confinario  Sebafliano  F errerio  Equitì 
Generali  finamiarum  JDucatus  nofiri 
Aiediolani  y ut  per  bene  dileBum  , er 
fidekm  nofirum  Thefaurariunt  Rece-- 
ptorem  Generalem  pradiBarum  finan-- 
tiarum  Joannem  Grolierium faciat  pra- 
ciiBis  falariis  y juribus  y & emoìumen- 
tis  amodo  in  antea  & pofihac  y tem- 
poribus debit is  y fine  ulta  dificultate  èi- 
dem  refponderi  , folvi  , fatisfieri , 
deliberari  : qua  quidem  palarla  volu- 
7Ì2US  haberi  prò  recepiis  , allocari  in 
Computis  pradiBi  Thefaurarii  nofiri 
per  bene  dileBos  fideles  nofiros 
Prafides  , & JMagifiros  Computorum 
Parifii  I modo  referat  has  prafèntes  y 
vel  earum  yidimus  . In  cujus  rei  te- 

fii- 
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fiimoninm  kas  fieri  juffmus  , Cr  fi- 
gilli  nofiri  rohore  communiri . 

^ Datum  Amhafia  die,  decima  otla^» 
fva  menfìs  Novemhrìs  , anno  grati* 
millefìmo  quingentefimo  fexto  decime! y 
& regni  nojlri  fecondo  S.S.  ^ In  vota- 
lo ferendo ^affignandis  ore. 

Ego  Joannes  Francifeas  Catto  fi- 
lÌHs  egregii  viri  quond.  Jacohi  civis 
& notarti  ^ Rhodigii  , publicus  Impe~ 
riali  aabloritate  notarius  RhodiginuSy 
fupraferiptam  LeUura  conceffìonem  ex 
originali  [ho  fideliter  tranfumfi  , ^ 
in  prafenti  Regifiro  ad  perpetuam  rei 
memoriam  fideliter  exemplavi  . I- 
deos  àie. 

Ecco  come  quefto  regio  diploma 
mirabilmente  .prova  ^ che  il  jioftro 
Celio  non  fu  chiamato  in  Milano  dal 
-Re  Lodovico  XII.  ma  bensì  dal  Re 
• Francefeo  I.  luo  fuc^elTore,  ad  iftan- 
za  for/é  del  fopraddetto  Giovanni 
Groliero,  noniinato  in  detto  nobilif- 
fimo  Rdcritto.  Quella  mia  rifleffio- 
ne  refta  nobilmente  avvalorata  da 
ciò  , che  il  noftro  Celio  dice  nella 
Dedicatoria  da  eflb  lui  fatta  *(  de’fuoi 
libri  di. varie' Lezioni ) allo  flelTo  il- 

1 u- 
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luftrc'  fogge t to. Leggefi  in  quella  una 
lunga  relazione  di  tutte  le  preroga- 
tive più  diftintc  , che  avevano  re(o 
celebre  il  nome  di  quel  gran  perfo- 
naggio . Parimente,  ivi  deferive  tutte 
le  maggiori  iùc  obbligazioni  vcrló  un 
tanto  luo  protettore,  facendolo  com- 
parire uno  de’ primi  lumi  della  Fran- 
cia, meritamente  contraddiftrntodal 
Re'  Francelco  .Oflfervafi  in  queftafua 
per  altro  lunga  narrativa  , che  non 
ta  alcuna  mènzionc  del  Re  Lodovico 
XII.,  lotto  del  quale  fc  egli  foffe  fta- 
to  deftinato  ' Lettore  pubblico  nello 
Studio  di  Milano,  certamente  , non 
avrebbe  tralalciato  di  dirne  qualche 
cofa  . Non  COSI  però  vedefij  eh’- egli 
abbia  fatto  del  detto  Rè  Franceuro 
perchè  ivi  dìftintamènte  lo  nomina  I 
c lo  deferive  y come,  vero  riconolcito- 
rc  delle  Angolari  doti  , "'che  adorna- 
vano r animo  del  detto  Gfoliero  coli 
tali  efpreflìoni  Sev/it  hanv  animl^ 
tni  ' capactjfimam  fertiUtatem  ' ìonge 
vlarijftmus  GulUrnm  Rex-  Francifats 
feverc'  Galli arum  emi7tentijfimi  proce- 
y-es  ec.  Orà  dunque  fi  dev,c-  ficiirà- 
mcn té  concludere,  che  il  noftro  Cc- 
Opit^coUTom.  IK  I • Fio 
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lio  certamente  iionfia  mai  flato  chia- 
mato -a  Milano  dal  Re  Lodovico  XII. 
ma  folamcntc  dal  Re  Francefeo  I.  , 
lebbcnc  li  fbpraddetti  autori  ne.  dico- 
no il  contrario , per  non  eflfere  flati 
da  loro' bene  combinati  i fatti  e temr 
pi  di  fppr^  erpreflì,  nè  veduto  il  foi 
.praddetto  regio  diploma . 

' Andrea  Nicolio  parimente^ ..altro 
mio  concittadino,  nella  fua  StoriaRo- 
digina  ,*dice  , che  il  noftro  Celio  , 
termi  nata  che  ebbe  la  ,fua  condotta 
ih  Milano,  ed-  indi  in  Pavia , fu  = ri- 
condotto a nuova  Lettura  in  Parigi 
dallo  flcffo  Re  Francefeo,  donde  poi 
richiamato,  dal  Senato  di  Veneiia  , 
fu.  deftinatb  a leggere  ne^lo  Studio 
di  Padova . /»  quefii  giorni  Ceìio^  Rie- 
chitro  , uomo  affoluumente  compiuto 
ittlle  lettere  greche  e latine  (ficcarne  i 
libri  delle  fue  Legioni  mitiche  aperta- 
mente conofeere  lofanno)  che  era primu 
fklite  alla  Lettura  neUo  fitudio  di  Fe^ 
r4r4  f omettendo, qui  q»cUa  da  etto 
lui  prima  foftenuta  per  Jrc  anni  in 
Vicenza con  molta  grax,ia  di^  tifati- 
lo primo,  buca  tertOy  fu  da  Fran- 
* etico  Re  di  FraHcta  condotto  ite  Jldi- 

iana 
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l'ino  alla  pubblica  Lez.ione , o poj'cia  in 
Pavia , e finalmente  a Parigi,  donde 
richiamato  dal  Senato  di  Finegia  >/« 
dejhnato  a leggere  nello  ' Studio  di  Pa- 
dova^ Due  rifiein  fi  devono  fare  ib- 
pra  r opinione  di  qucfto  autore  i il 
primo,  che  certamente  il  noftro  Ce- 


lioy  dopo  aver  terminata  la  fua  con- 
dotta in  Milano,  non  può  efler  paf- 
lato  a quella  di  Pavia  i ed  il  Iccondo  ; 
che  parimente, non  può  eflerfi  porta- 
to, in  Parigi,  quando  fi  voglia  con- 
ciliare i tempi  ed  i fatti,  non  fola- 
. mente  dì  fopra  cfprcfii  , ma  anche 
quelli , che  qui  appreflb  fi  andranno 
clponend© . Anche  il  di  fopra  men- 
tovato Giovanni  Bonifacio  pare , che 
fòftentì  la  fteflTa  opinione , eh’  egli  fia 
pafiato  a Parigi , dopo  aver  iiiKgna- 
to  in  Milano,  ed  in  Pavia*  colà  chia- 
mato dal  fòpraddetto  Re  Francefeó  * 
con  altri  dotti  profefibri  .Italiani  . 
\Lutjetia  quoque  Parifiorum  magna  cum 
merce dis  accejfione  Coelium  ; docuijfe 
confilat  y.pofiea  quam  Afedioìani  ur- 
be cum  aliis  omnibus  illius  provinci  a 
civitatihut  in  , Caroli  Quinti  Cafaris 
potefiatem  redaUis  y pace  tandem  com- 
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po/ìta  5 Hex(  FrkttcifcHS  a béllìcls  hu 
horihnf  ad  otium  Htterarium  fe  con- 
thlijfct  yltalicefijue  profejfores  Lnutiam 
evocajfet . Dice  quefto  autore , che  fu 
chiamato  a Parigi  da  quel  Re  , do- 
po eh’  egli  ebbe  perduto  lo  Stato  di 
Milano , ricuperato  dall’  armi  di  Car- 
lo V.  Imp.  . La  ricupera  di  quello 
ftato  fatta  dall’  armi  Imperiali  , è 
cofa  certa,  che  fegùì  nel  me  fedi  No- 
vembre ddl’-anno  iyii.  tempo  ap- 
punto , in  cui  venne  à terminare  la 
condotta  del  noftro  Celio  in  quello 
Studio  j perchè  effendo  ftato  colà  dc- 
ftinato,  come  fi  è veduto  di  /opra  ^ 
r anno  i\i6.  a di  1 8.  Novembre  , 
giuftamentc  erano  /pirati  gli  anni  cin- 
que del  fuo  . onorifico  impiego  . Oc 
veramente  la  fua  condotta  fia  flati 
di  anni  Cinque  , c niente  meno  | 
ne  abbianao  una-  validifiìma  prova 
nella  dedicatoria  del  fuo  lib.  (j.  fatta 
a Niccolò  Tiepolo,  Nobile  Veneto  , 
che  fu  pubblico  Rapprcféntantc  d 
qucfta'mia  pàtria  Tanno  1/15.  (co- 
me fi  farà  vedere  qui  apprefib  ) ove 
s’efprime  d’  efferfi  lòia  mente  tratte- 
nuta in  Milano,  e non  dopo  in  Pa- 
via 
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via  (come  malamente  anno  labiato  • 
fcritto  li  fopraddetci  due  autori) Ti n- 
ticro  corfo  d’anni  cinque  . Qjtnm  de 
7nfnbf*ium  re  folicitum . me  nofcas  , 
^nod  in  amplijfima  civitate  <pnin^Hefi~ 
nium  -jfiim  prefitendi  ohijfem  fnn^jo^ 
f?em , ejjetqne  hellorum  intervemam  , 
interpelUta  curai  feto  quam  bone* 
fie  cum  mìis  civihus  de  me  verhafe^ 
cerisy  & ejuidem  non  femel. 

• Ciò  dunque  fermato  ci  refta  di 
far  comprendere  jxhc  nè  meno  dopo 
l’anno  ijii.  egli  non  può  eflerfi por- 
tato ad  altra  Lettura  in  Pavia  , nè 
eder  pafTato  in  Francia ',j  ma  bensì 
ritornato  in  quella  fua  patria  ove 
vi  fi  fia  trattenuto  fino  al  tempo  del 
fuo  paflaggio  in  Padova , ove  appun- 
to'fu  dal  Senato  Veneto  eletto  Let- 
tor pubblico  in  quel  famofifiimo  Stu- 
dio; come  da  fe  ftefib  ce  ne  dà  un 
legittimo  ed  incontraftàbile  fonda  men- 
ato . Leggali  la  fuddetta  dedicatoria 
del  lib.  V I.  delle  fue  Lèilioni , c ve» 
dralfi,  che  ivi  egli  racconta  tutte  le 
finezze  e cortefie  ricevute  dal  di  fo- 
pra  mentovato  Niccolò  Tiepolo  in 
tempo,  in  cui  quegli  era  fiato  1^- 
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dlito  al  governo  di  quefta  città  in  fi- 
gura di  pubblico  Rapprefentantc , c 
vcrraffì  in  cognizione,  ch’egli  ailorii 
ritrovavafi  qui , nè  era  paffato  altro- 
ve, come  malamente  è fiato  credu- 
to dai  fiiddetti  autori  . Quaputhrem 
^HHtn  te  bue  primo,  appujfum  adif- 
fem,,pro  more .[almaturus  rev.erenter, 
& fum  a te  betngmtate  ac  frantis  cat- 
forreBa  Ufitia  except.us  y ^uum  adje^ 
ciffes  tibi  me  fama  , etiàmfi  non  de. 
facie , faUum  Vetietiis  notiorem  y ^uod. 
pkraque  de  rebus  mets  honore  multo, 
audiffes  y.  ut  cqnfejbint.  non  faButm 
do  rem  mihi  firn  opìnatus  , fed  {ano 
fpei  plenus  maxima  quoque  de  tantOi 
vissute  audaci  US  mihi.  polliceri  . firn 
vifus,.  Cofa  certa  fi  è,  che  quel  Ret- 
tore venne  a ^uefto  Reggimento  ran- 
no ijiz.  a di  20.  Decembre,  o 
il  noftro  Celio  portoflì  ad  incontrarlo 
in  perlbna*,  dunque  fi  debbe  conclu- 
dere , ch’egli  dopo  terminata  la  lua 
condotta  ìin^^iilano  nel  i p i • certa- 
mente non  era  paOTato.  allo.  Studio  di 
Pavia , nè  andato  in  Francia  , ma 
bensì  ritornato,  in  patria  a rivedere  i 
fuoi  più  cari  amici  e congiunti  taiir 
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to  più  che  la  fua  avanzata-  età  d’ aii* 
ni  fettanta  in  circa  non  poteva  per- 
mettergli di  efporfi  ad  una  nuova  Let- 
tura', nè  ai  patimenti  di  un  così  lun- 
go viaggio.  Che  non  folamentc  egli 
folTe  qui  Tanno  ifzz.  , ma  anche 
forfè  tutto  Tanno  fulTegucnte , legga- 
li nuovamente  il  lib.  V.  delle  fue  va- 
rie.-Lezioni  , ove  parla  di  Andrea 
Gritti,  che.  fu  Generale  dell’armata 
Veneta  al  tempo  della  famofa  Lega 
di  Cambra! y eli  comprenderà,-  che 
egli  fu  deftinator  da  quefta  fua  patria^ 
a fargli  Toraziòne  congratulatcma 
in  tempo  che  quegli  fu  creato  Doge 
I di  quella  Sercmflìmà  Repubblica  , 

I Dopo  aver  deferitte  ivi  le  rapine;,  e 
1 k violenze  tifate  in  Padova  dal  furor 
, de’"lóldatry  fa  vedere  il  rigore  ufato 
j dallo  ftelfo  Gritti  verfo  de’mederimi 
per  ridurli  alla  quiete clprimendolì 
egli  in  tal  maniera.  Ex  f^eneto  exer-^ 
citH  vìoUnttus , & prAter  infili utum  ■ 
graffkntes  pleróf^fte,  rapienPefyne  vidi^ 
fnus  ^ giiÌA  pofitHy^  totA  urbe  pf“o-“ 

pendentes  y.  feverifime  panas  exigente 
^drea  Gritto , efutm  tum  copiis  f^e- 
netHs  prAfecer Ai  y ejHÌ(^ue-  Annis  aU(^- et 
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poft  J}ux  efi  Venetiarum  creatus  ^ d" 
ms  patria  riamine  gratulatorinm  illi 
panègyrichm  diximm.  . Ora  dunque 
/è è vero,  clj^’egli  fu  ipedito  per  fare 
il  fuddetto  atto  di  xafTegnazione  a 
quel  Doge,  nella  di  lui  efaltazionè^  al 
rronqdi  Venezia/ farà  anche  vero  , 
che^  nell*  anno  1 125.  egli  ritrovavafi. 
vili  quefta  città,  e die  mai  erafi  par- 
\ rito  dopo  il  fu o,  ritorno  da  Milano  . 
Per  fbiidamehta  d’  una  tak  verità  , 
facci  ai»  un  attenta  oflervazione  fbpra 
gli  fiorici-,  li»  quali  anno  trattato  del 
Dogi  di  Venezia , e vcrraffi  in  cpgni;- 
aionej  effer  féguita  la  morte  dcJ  Do- 
ge Antonio  Gri  mani  nel  mefe  di  Mag- 
gio di  detto, anno,  e che  aJ  medefi- 
mo  fu  Ibflituita  il  fopraddetto  ' Aii^ 
drea  Gxitti  per  le  fuc  benemerite  ■ a- 
lioni,  e.  per  i tanti  impieghi  da  eflo 
lui  fbftenuti  ne*  maggiori  pericoli  dell’ 
antecedente  guerra  d’ Italia  ^ Ghie  I 
il  noftro  Celio  veramente  fia  flato 
impiegato. da  quefta  fua  patria  a fa- 
re la'mddetta  onorifica  hinzione , fi 
prova- coir  clpofizionc  di  due.  Patti  di 
qùcfto  Coiifiglio,  che  nobilmente  fan- 
no al  noftro  pjropofito  ^ Con  la  pri- 
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ma  il  iioftro  Celio  viene  nuovamen- 
te rimcffo  in  quefto  Coiifiglio  , non 
oftante  la  Parte  1^04.  di  fopra  rife- 
rita, con  la  quale  fu  prelb, ‘che  egli 
dovelTc  perpetuamente  rimaner  efclu- 
Ib  dal  medelìmo  i con  la  feconda  vie- 
ne eletto  Ambafciatore  di  quella  cit- 
tà al  fopradetto  DogcGritti,  per  cf-' 
porre  allo  fteflb  con  i più  vivi  lènti- 
menti  d*una  divota  ubbidienza  le  pre- 
mure della  medefima  ► 

’ ' ‘ ’ i 

1523.  dìe  24.  Adaii, 

, Convocato  & congregato  Confilo  &:c. 

, JDefiderando  la  Eccell.  de  Lndovì- 
j co  ài  Ricchiero^  nofiro  honorando  com- 
j patrioto  effer  ajfumpto  & acceptato  nel 
j numero  dì  qttejlo  Spet.  Conjiglio  per 
[ , lo  lato  di  Santa  Giufiina  : tl  nume'- 
I ro  del  qual  lato  al  prefente  è imper- 
fetto per  la  morte  de  alcuni  deferipti 
in  dillo  lato  s però''  conjìglia  la  Speri 
de  M*  JPierantonio  di  Stive  fri  , che 
dillo  M.  Ludovico  attenta , la  ' dottri- 
na fua , e virtude  fue  ampliffìme  , fia 
I acceptato  in  dillo  Configlìo  per  dillo 
I Uto , non  ■ objlante  parte  alcuna  , chf 

I ' ' I S 
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201  V'ita  di  Lod.'Celio 
•ve  fojfe  in  contrario.  V.nde.  pojitoparr 
tito  ut  fupra  y i^..fuerum.  in  favo- 
rem  y df  3 . contra  y.  obtimeit  & par- 
vo-intervallo.  faH;o.  in.  àitìo,  locoy  ubi 
adhitc  congregai  uni  * Confìlium  antedi- 
flum  y antediUus.  Daminut.  JLudovicus 
ut  fupra.  in  diEto^ . ConfilioA-  ajfumptus 
conf^itutut.  corank  Magnifico.  Domino 
Fóteflate.  ^ manibus.  ta^is:  corporaliter 
fcripturh.  y juravit  ad  fan^.  Dei  £- 
vangelia.  fe  perpetuo^  f or  e:  fidele/n  Sta^ 
tui  Seretiijjl.mi.  Domini.  Domimi  Ve- 
netiarum. , nec  ■ non.  Reipublica.  nofira. 
.Rhodigii t 

Jacob  US;  Cattus'Canceìlar.ius.  &c^ 

Con  la.  fuddetta.  Parte,  finalmente 
fu  ilr-noftro  Celio,  repriftiiiat»  in. que-p 
fto:' Configlio dopo»  cflerne.  fiato,  pri- 
vo per  il  corfo  d.’ànnl  i p.  in  circa , lé- 
gno evidente  di’  erano,  celiate  le  pri- 
miere. ofiilità  contro,  lo,  fteilo,  da’fuoii 
emoli;  ingiufìameiite  praticate  ..  Cosi 
dunque,  nel  giorno,  fufleguente.  di.  bel 
^luom  raduiiatofi  il  Configlio  eoa 
Parte  pr.ecifa.  fu. eletto  ,,  unitamente  a. 
-quattra  altri  cittadini , Ambalciatorc- 
al  fuddetto.  Doge  Gritti  y coftume  in. 

que 
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que’ tempi  cUligente mente  offervato  , ' 
ed  ora  pofto’  in  dirufo  co»  paterna- 
carità  del  Principe  Sereniamo  , per  • 
non  obbligare  le  fuc  città  faddite  ad 
un.  cosi  grayofb  diipendi®* 

Die  2f,  Maii  xfi5« 

Convocato  congregato  ConftlìoM* 
tedilo  in  loco'  [olito  ad  [onum  Campa^ 

71  & more  [olito , ^ de  mandato  J\da~ 
gnìfici  & Clarijftmi  Domini  •-  Potefia- 
tis  y in  quo  ìnterfuerun^  Confinar ii  ».jo. 
computato  ip[o‘  Potè  fiate- &c,^  Cune  fit  ^ 

■ che  per  ifpiration  del  nofiro'  Signor 
Iddio  per  la  nofira  Illufiriffima  Si- 
gnoria in  loco  della-  bona  memoria  del 
q:  Ser^nijftmo'  Antonio  G rintani  I 
ohm  de IT Inclita  'città  di  f^enetia  Prin- 
cipe Crifiianifitmo',^  fia  fi  a eletto  in- 
trato  Prencipe  el  Sereniffimo  M,Gr it- 
ti ;;  coveniènte  co[a  ejfer  'par  debita  , 
che  quefià  [uà'  fedeliffìma  città  mandi, 
de"  [noi  cittadini  a l^énez.ia  a congra- 
tularfi  con  [ùa  Serenità  della‘  [uà  ere- 
spione . Però  Vdndefà  parte'  per  Con- 
figlio de  - Spet.  Regoladori  della  prefata 
città,  che  nel  primo  Configlio  fia  far- 
• \ iS  t a 
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204  Vita  di  JLod...  Celio.' 
h ektìon  de  cinefue  Clttaitànì  tdone» 

‘j  , (jr  fteffiskntiyU  c^ìmIì  vadano  a.  Vene- 
i ■ tia  a prefentarfi  con  ogni  debita  &■ 
umile  riverentia  alli  piedi  della  - 
\ burnita  del  prefato  CriJiianijfijno  Prert^ 
j ^Ipe  y a congratularfi  in  nome  di  quefia 
! città  5 della  ■ infpirata. , erettone  al  ' 
j.  Prencipato  de  fua  Serenità  a quella. 

, humiìiter  & devote  raesoman darli’  la 

I prefata  fua-  fedelipma  città  linde. 

; pojito  partito-  ut  [npra ..  ' fuerunt. 

tn\favorem.y.  & 6.  Contra  unde  obti— 
nuit,  Reballottatapropter  errorem.baU- 
I lattarHm.n..}0,Ht.fupra.i  omnibus  pla»^ 

>■  UleBia.  Ciisiusn  *.  ^ 

, Pro  50Ì.  ' Co. 

ExcelJ.  D.  \Luetovici  Richerit  ' 

ExcelL  D.  jintonii  Maria  de  MoIìh» 
Paganm  Bonacurfius 
Z>.-  Pttrus’  ^ntonius  de  Silvefirie  - 
i -D*.  JLaurentius-  Bonanus  ,.  V , 

' V • ^ 

Con  r efpofizione'cffelle  fiidi<iette  dtie 
' Parti  crederei  aver  fujfficienremente 

provato  , che  il  noftro- Celio  dopo-  il 
fua  ritorno  da:  Milano  non  pofla  elTcr 

paf- 
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paiTdtó  in  Francia  non  iólan;iente  Jicll’ 
anno-ifi,!. , ma  nemmeno  negli  an- 
ni due  ruiTeguentLj. come  li  è veduto 
di  (òpra  V e per  confeguenza  , che  fi 
fiano  molto  ingannati  il  detto  Nico- 
lio  , c lo  fteflfo  Giovanni  Bonifacio  , 
li  .quali  anno  lalciato,  fcritto  diverfa- , ' 
mente» 

Altro  sbaglio  di  non  poca  conlide- 
xazione  è flato  prefo  da  diverfi  valen- 
tuomini nell’ aflegnarc  al  nofiro  Celio 
ranno  delle  fua  morte ^ fra’ quali  Io 
ftelTo  Monlìgnor  Tomafini,' il  Voffio, 
il  Moreri  nel  fuo  Dizionario  iflorico, 
il  Pope  Blount , il  Sig.  Ab.  Papadopo- 
li,  ed  altri,  forfè  perfuafi  dallo flcfib- 
Giovanni  Bonifacio,  il  quale,  benché 
egli  fia  vifTuto  molto  davicino  al  no- 
Uro  Celio  ('per  cfier  nato  poco  più  d*  ^ 
anni  venti  dopo  la  morte  di, quegli  ) 
nientedimeno  nell’  ifcnzione  da  lui 
fatta  innalzare  allo  flefib,  vi  ha  fat-, 
to  inferire  , efier  feguitala  di  lui  mor- 
te r anno  ifioe  ^ome  qui  apprefid 
vedrafiì  colla  efpofi^ione  della  mede- 
fima.  lo  però  avvalorato  dai  fonda- 
menti di  lòpra  efpofli  , poflb  dire 

francamente  > che  il  hoftro  Celio  ar-.,  ^ 
’ ^ • 
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ro^  Vita  di  Lod.  Celio 
rBvafle  col  fuo  vivere  almeno  (Ino  al- 
la fine  delL’aniio-  1113.  e che  in  età 
d*'ajini  73.  in  circa  fia"  mancato  *,  giac- 
ché abbiamo-  ftabilitO'  di  lopra  , eh*’ 
egli  folle  nato  Tanno '14^0-  Seguita 
dunque  la' di  lui  morte^,  mentre  ri- 
‘ trovavàfi:  ‘ Lettor  pubblica  dii  belle 
lettere  iir  Padova  Camnrillo  Ri- 
chiero  fùo  nipote  ^ figìnrolo  di  Silvc- 
liro  Richiero  ( malamente  appropia- 
to.  come  padre  del  noft’ro-  Celio)  con 
provida-  cdi  amorofà  diligenza  fece 
tralportare  ii  di  lui  cadavere-  in  que- 
lla fua  patria e lo  fece  dépofi tare  in 
un  piccolo  ripoftiglioj.  -ncl.  Convento • 
di  S..  Francelco  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali,, con  opinione  forlè  di  fargli 
di  poi  qttcìr'anore,.  "che  degnamente- 
meritava  -,  ma  la  necdlità  , in  cui  e-* 
gli  era  rimafto  dopo  la  pallàt a guer- 
ra d’Italia,  non  gli  permile  d’effet- 
tuare una  cosi  giuda  e pia  intenzio- 
ne.. Giovanni.  Bonifacio  però,  amante- 
^degli  uomini,  letterati  „ non' potendo* 
tollerare,  che:  uns  fóggetto:  di  tanta 
riputazione  reftafle  fepolto  in  un  lup^ 
go  cosi  infelice  ed  abbietto  , nell’ an- 
no i(jo8.  con  lodevole  e per  fempte: 

imi- 
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imitabile  geiicrofità,  fece,  erger  allo 
fteflb  ne’Chioftrl  di  detti,  Reverendi 
PP.  (^appunto,  nella  ftelTo.  fito. , ove; 
era  fiato. pollo,  il  fiio  cadavere);  una. 
conveniente;  .c  ben.  dilpofia  ftatua  ,, 
fotto.  della.  <][uale  fece  intagliar  in- 
marmo,  la.  fè^aenta  ifcrizione  . 

D.  O.  m\. 

Ludovico  Cjaelio  RhodigìHo  ^ 

Ut.  CHJHS  animi  pr&c Idra  monimenta. 
ublque  mortatela  fttfpiciitnty, 
illLus;  etiam:  gràtum-  corporis  monumentum- 
in  patria-  confpìciant  ,^ 

Joannes,  SjonifìteiUs:  L V.  2>:  Sebaftiani  ^ P,. 
sre  proprio,  P.  MDCVIIJ,. 

Vixit.  unnos.  LXiX,.  okiìt  anno.MDXX,. 

B'afdaflare  Bbnifàcib  parimente  j de- 
gno di  un’eternacommendazione  ^coH*' 
tempio,  del  ?io. ,,  e con.  pari,  (enti- 
mento.  d’  amore.  ver(b.  d**  un.  tant’ uo- 
mo,. pochi  anni  dopo  fece;  fcolpirc 
LO.  altro,  marmo , pofio  nel  pavimen- 
to in.  detto  lìto  quello  gentiliflìmo 
Difiico  ^ 

A duplici  patria,  na^us;  cognomina 
bina , ‘ 

Ccclias  in ccelir,  hic  RhoeUginns  ero. 

Co- 
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'io3/  dt  Lo  d.'~ Ce  Ho 

Così  pure  nel  fuo  libro  intitolato  Stì-^ 
chidimti  pag.  in  memoria  dello 
fteffo,  laido  regiftratb  il  prefente  E- 
pigramma.  . 

X.  Coelii  Rhodigìnì  Apotheofis , 

I 

t 4 I 

Qhì  coelo  demiffus  erds  , ccelefHa. 
rurfum 

Temporius  multo  , eiuam  eupere- 
mus  y adis . 

^ ) fcHx  mima , i felìx  , illumqitjs. 

. revife  , - 

Jugiter  in  Hrris  quem  meditatd 
, Denm  es , 

Sh- memor  -y  Oylongumqm  vak;ejpHs 
nane  prece  fiahit  y 
Cujus  conjilio  res  Rhodìgina  fi  e-* 
, tit , 

JÌt  ìiofirum  te  nemtr  potefi  abeunte 
^valere  j - ^ 

Sed  nemo  poterle  non  memor  ef- 
fe  iuì.  ’ 

. O quantum  nofira^y  o quantum  r#- 
^ Iti  patria  debety 

44ftjpiciis  toties  tam  bene  reUa 
tiiis  ! < 

Nòìi  mancò  anche  F ancoro!»  gra- 

. ' . , tE 


Rodìgin^i . 2op 

titudine  del  dottillìmo  Celio  Calca- 
gnino  j fuo  , particolàriffimo  amico  , a 
(al  quale  già  egli  aveva  dedicato  il 
lib.  XXVI.  delle  fuc  varie  Lezio;ii  , 
c la  di  cui  nobiliffima  .famiglia,  ne* 
jfècoli  più  lontani , d,a  -quella  mia  pa- 
tria eralì  trapiantata  nella  città  di 
Ferrara,  lòtto  il  dominio  degli  anti- 
chi Marchefi  Eftenfi  , dove  ora  ri- 
iplende  fra  il  numero  delle  più  nobili 
di  quella  città^  di  decorare  la  lui  me- 
moria con  quello  clcgancillìmo  Epi^ 
gramma  * • ^ 

LoidonjUui  ilLe  CosHhs  domi  0£  fo^ 

■ ^ ,■ 

! Grdue  latìnee^ue  omnium  doU:iJfimus 
- yivet  perennis  i quodque  paucis 
cemtigky  - / 

Vixity  Aternitati  interfuit . 

Quello  fu  il  fine  gloriolo  del  no- 
llio  eruditilfimo  Lodovico  Celio  Ric- 
chiero, detto  il  Rodigino  ,’che  fu  e 
farà  per  tutti  i fecoli  in  avvenire'  un 
memorabile  efempio  a’fuoi  cittadini, 
ed  un  celebre  ornamento  a 'quella 
mia  patria , forfè  allora  non  ballan- 
temente  conofciuta  , ma  dà  Ì\LÌ  con 
la  fua  rara  dottrina  refa  ragguarde- 
vole 


ziQ  df  Lod.  Celiò 

volo  al  pari  d’ogn* altra  città  5 come 
•pare  i ch’egli  lo  dica  fènza  alcuna 
ra(Ta  d’ ofteiitazione nella  prefazione 
al  lib.  XX.  delle  fue  varie  Lezioni 
dedicata  al  dotti  (limo  I.  C.  Zaccaria- 
Rodigino  con  le  (èguenti  cipreflloni 
. Non  defino  prò-  'virili  - utrof^ne  prapa^ 
gare  in  dvnm  , ut  jam  jnne  cunElo 
' terràirum  orbe  , 'modo  RomariA 
lingits.  fonus  pertingat  , paltm  fecert- 
mus  y effe  in  rerum  natura,  Rhodi^ 
giumy  qmd  ad  hanc  diem  finte  dici 
tamen  arroganter  vtlim  ).  Cimmerlts 
obvolutum  tenehris  latuerat  penitus  . 
Lode  ben  degna  ,,  e giuftamente  do- 
vuta ad  un  cosi,  dotto  foggetto  ; ma. 
però^  che  non  deve  pregiudicare  a 
tanti  altri  uomini  dotti-,  che  prima 
di  lui  fiorirono,  e che  dopo  di  lui  fi 
diftinfero  in  dottrina  e in  dignità  , 
(Ta  loro  fòftenute  con  tutto  il  deco- 
ro di  fe  fteflì  , e di  quefta  loro  pa* 
tria  Pritna  degli  altri  quelli,  che 
fi  fegnalarono  nella  cognizione  del- 
le buone  lettere  , c nella  fubli- 
mità  dai  pofto.  furono  li;  due 
fratelli  Portola meo  ,.  e Lorenzo-  Ro- 
verelli  , la  cui  nobil  famiglia,  allora. 

eli- 
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efiftcva  in  Rovigo*,  il  primo  de*  qua- 
li da  Eugenio  IV.  nell*  anno  1444.  fu 
eletto  VefcovQ  d’ Adria,  e nciranno 
fuflfcguentc  fu  fatta  Afcivclcovo  di 
Ravenna  , c finalmente  nell’ anno 
a di  del  mefe  di  Dccem- 
bre  Tu  innalzato  alla  gran  dignità  di  “ 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  col  titolo 
di  S.  Clenvcnte  \ ed  il  fecondo  un  an- 
no prima  a di  5>.  Aprile  era  fiatò; 
eletto  Yefeovo.  della  città  di  Ferra- 
ra , dopo  eflfere  fiato  Legata  in  Po- 
lonia,. in  Ungheria,,  in  Baviera,  ed 
in  Francia,  e ficurameàte  ancor  egli 
farebbe  fiato  creato  Cardinale,  fela 
morte,  nell’anno  i47<>.  uon  lo/aveffe 
prevenuto  . Dopo  di  quefii  due  fra- 
telli ,'  fuvi  anche  un  loro  nipote  ^ det- 
to Filafio.  Roverella , che  meritò,  per 
la  Tua  rara,  virtù  d’  efler  ^aìicpr  egli 
innalzato  al  pofto  di  Arcivefeovo  di , 
Ravenna  neirannò  fteflb  , che  mori  ' 
il  detto.  Lorenzo  fuo  zio  . Altro  de-,  ' 
gnjffimo,  lóggetto,  del  fuo  tempo,  fu 
Giovani  maria  Martarcllo/,.  Che  tu  per 
la  fua  dottrina  fatto  Vefc.ovodi  Caf- 
fano  in  Calabria  , come  cer  ne  fa:  te- 

{Unaòni.anza  lo.  ftefib- Celio  iiellapre- 
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Ili  Vita  di  Lotd.  Celio 
fazione  al  lib.xx.  delle  fuc  vàrie  Le- 
zioni i Si  fece  anche  diftinguere  allora 
il  di  fopra  mentovato  Zaccaria , det- 
to ancor  egli  il  Rodigino,'  che  per- 
la fua  rara  virtù , meritò  eflerc  aferit- 
to al  numero  degli  Auditori  di  Rota 
in  Roma  , pofto  di  tant-a  fingoJarU 
tà  , che  per  lo  piu  fa  afeender  alla 
dignità  del  Cardinalato,  da  luichia- 
n>atp  col  titolo  di  dottiflìmo . Fiorì  pu- 
re ( lui  vivente^  un  tal  Lorenzo  Mo- 
lino, il  quale  fu  pubblico  ProfelTore 
Jieirinfigne  Studio  di  Padova,,  che 
■refe  celebre  il  proprio  nome  con  mol- 
te opere  erudite  da  elfo  lui  date  al- 
le ftampe  . Vi  fu  anche  il  già  nomi- 
nato .Ghrolamo  Silveftri',  uno  de’ miei 
antenati  , che  fi  fece  diftinguere  per 
un  uomo  de’  più  ragguardevoli , e di 
maggior  cognizione , che  allora  foflfe 
in  quella  mia  patria,  .facendone  egli 
una  ben  dovuta  memòria,  xome  fo- 
pra fi’è  detto,nella  prefazione  del  lib. 
XXIV.  delle  fu c varie  Lezioni.  Inol- 
tre vifle  anche  al  fuo  tempo  un  taJ 
Giovanni  Mozzo  delle  migliori  fami- 
glie di  Rovigo,  uomo  tanto  dotto  ed 
erudito  , che  16  fìelTo  celebratiffimo 

Ce- 


i ' . , 

, ; Rodigino ' ii  * 

Celio  Calcagnino  partivafl  da  Ferra- 
ra r e veniva  a quefta  patte  per  confi- 
gliar (èco  le  materie  piu  difficili  ed 
ofeure  d’erudizione  . Altri  uomini 
dotti  ióno  ftati  , c prima  ed  al  tem- 
po , che  viveva  il  noftro  Celio , onde 
corufua  buona  pace  don  fi  può  dire, 
ch’egli  fola  fia  fiato  quegli,  che  ab- 
bia dato  ornamento  , e -refa  cognita  ^ 
al  mondo  quefta  città  con  la  fua  vir- 
tù , c perciò  quell’ efprcinone  da  lui 
fatta  in  lode  di  fé  fteflb,  debbefi  cre- 
dere, che  piuttofto  fia  ftàta.detta  per 
enfafi  di  propria  compiacenza  , che 
con  ifèntimento  di  pregiudicare  alla 
chiariffima  fama  di  tanti  altri  ì(òg- 
getti , che  vivevano  al  fuo- tempo, 
da  lui  ftefib  confefiati  per  uomini  dot- 
ti, e di  fingolare  ^cognizione . 


\ I ■ . 
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, BoUiftmo^ite  Viro 

D.  IGNATIO  MARI^  COMO 

jFrater  Jofeph  Pcrrlmex,xA 

JEpifcopfis  OppUenfis  F.  F, 

EXtat  apud  nas  , '&  in  ' m.u(éo 
noftro^iligcnter  adfcrvatur  an- 
tiqua lèpuidiralis  infcriptio  , 
quam  Romac  viginti  ab  :hinc  anuis 
Tudibus  pene  fepultam  . In  agro  quo- 
dam  cocnobri  noftri,  -^uod  tane  tem- 
poris  incoJebamus,  caia  quodam  iii- 
’venimus^  Et  cum  in  ca  pecùliaria 
I q[ua’dam  notatu  digna  , depréhendc- 
tì mas  primo  ad/pedu  coiifiliumil- 
lico  ndbis  fnit,  ut  lapidein  apudnos 
ad  fervantes, 'erudicis  obfervationìbus , 
a res  de'fiderio-  refpondef-ét,  infcriptio- 
iiem  aliquando  iTluftraremus . Quod 
<um  Roma:  ob  «oftrum  ab  Urbe  di- 
rcefruin  , paftoraKs  reiidentié  'ònere 
preffi , perfìcerc  non  potuiflemas  j la-  > 
•pidem  nobilèum  a/porcare  non  omiiì- 
mus , ut  opportuniori  faltem  tempo- 
re compleremus  , .quod  tane,  face- 
Op/ifcoH  Xem.  //^  ;R  re 
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ZI  8 u Perrimez.z.i  '■ 
re  temporis  angufti»  non  permife? 
runt . 

Eh  tempus  vere  idoneum  prsfè  n 
cft , cjuo  icilicet  tu  , vir  clariflìme  , 
id  a nobis  & amore , quo  nos  profc- 
queris  , & imperio  , quo  apud  nos 
prxvalcs,  repetitis  inftantiis  poftula- 
fti . Nos  autem  , quia  tibi  morem 
gerere  in  cundis  prò  more  habemus, 
in  hoc  fané,  ut  tibi  quantocius  ob- 
fcquamur,  prai  csteris  omnibus  pro- 
bari volumus,  expeditiores  : velquia 
rcs  eft , quse  acque  tuum , ac  noflrum 
antiquitatis  ftudium  reipicit  j vel 
quia  ficut  tu’ amico  , qui  hoc  a te 
fingitat,  aflcntiri  vis,  ita  & nos  tibi 
, qui  nobis  praccipis  , nitimur  obtem- 
pcrare.  jHoc  unum  nihiipminus  prò 
certo  fcias  fublccivis  horis  hacc  pan- 
ca nos  parafle  , cum  a féverioribus 
curis  a-quc  in  regcndo,  ac  in  fcribcii- 
do  (ctii  parvau)  diacefim  guberne- 
mus,  ^ minima  opuicula  compona- 
mus)  dctineamur  . In/cri- 

ptio  h.apc  eft.  . " , 


i>.  Al.  '' 
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M, 

Plahtio , 7*»,  F. 

- ' AhApeanto, 

rixit, 

uinft.  m.  m,'  mi.  4,  Xil, 

h.  VII, 

' Pompe jns.  ^frka:  * ' ' 
Ainmno,  fne, 

lii  «a  prìmum  obfèrramus,  fl\cgen- 
lem , live  familiam  , • five  domum  , 
Abafeanto.  Et- curii  alias' inlcriptio- 
nes  pcrluftranteSjeam  perquirete  non 
lemel  conati  fimus,  tandem  apudll- 
ìuftrifs.  Ioannem  Vignolium  SS.  D. 
N.  Benedici  XIII.  a cubiculo  ìnvciii- 
mus.  Ex  miiltis;  quas  eruditiinmus 
audor  reperit  in  vinca  Moronis,  jux- 
ta  yiam  AppiaHi3  & quas  ipfc  in  cal- 
ce libri  fui  3 de  columna  imperato- 
ris  Antonini  Pii , retulit  j h«c  una 
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D.  M. 

CAlUfio..  ^ Severae'l  ^ 

Firn  M.  parentes  1 

fec.  Alexand&r,  Cai  | 

.lifirate . Calli fius  A.  jy.  ì 

Severa  , anms . X.  menfes  VI/.  1 

Ft  C Gallonio . Aba[canto . fratti  I 

Fp  poJlerJ/fue  estram.  \ 

' ■ i 

Aliàitti  exfcripfit  ideai  clarìis.  ieri- 
ptor  ,quani  Ronix  invenit  extra  por- 
tam  Capeiiam  iu  .yafe  rotundo,  iii  5 
qua  pariter  didio  Abfcanto  ie^icur.^  C 
ài  hxc  cft.'  : i . i 

..  • . ....  3 

2>.  , [M.  « Il 

il/,  yakrt  9 i . ; 

Abafeanto  , , 

’ ^ M,.  yakrius  . 

SatJtrninus  fih  . , 

< ' . i . . ; • . ' • ; 

Tertiam  , quam  ^ropc  Averfara 
rcpertam  fuiflfe  adferit,  idem  Vig«o- 
lius  nobis  cxhibet  ^ in  qua  pariter 
Abafeanto  meiitio  legitur^  Se  hacc  eft: 


M. 


C •od'  hv' 


'Epiflolnl  22  X' 

I 

Vérrius  . L,  uihafcàfttus . 

M,  p^erria  ^M,F.  pài.  Ce/fo  7.  Leg.  ///. 
Cyrenaicae . & . At,  Perrio  . Primigenio  . 

./«o . Ptiniac  . Cycladi . M.  Plinio .. 
Faufto.  M,  rirrto , Antho . Cycladis.. 
Conjugihus . PUniin , Ingennae  . «Aror.  ’ 
Ferriao . Hygìae  \ Rumori  JJb>'jLib§rtatis 
Jiibertabufyite  Jtc  (hìs  ^ ' 

Sanniel  Pitifcus  mlcxico  Antiqut- 
ratum  Romanarum ad  verbum  a 
C7pgnittamhf£s  yìizTic  alceram  nobispro^ 

fert  ihttptioucm,  quam-  Koms  di- 
crt  cxtarc;  & ia  AÌafcaml  iio^’ 
niejz  iavenitnr.  *•  <•  • . 

" : 

Djsr  jlPanI$ar.  ' ‘ ' 

Flavi,  Aug. 

^ Ahafcanti  ' '■  ' ■ 

■ Co^nttionibtts  i ' ^ ^ 

) . piayia  ^ Pfefptrir  ' - •' 


Idem  Pftiiéus  óDJff  mod#  dì^am  „ 

sdiam  (ubdi;:^  ^ ; 

*■*'*’•  "v  \ 
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i>.  ■ ■ 

1.'  ■ - J '-W-  tVjpw  / ...7  •'  i 

j^ìhafs:a»^  i 

. Qh^qi,,  Comw-K  ^ I 

' . ..  HeHefcioXHm  ^ ( 

•7^  7.  Jplav.M'-  BaII*:  . • > 

. . - M..  ^tQtlUn^  . *,  ] 

^ilius..  ejHS.:'j[ìhi  .....  .,v  i 

ZfihenahHfqHti 

. V -'4^  ^ 

. - I.  i,'  ’■.  •'■'  li  •*■  i 

^ Alias,  vcro;  Qmktexites:,,  ne  Éxdib^te; , ^ 
afBcraraus.,  gergimus  i 

ns^  faerk  apud;  Romanos  gens  .fa-^,  j 
’ jnilia  a,  profedio, ,,  vel  qù^ , aliud  ^,i5’r_  ( 
mììc  y -AbafcantO!  ? Et  apud  Piciicuin  j 
, laudata m y ad  verbunv  MAlfteHM,  hxc.  , 
_ÌnvenimuS':.-A4/»«:»»^'  ■Ahafò4ntia.fjnm  , 
/tpftd:  Rufùmy  & 1/tLkof:em.  in  prima.  | 

• Vrbis,  regione  ^,  five  Capena'  fnìt.  A’-  \ 

pud  alias,  mcnth  ejns  exprejfa  nulla  ex^,  , 
fiat  ,.  Ahafàantianum:  mmen  cognomen  y. 
mare  prifco a famìlia.  deriv.atum  ejh' 
'Abafca)itia  ^ fignificatquts^.aUquem'  il~. 
ììus  fàmìMa  ah'  alia,  adoptaium  , vel'.^ 
alia  de  caujfa:  ifioì  cognomìne-  defigna^. 

• tum. .,  Ijt  nothia  v.ero^  Balnmm  Aba^- 

. - . [can'- 
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fcamii  pofitum  efi . JJbafca??tii  Liber- 
ti Atigufii  y jEiditHÌ(}He  templi  NeptH>- 
ni  in  Circo  Flaminio  vetHs  meminìt 
infcriptio  : A RAS  CANTO  AUG. 
LIB.  ^DITUO  ^DIS  NEPTUNI, 
QU^’  EST  IN  CIRCO  FLAMI- 
NIO FLAViuS  AB  ASGANTUS 
ET  PALLANS.  CAìS.  N.  SER, 
ADJUTOR  A RATIONIBUS  PA- 
TRI PIISSIMO  FECIT.  Interim 
Statihs  Sylv.  I.  :^i  Xv  Ahafcanti/im 
^ftcmdam  laudai  , t^ui  fumma  erga 
defnnltam  uxorem  Frifcillam  pittate , 
nobile  et  monumentum  via  Appia  ad 
jÌMMen  Almonem  fecit . Cum  vero 
perfape  fepulcra  in  bortis  ^aliifjiuepofm 
fejjionibus  propriis  faUa  fuerint , ìoaud 
adeo  ahjHrdum  erit  con^cere-  eunr» 
denty^aut  alium^  aliquem- 
forem  ^ forte  ^aent 

rus  .&  Antontnas  refcriptant  mifere  ,, 
L.  Liberius  C.  fer.  pign,.dato  manum  , 
feu  Ahafcartttanum  illum  ab  alio  ado^ 
ptatum  balneum  aliquod  publicum  , 
vel  injtgne  privatum  ibidem  extruxif- 
fe . Nardin.  Rom.  Vetr  III.  Pan- 
drol.  Defcript.  Urb.  Rom.^  Thef.  An- 
tiq. Roman.  Grjec.  Tom.  IIL  p.  5 1 f . C, 

K 4 Hxc 
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Haec  ex  Pitiico  i quibus  Jion  qbicu- 
re  intelligimus  5 familiam  fuifle  Ro- 
jnae  uihafcanto  , ex  qua  iHos  om nes 
originem  duxiflfe  coniicimus , qui  in 
infcriptionibus  rceenfitis  ad  notati  funt . 
Plu?a  de  eadem  farurlia  fubneétere 
nec  librorum  inopia  , ucc  temporis. 
parckas  permittit.  Tu  qur  antiqup- 
iHiin  eruditiojicm  integre  poffides , ca 
quidem,  fi  vis,  poteri*  omnino  fup- 
plcre  , quse  hie  deefle  cognoTccs . In- 
terim ad  alta  in  noftra  inlériptione 
quie-notatu  dig»a  vifa  funt  y prop6^ 
ifcmus . ' - . 


ObièrvatiójTC  qufdem  dignum  ju- 
'dicamus  , quod  in  infcriptione  no- 
ftra, non  tantum  annus  , menfis 
dies  adnocctur,  fcd  & pariter  bora ... 
Pauciflimae  quidem  leguntur,  in  qui- 

oeculiaris  hor<e  adnotatia 
illVeniàtUr  . Ex^pautìillmis-  hilce  apud' 

laudatum'Vignolium  tre^  Ìnvenimu§:; 
quas  Jdc  fu]^i£^imus,..  ' 


» • ^ 
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. . ' - ÉplfiolaV  ‘ ‘ '«f’" 

! :Diàr,  • ’ ;V- 

APedi\r  FeciP 

* ' •'  ' Ffefma  CMellts  ■ 

' • ' *'  Filia,  •' 

’i  '*  • ‘ ' 

• ‘ ‘ jinnos  FU,  ' Meni 

ir,  Diek  xm,  Hah'  ' 
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Deniquf  obfervaxmis ,,  quodi  inferi- 
’ptionem.  hanc:  PQmgejus.  fceerlt  alum- 
no-  filo...  Alumiiuf  ,,  ut  feisv  ille  eft 
qui;  ab;  aliquo.  alituri,  five.  viftu,,  fì- 
ve  moribus,,'fÌYe,  doékinaij  ut.  apud 
Calepinum;  qui,  Giceronem.  afFert 
J^olobellae.  fèriben^ern  Mihi,  glorio^ 
funi'  te.  juvenèm  CQ/^nlem'  fiorere.  Uh— 
dihnscy^HaJt'  alkm.num'  difci^lwa.  me  a.. 

Exhibet:  Vigiiolius;  inferi peibnem 
qu2B  adiervatur  in.  Mufeo  M..  Antonii 
Sabatini) quec.  fit;  difeenti  quod  fé— 

le.  idem.  eft.  ae;  ahnm^.^. 

. . * • - ^ “ « * -•> 

IX,.  Jkfi 
' Pìrìmìtivo i^ì’i 
Cal^eni. 

Sorord,.  Ejfis_ 

’ Hèrrnss: 

r Differiti 

'Piijfimù , (X‘y- 
HèrennÌMS; 

. ' 'l'ortHnatMi,  , 

Tata„ó^: 

' , HerenniOi 
Itìjodihe.^.. 

£i 


1 


Epifioìa , ily 

Ad  quam  Vignolius  hacc  habet  ; 
Difcemi  pr$  dl[cipul§ , ' Sic  apud  Gru- 
ter.  pag.6^\.  ^.  Tat^y  &'  mamfna  , 
ide^^  pater , df  tnater  ..  pAdagogus  c- 
tiim  ifie  Primitivo  fuo  difcipnlo  , & 
Calyheni  ejus  forare  faciens  y ud  tuo., 
rem  puerorum  refpexit  , qui  parentts 
etiamnum  tatam  mammana  vo- 

cam . Notum  efi  illnU  Aiartialis 
r.  Ep.  ror^  ' _ 

Mammctry  atque  tdtdl'  habet  .Afr^ 
fed  ipfa  tatarùm 

X)ici  & manmurttm  rftAaumi  mum-^ 
ma  poteft.  ' - 

’At  proprius'  dilas  aKas  infci*iptio- 
nes  alumiiis  fadas'  réfèrtNdèm  Vi- 
gnoliny,.  quas’hìc  cfiatn"  éxicribimuj. 
EafHem  adléhrerudìtum:'  virttm  Fran- 
ciicum  Ficoronium  exfcrìpfiflfév  apud 
quem  fortaflìs  ctiatiì'  invcftiuntnr . 

■ d:  m:. 

*T  CÌAitdio  Euty: 
chidftet  AUtmno  dui 
cijjtm.-  F.  a:  r/r^Mi 

f^r.  Julius  ' Eu^chei 

Et'  Claudia  File  te 
'^arentts  Pièutiffmè 
fecernnt . 
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M»  Perrìm£.z^ 

' M. 

• 5-  Crkni»  Aelì/. 

tt,no.~ 

Hs  Q.  vi  'x~  Iir^ 

, M^  ir^  Iìl  Xlli  Q. 

« ' 

, CramUs  Scj'  , ^ , 

/ ..  mrjHs  uilumno* 

, JL  A€. 

' ' / i I . , . . 

S . ■ _ ' 

£ruditus.  ffionachtis  D.  Chryfoffó^ 
'jnus'Scarlo  ^ O^dinisS.  Bafilii  dodor 
theologus  y in  prima  variorum  opu- 
fculorum  parte  , huia-fee  ncjfìrie  iii»^ 
fcriptiónis  memiiiit  ;;eamque  teftatu.r 
ikliquandò.apud  nos  vidifle,  & pari-  . 
ter  exfcripiìàe . En  fùa  verba  : Penfa^ 
to  avt'u^  yii  xtti;umiare  f f^e-^  ' 

fcùivo  iC  Oyfida  Fra  Gìofeppe  Aiaria 
JPerrimez.z.i  de  Minimi  di  S.  France.^ 
feot  di  Paolà.  Cofiuiy  oltre  alle  moda^  ' 
glie  y.  e ritratti y.  ehe  di  moltifs.  lettera-^ 
ti  tiene  nel  f ho  mufeo  , ppJJ^de  alcuni 
marmi  f^polcrali  y de  i quali  la  piìt  ra- 
ra  ifcrlz^ioncy  in  cui  .vedefi^  notata  /*’ 
cra?y.JHmafi  la  qui  da  me.  tr aferitta  ' 
della  famiglia  oAdfeamo  , per  vofir&f 
diletto,;.^ 

J}.  Af^ 


]£pìJFo^ii  ^ zi^- 

If,  M, 

FUuth  TL  jp» 

J^a^cantQ 

vixit 

//A  M,.  IIIL  Xm 
VII. 

Pompe jHs  uifrtca 
uUumna  faet.- 

Hàtcfunt,  Ignati  dùlciflìmc,  qnar 
nobis  angufti;c,  quibus  impellimur  , 
tcmporis  , & librorum  , qua  iu  ióli- 
tudiiie  bac  laboramus,  inopia,  cup- 
firn  fubminiftrare  potuerunt  , ut  tibi 
ad  nutum  obfécuiKlaremus  ► Si  ik)h 
funt  tibf  ad  latktatem,  exijsfaltena 
poteris  incitamencumi  fumere  , ut  tcf 
queas  ex  teineripfò  explcre  ~ Interim 
fi  laborcm  probare  nequis  , ttudium. 
ialtem  approba  j quo  in  omnibus  tibi 
obièqui  afque  hi  dcliderio  ac  yolupta^ 
te  rcpoi^tt^*. 
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LEZIONE  III.  e IV. 

Del  Padre  ~ 

I>«  GIO::  F R A N CES  C O 

M A D R I S I O 

Freie  dell’Oratorio, 

LTuna  fòpra  le.  Dedixioni  ,,  T altra 
Ibpra  r Alloro , e fuoi  varj  ufi 
prelfo  gli  antimi . 
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LEZIONE  IIL 

Delie  varie  forme  di  Dedi- 
zione praticare  da*  vinti 
co’ vincitori^  . 


§.  t 

Dediz,hffe  , dedito  ^ dedìtlzj»  - 

QUefto  termine  Dedix.ione  fi  preit- 
de  quivi  a fignificare  quella 
,obblazione  ipontaiiea,  ehe  fa 
di  fe  Q de’ Tuoi,  chi  è vinto  , 
m mano  ed  in  arbitrio  del  vincitore 
cedendogli  volontariamente  ciò  , che 
per  altro  colla  violenza  era  per  efier- 
gli  tolto. Onde  ben  difie  UgoneGro-. 
zìo  {de  jure  ,belli  c^'pacis  Uh.  5.  ca,p. 
8.  §.  IV.  ) Dedalo  [ponte  permittit  , 
^uod  aliocjHi  'uis  ejfet  ereptnra.  Da 
quello  nalce  quella  , che  chiamali, 
dallo  fieflo  Grozio  pubbUca  . fogge zaone 
e da  cui,  è definita  (Ub.z.  c.  j.  ^.XXXI.jfc 
cosi  .•  Public  a [ubjeBia  ejt  fe  po~ 

pHÌitt,  homini  Alicui;^  mt  'plmibta 

ms^ 
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254  LizÀom  III.  del  P. 
minibus^  aut  etiam  popuh  alteri  in 
ditionem  daty  cioè  (come  Wiin  mtis  * 
commenta  il  Gronoyio)  Homini  ali~ 
cui  regi  , vel  qHOCHmqHC  fpecialiòri 
nomine  principi  ; plaribus , fenatui,  o- 
ptimatibtts  3 ubi  arìfiocratìa  efi  -,  po- 
pula,  ubi  demecratia  . Ben  è vero,  che 
Jtèbbeiie  quefto  verbale  dedizione  non 
foglia  prenderfi  d’  ordinario  nè  pure 
da’ Latini,  che  in  quefto  fenfo  d’ar-  j 
rendimento  airaltrui  volontà  j il  ver- 
bo però  'dedere , e ’l  participio  deditus 
anno  piu  ampio  lignificato'.  Quindi  I 
Ciceronè-  Cnel  principio  del  Hb.  i.  de  2 
o^iis  } difle'  :■  P7éc  me  angoribuf  de di4  ‘ 

Mf  nei  iióluptatibus  . E Icrivendo  a I 
Lentulb  • ( Epifi<^l.  Uh.  i lepijl^  -y'.f  qu  aff  i 
fui- fine,-  difl§  pute  di  fo  : Scriba' ta^  1 
men'  ut  te  admoneanr  ^ qu&d'  ipfe  lit-^ 
ier'il  &mn{hts^  -a  puèritia'  'deditus  co~- 
gnovi.y  Più*  r^ftretto  è poi  il  termine 
dedititm'y  dedltizio,  che  non  fi  Tuoi 
prendere  comunemente  , che  a'  fi-» 
gnificafre''clii  fi  rìiftette  in  altrui  po- 
dei'à?  ed  arbitrio  . Lo  ftefib  Cicero-^ 
ne  nelle  Epiffole  (ad  Brut'um  , >- 
pifl-.  -f.  ) Itaque  id  Serratufconfùkum 
pkri<^ue  interprctantur  etiam  ad  tms^ 

^ five 
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five  captivos  » fivc  deditftios  , peni- 


titre, 


§.  I L 

He^dìzSont  con  pam  y con  fttpplicho 
àolla  vha  ^ àtl  caÀavcre  pro- 
prio" ydtUto  F^vt\' 


fi 


\ ! 


Ucfta  cosl-afifolut»  dedizione  noj> 
lafciava  riferb^  idtra  però 
'era,  che .l’ ammetteva  j e la 
pregava  *,  e c^int  » ciré  appigliavano 
2c!  pàtciiy'  o^  alle! . fupplichei , ‘ neL  ren- 
derli r intendevano , detti  pttixpaci- 
fccntes  0,  pfppliccs:.i  De*  primi  doveva 
edere  Aderbale  , di  cui  Sali;^io  nel 
libro,  ^£>0!  heffo'  jMgfirthino'  ^Italici 
Adherhali  fnadenty  uti  fr,  fr  oppidum 
%M^HrthA'  tKd-dat:  t tamum  ah  eo  vi-- 
tam  pacifratury  de,  caterix  frnatnicH- 
xjF foro  -Uh  ha  uti  Italici  cen- 

[iterant deditionem  faeit  ^ Di  quelli  il 
Grozio  ( Uh.  XVL I.yVìtant 

falvam  paoifeentium  , fivt  in  .pralio  ^ 
Jtve  in  ohfidiom  non  'repudianda^  dedi-^ 
tia  ,i  Ma.  i fècojidi  non.  ‘patteggiavanà 
col  vi«dtQre;i,v  iolo)  coa>  umiltà  lup- 
■■■-  , .pii- 
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LizSone  III.  del  p'  i 
plica  vano  o della  vita*  > come,  quel  ^ 
Ma^o  prelTo  Virgilio  (lib.X.  v.  525.)  i 
Et  genua  ampklhns  effatur  tà-  i 
da  fkpplex:  f 

Pir  patriàs  manes  , [pes  fur- 
■ ■■  gtmis  IhU^ 

^ Te  precor  , ^am .anim^m'^fer'ues 
natoque  ' patrique  : [ 

O del  proprio  cadavere  da  renderà 
a fuoi  , come  Turno  chiedeVa  idàl 
vincitore Ehca^  Virgilio  (dkii.  \ 

. Hit  hamilis^HppUxqm  ochIos  2ex-^  ^ 

• tramqtte  prteantemy  i:\  . . . j c 
--  - X Protendens  equide^.mrui-j  iìty  !l 
-■  deprecar,  inquit..^  y . ì 
s Vttrt.  forte  tnx  5 mi  ferì,  te  Jtqual  ^ 

paremU  . • • ..  ...  .<  •-  fi 

Tingere  cura  potefi- , oro'tfHk'($ii  { 

- tibi  talis  • . !...•■  j 

- : ^-^^ehtfee  gef2Ìtory  ; ‘ ll4Hnt  ^ 

rere  JfhneBat  » - ,*♦  c 


i Eterne  y fin  corpus  Jpo/tatim 
mine  matfis'y  ■'  ,'  •••■.  . 

Ptdde  meisl.  • » ‘ • 

o *lla  pace  fteffa  , É»nK*-gIi  Elve-' 
zj  fecero  «n  Cerate  , de’ quali  egli 
fcriTC  nel  lib.  i.  Dthe%6Mlic„\  c.ì^. 

rei-m»  , 

■ Si/' 


r - ‘-Gd: 


G lo.  Fr.  2\t(tdrijlo  . z 5 7 
Elijepuos  de  deditiéne  ad  eum  mifer-u^ty 
CH^,.\eum  in  itinere  convenijfent  ^ 
pi^ue  ad'pedes  projecijjint , fappliciter- 
qne  Ipcuti  fientes  pacem  petiffem 

ML 

dediti , € a fupp/ici  condonata 
. Ja  pena  « 

E 15* ordinario-,  non  che  qu-e^chc 
patteggiavano  , ma  quegli  an- 
cora che  fupplicavaiio , anzi  que’  che 
a rimetcevuno  alla  di  (erezione  del 
'vincitore  ^ venivano  lafciati  vivi  , c 
loro  lì  perdonava  la  pena . Dilli  d^’or- 
<iina rio, perchè  non  lono  majicati Ca- 
pi tajii  crudeli  , che  non  che  le  fup- 
pliche , ma  nè  meno  la  data  fed-e  an- 
no curato  j trattati  però  dagli  fiori- 
ci no»'  fok)  da  infedeli  c mancatori 
di  fede.,  ma  da  inumani.  Tutto  ciò 
iuggerifee,  in  cuore  che  fiad* -uomo 
la  ^ftefla  .natura  colla  fua  equità  . 
JE.^HÌeas  jnbet  dice  il  Grozi o , de  jur. 
iti/.  & potc.  Uh.  3,  c.  XI.  X.K  ) par^ 
xi  bis , q-HÌ  fine  conditiontbus  fe  lui^o- 
ri  permittHnt  , aatt  fappliexs  fiunt  - 

£qui- 
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138  LezÀont  lII.  dèi  P, 

Equità  <onofciuta’  e praticat^oncòr- 
demente  da’  Lacinie  da’  Gr  ^ . Que* 
fti  avevano  in  coftumc  di  non  infan-_ 
guinarfi  le  mani  in  uccidere  quelli , 
clic  loro  fupplichevoli  s’arrendevano , 
come  dicevano  i Placeenfi  a’  Lacede- 
moni predo  Tucidide  Uh.  3.  Illnd  an^ 
te  omnia,  cogitantes  in  pafiram  nos  /><?- 
tefiatem  venijfe  voluntetrìos  y ac  mani- 
bus  pajfis  y CHjHfmodi  ho  mine i Grada 
ritus  occidi  vetat , E tra*  Latini»  Ta- 
cito Uh.  XII.  annaì.  cap.  1 7.  polè  per 
maflima  ìncontraftabìle  : Trucidare 
deditos  favum  .•  e ,però  da  aftenerlc- 
Jie  Hu  gencrofo  viiicitore  . T.  Livio 
non  altra  ragione  adduce , .perchè  non 
folTero  trucidati  gli  abitatori  di  quel-  t 
la  città  , in  cui  Afdrub’alc  s’ era  ri- 
covrato,  fc  non  l’elferfi  arrefi  volon- 
tariamente , Ne  qmequam  hofiik  ( fcri- 
ve  egli  dee,  Ub.  iO'.  c.  (?.)  quìa  vo^ 
ìuntate  concejferant  .in  deditìonem  y fa- 
Il  firn  . E nella  dee.  4- lib»7.  fh  ' 
.vedere  la  premura  d’ Emilio  di  con- 
fervarc  illefi  dalla  ftrage  i Fo(Jenfi  fo- 
la perchè  ricevuti  in  dedizione  » Por^ 
tas  aperuerunt , paBi  y ne  quid  ho  fi i- 
le  pateremm' . Cum  figna  in  urbem  in^ 

fer-. 


*■  byTIób^l 


i- 


D.  Gio.  Fy>  AFadrìJio  . 25  p 

ferremnr  3 & pronnnciajfet  pr^gror , par^ 
ci  fe  deditis  velie  ; cUmor  $i»di<^ne  e fi 
fublatus  indignum  facinus  tjfi  , Pho- 
cenfes  nunquam  fidos  focios , femper  in- 
fefios  hcfies i impune  eludere,  Ab  hoc 
voce  3 vehit  figno  a,  pratore  dato  3 ad 
dìripiendam  urbempajjìm  difcurrerunt , 
primo  refifiere  revocare  ^ 
dicendo  captas  3 non  deditas  diripi  ur~ 
hes  3 ^ in  his  tamen  arhitrintn  ejfe 
imperatoris  , non  militum . Pofieaquam 
ira  & avaritìa  imperio potentiora  erant, 
praconibus  per,  urbem  mijfis  , liberos 
omnes  in  forum  ad  fe  convenire  juh,et , 
ne  violarentuK  ; & in  omnibus^  , qua 
ipfius  potefiatis  fuerunt , fides  iònfiitit 
pratoris . E perchè  Mario  non  fi  por- 
tò con  quefia  umanità  co’  Caplani  3 
non  dubitò  Salufìio  chiamare  la  fija 
aziojie  contraria  al  gius  della  guer- 
ra 3 febbene  s’ingegna  di  icufarla  . 
Pes  trepida,  metus  ingemzo..  coegere , 
mi  deditìonem  facerent  . Cmrum  op- 
pidum  incenfum.y  & JVumida  pubere s 
interferi , ^Ui  omnes  venundati , pra-^ 
da  mtljtfbftf  divi  fa.  Id  facinus  fontra 
jus  belli  3 non  avaritia  neque^fcelere 
Confuti s admifjum  ,*  fed  quia  locus  Ju- 
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24Ò  Zeztone  II L dei  P. 

;gunha  epportnnHs  , nóhis  dìff.cìiìs, 

Mus  hominum  mobile  , infidnm  , <mte 
mej He  beneficio.,  neqne  metucoercìthm  . 
4Così  egli  nel  ì\bto  de  bello  fn^HrtbinN^ 

§.  I V- 

Tempo  perent  orio  per  U Dedizione  : 


QUefta  umanità  lì  poteva  Ipera- 
re  da*  vincitori  fino  all"  appref- 
farli  dell*  ariete  alla  muraglia 
oppofta poiché  le  prima  d"  allora 
aveflero  moftrata  refiftenza  , purché 
iu  quel  punto  almeno  fi  fodero  gli- 
afiediati  refi,  ottenevano quefta com- 
paflìone’  dagli  aggreffbri  . Cosi  fece 
■Ccfate  cogli  Àduatici,  che  fé  gli  re- 
^ro,  dicendo  loro,  €ivitatem  conferà 
^(fturum,  fi  prÌHs  qnam  anes  murnm 
nttigijjet,  fe  dedijjem^  comeeflbCe- 
fare  Icrìve  \de  bell.  G0.ii.  lih.i.  panU 
.ante  finem)  dopo  il  qual  punto  noJt 
•era  più  luogo  a fperare  una  fimil-e 
cortefia  . Cicerone  però  (nel  lib.  1.  de 
"ofjìciis)  non  vuole  riftretta  1^'umanità 
^ quefto  Ibi  punto  , fcrivendo  : Et 
m iìs  , tp!^s  devicerrs  9 confulen- 

dum 


€H 


D^  Gio,  Fr»  ^41 

dum  efi\  tnm  u,  <^hì  arx»ix  pofìtis  aJ. 
impcTAtornm  fide^n  confitgUnt  ^ quanta 
vis  mjfrum  zxìts  p^cufferU  ^ recipien^ 
di fntit.  . • . V"  j.  ' 


Vediti  non  afeok^tl , 0 tahra  puniti. 

Non.  fempre  però  erano 

'chc'  s*  arrendevano  , >«rattati 
con 'equità  ; anzi  tal  volt*  non  veni- 
vano alcoltati  nelle  loro  fupplichc^^, 
e non  ricevuta  la  loro  dedizione.  Co- 
sì furono  non  curati' gli  Ufpenfi  , 
contro  de*  quali  il  rigor  militare  ve- 
nendo creduto  opportuno,^  uè potcn- 
dofi  lènza  taccia  quelli  elèquìre  co*» 
dediti,',  fu  {limato  ruegiio  non  dover 
darli  orecchio  alle  loro  preghiere , e 
che  cadclTero  in*  mano  a forza . Ta- 
cito 4^ Annui,  lih.tx.  c.  1 7.)  Paficro  mù- 
[tre  (Ulpenlès)  legatos venium  libe-' 
ris  cerpordjus  orames  ^ feyvitiì  derem 
minia,  oferebant . Ouod  afpernati  funt 
viUores  > quia  'trucidare  dèditos  fa- 
vum  , tantani  multitudinem  cufiodia 
cingere  arduum  ì ut  belli  potius  jure 
Cpufcoli  Tom.  L 


14Z  Ltx.iwt  III.  del  P. 

€nderent  . Cosi  trattò  ancor- Aleflan- 
dro  al  Cranico  que’  foldati , chepur 
s’arrefcro.  , come  fcrive  in  Akxan- 
drum  Plutarco  . Erano  quelli  Greci 
di  nazione  , però  mercenarj  de*  Per- 
liani,  Hi  (dice  lo  ftorico)  in  tumula 
^uodam  , globo  fa^o  , in  fidem  recipi 
db  Alexandre  petiere  ; ^hì  ira  potius  , 
efuam  conJiliOiprinceps  in  eos  i/»prejjia~ 
nom  faeiens  cc.  -Ma  i Sanniti , febbe- 
ne  offcrf^i;o  r accettazione  de*  Fregcl- 
lani , pure  non  attelèro  alla  data  fe- 
de * Livio  (dec.i.  Uh,  cap.  iz.} 
Fraus  rem  incìinavit  ^ quodvocemau.. 
diri  prdconij  paffi  funt  3 incolumem  ahi- 
turum  , qui  arma  pofuijfet  . Ea^fpcs 
remifit  a cert amine  animo s 3 &pajfina 
arma  jaliari  coepia  . Pertinacior  pars 
armata  per  averfam  partam  eruptt  $ 
tutiorque  eù  audacia  fuit , quam  in-., 
cautus  ad  credendum  cateris  pa<vor^ 
quos  circumdatos  igninequicquam  Deos^ 
fidemque  invocanus  3 Samnitos  concre-m 
maverunt  , Singolarmente,  però  i ca- 
pi c priiKÌpali  incontravano  tal  fòr- 
te 5 perchè  ad  effi  s’ aferivevano  le. 
, cagioni  delle  guerre  . Tacito  {Hijl. 
Uh,  I.  C.68,)  dice  che  Cecina  riteven- 
..  .do' 
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do  in  dedizione  gli  Elvezi  , non  la 
perdonò  però  a loro  Cfapicani.  Cum- 
qne  direptis  omnibus,  Avemicumgen- 
tu  caput  jufio  agmìnt  petcretHr , mif~- 
fi  qui  dederem  civìtatem  , (fi  dediti» 
accepta . In  Julinm  Alpìnum  e prihei- 
ptbns  , nt  concitorem  belli  CacinaaniJ 
wadventt , caterofque  venia  vel  Uvt~ 
Ua  ritellii  reliquit,  E que’  del  popo- 
lo vennero  talvolta/ebbeh  dediti,  pur 

decimati  \ come  fece  Galba  , decla-- 
mando  contro  d'  effi>  Otone  preffo  Ta- 
cito  (lib  i.  tìifi.  e.  ,y.) 

mum  Jubtt,  qmties  recor dor  feralem 
imroitum  , & hanc  filam  Galba  vi- 
Ororiam  ^ cnm  in  ocnlis  Vrbis,decnma^ 
rt  deditos  jftberet , qnos  deprecantes  in 
pdem  acceperat . Il  procedere  però -di 
quefta  fatta  è ingiufto  ; dice  il  Grò- 
clfendo  lecito  contro  chi  non 
da  lolpetto  , • come  fono  ordinaria- 
mente i dediti  , ’efigere  pena  , che 
icmpre  vuol  fupporre  delitto  . Ad- 
f'erfns  hac  aquitatis  ac  juris  naturalis 
pvacepta  (così  chiama  eglilademen- 
ZB  e mitezza  co’  deditii/>ir  Jnre  belli 
&pacis,  lib.  5.  c,  XI.  $.  XP^I  fiHtn.  1.) 
txceptiones  aferri  folent  minime jafia , 

L 2 nem- 
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9ieMpe  fi  tulio  exigatur , fi  terrore  opus 
fit , fi  pertir^acius  refiitnm  fit  At<ini 
huc  non  fufiìcere  ad  jufiam  cadem  fum 
die  intelliget  , (jui  eornm  meminerit , 
de  iufiis  occidendi  cukffts  fapra 
ffsnt  prodita  V A captivis[&  deditis , 
ant  dedere  fé  cnpientibus  periculnm  non 
e fi  : tip  ergo  jufie  ocddant/tr , oportet 
icrimen  anteeedap  , C <jHÌdem  tale  , 
, (}uod  aqHHs  jndex  morte  vindUandam 
eenferep . 


. VJ, 

Dedizione  voluta  di  alcuni  particolari y 
- . f e creduti  colpevoli. 

* ». 

EQu^ft*  è la  cagione,  per  cui  poH 
fono  giuftifìcarfi  alcuni  fatti  nel- 
la ftoria,  che  ci  rappresenta  talvolta, 
chiefta  ad  un  pubblico  la  dedizione 
d’ un  lólo  i o d’ alcuni  particolari 
perchè  creduti  colpevoli.  Cosi  i* Fili-, 
Ilei  s’armano  contro  que’ di  Giuda, 
perchè  loro  fia  dato  in  mano  Sanfo- 
ne  , da  cui  erano  colle  faci , accefe 
alle  code  -delle  volpi  , flati  danneg- 
giati .nelle  biade  j e quc’  di  Giuda 
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4ifceil  alla  fpelonca  della  pietra  di 
Etan  obbligarono  Sanfone  a lófferire 
la  propria  dedizione  in  nvano  de*  ne- 
mici , come  abbiamo  nel  libro  de’ 
eludici  X capo  XV.  Nel  qual  li- 
bro pure  c.  IO.  ieggefi  che  arm?l’tc 
le  altre  tribù -contro  quella  di  Benia-  . 
mino  , chiedevano ' la  ' dedizione  di 
que*  fcellerati  j che  colle  loro  di flfo- 
lute  violenze  ammazzarono  la  mo- 
glie del'  Levita  pellegrino  *>,  dicendo 
loro  t‘  Tradite  homines  dcGabaa , qni 
hoc  fiatiti Hm  perpetrarnftt . Cosi  iXa- 
cedemoni  prefTo  Paufania  ( in  Meffen. 
ftiie  Uh.  4i  ) adducevano  per  caufa  del- 
la guerra  contro  i Melfenj,  non  efler 
loro  dedito  Policare,  da  cui  fi  chia- 
mavano offefi  ..  Ejfts  belli  caujfns  Là- 
vedamonii  prafefernnt  tHm  qnod  Fa- 
iychares  /ibi  deditus.  non  effet  y tum  ec. 
Del  che  fi  difcolpavano  i Meficnj,  per- 
chè nè  pure  in  Ibmigliantc  calò  i La- 
cedemoni avefierq  fatta  la  dedizioni 
d’ altro  loro  offeiilòrc . ' Deditnm  4 fe 
■non  fut/fe  ' Polycharem  y e/nod  ncque  ipfi 
dtdidi^tm  Evaphnum-,  Cosi  i Roma- 
ni, per  teftimonio  di  T.  Livio  (dec.  ^. 
Ub.  i.  f.  TilblVono  mandate  fino  a 

L 5 Car- 
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‘Lezione  ///.  dei  A 
Cartagine  i Legati  a chiedere  la  d'e- 
dizione d’ AJlinibale , come  mancator 
di  fede  yi  cingere  Sagunto»  città  lo- 
ro amica,  d*  allèdio  . Legati  eo  matu- 
rÌHt,  puffi  P,  V'akxius  Flaccus 
JSahius  Pamphiiiis , Saguntum  ad 
’piihAlffny  atque,inde  ad  Carthaginem  , 
fi  non  ohfifieretur  ]oelh  i ad  Dncem  i- 
pffttm  in  poenam  foederis  rapti  depofeen^ 
fium  . Cosi  Appio  a nome  di  Lucul- 
_ lo  chiedeva  a Tigrane  la  dedizione 
idi  Mitridate , come  fcrive  inLucul- 
lo  Plutarco  . Appins  ut  prima  ei  dor- 
- ta  audientia  efi.y  diferte  fe  dix.it  ve^ 
Sniffi  y ut  Mithridatem  LhchUì  trittm- 
phis  dehit um  ahducerety  aiioquin  indi'- 
cere  Tigranife  heilum E parimente  lo 
dlejdb  Icrive  nar.rationih,  amatoriis 
'^.4.)  che  i Tebani  chielèro'la  dedi- 
3:ione  degli  uccifori  di  Foco  , quale 
da  efll  fu  uccifo  per  avere  la  figlia  di 
lui  Calliroe  in  ilpofa,fenza  aipetta- 
re  la  riipofta  delF  oracolo  d’ Apollo 
Pitiò  , da  cui  voleva  fapere  a quale 
de* . trénta  pretendenti  aveva  a tocca-^ 
^e  •>  fi  falvarono  in  Ippota,  che  poi 
iji  quella  occafione  fu  de  vallata^  Adi-, 
fsrunt  Jhshani  , qui  didi  percuffores 

fiko- 

* “ — — 


I).  G io.  Pr.  A^adrtfio  T 1^7 
'Phoci  ìnherent . Cumqhe  non  dederen- 
tur  y expeditionem  in  Hippotas  unn 
cum  alUs  Boeoticis  fecerunt  ^c.  Ma 
talvolta  que*  popoli  , che  per  cagio- 
ne d’ alcun  particolare  venivano  da 
altri  molcftati,  offerivano  da  fé  o la 
dedizione  , o il  gaftigo  del  colpevo- 
le . Cosi  que’  di  Cere  fecero  co’  Ro- 
mani , • a’  quali  Offerirono  o di  dar 
loro  in  mano  , o di  prender  gaftigo 
cffi  mcdefimi  di  que*  Tuoi  , che  co* 
ìT arquiniefi  s’ unirono  a danno  del 
popolo  Romano . Livio  (dee.  i.  Rb.  7. 
cap.  IO.)  adduce  la  loro  obbl azione 
in  quelli  termini  : Tranfeuntes  agmU 
ne  infefio  per agrum InumTarquinien- 
fts  , cum  prater  viam  nihil  petìfent , 
traxijfe  <^Hofdam  agrefiium , popal'atio- 
nìs  ejuf  , fibi  crimini  detur , ca- 
mites  ••  èos  feu  dedi  placeat , dedere  fe 
paratos  ejfei  fe»  fuppHcio  affici,  datu- 
ros 


L 4 i.  VII, 
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VII.  ^ ' 

i 

I A 

i ^ 

FormoU  verbali  di.dediz.ione,  ajjolutet:., 

' ‘ ^ ^ I. 

Ma  tornando  da.  quefte  partico- 
lari. dedizipni  alle  più  genera- 
li, conviene  vedere  le  varie  j maniere 
offervate  . in.  eiò  da  più  nazioni  . 
primieramente  una  dedizione,  alibi u- 
ta  nulla  lalcjav»  in  podeftà  de.’  dedir 
ti,  ma  il  tuttp.  rimetteva  in  arbitrio, 
de*'  vincitori Il  che  cfpreflero..  a.Seiv- 
fe.  i Tetani  col  termine,  di  cedere  c 
terrac  e.dL  acqua  , come  abbiamo,  da 
Erodoto  (Polymnm  ^ 
ubi  res  Ferfarum  fupmores  èffe  anii-^  . 
mAdver.tjerunt  ( Thebani,ù«èi  a àtAcif, 
(pticam  fnerane , ad,tnmHlHm  ire , prò..  ■ 
pérantihus,  j;  fe^  diffòcianeee  a. 
barbaro!  prof endernnt  y'  ad  pro-^ 

pini  accefferHnt  refehnt.es  ,(qhod  verif-. 
fimum  erat),  fe  cum.  Medis  fenfiffe 
terramque  (ff.  aquam  Regi,  inter  prU. 
ntos  dediffe  ec-.  Con  più  particolarità 
viene'  efpreflTa.  una,  univcrraje.dedizio-. 
ne  da  Sofia  preflb  Plauto  {in,  Am-.. 
phitrHone,:  1.  i.  V..200.  ) 

' .1 

I 

. / 

Di.r  . ::  by  Gt  ' 'qk 


D.  Glo.  Fr-i  Mctdrifio  T "14^ 
Pofiridie  in  ctifl-rmex  urbe  àdnòs 
veniant  flentes  principes  : 

- l^tìÀtis  manibtts  orant  y ignùfca^ 
mus- peccatu^nr  faurn  ; • ’ 
HcdHfitque  fe  , divina  humana- 
qu€  omnia  , urhem  ^ liberos  . 
In  ditionem  atqk€  arbitratftw  curi- 
iti  Thebano  pòplo'. 

Ma  ancora:  con  maggior  particolarii- 
tà  , e con  più  efficace  erpreffione  qtiel- 
ià  de*  Collatini  y quale,  vicnc'defcrit- 
tai  da  X Livio  {dee:,  i..  Uh.  i.  c.  37.) 
Collatia'  y & jqmdqHid  circa  Collatiatn 
-efi  i Sahinis-  ademtum’yeam  dèdiiiih. 
mis  formulam  effe  ..  Rex'  interrogavìt  : 
Xffis  ne  eìòs^  legati  oratoresque:  miffi  a 
’^vpuìo  Collatino  y,  ttt  vos''popHlnmqHe 
■CoiUtinum  'dederetis  t Sumns  . Efi  ne 
popuint  Colldtenm  in  fua  potèfiate  f 
Efi  »■  Deditffne  vos  y popùhtmque  Colm 
■iàtinum'  y nrhem , agròs  , aquam^  ter- 
minos  y Àelkbra  y uteiffilia , divina  hu- 
manaqtte  -omnia  >.  %rr  me  am  pvpithqne 
'Romani  ditmit  *n?  De  di  mas.'  'At  tgo 
recipioi  ‘Non:  diffimile-formolaù^'ro** 

• h«  que**  di  Capoa  in  darli  (otto  a*  Rc^ 
^ani  per  efler  difefi  da* Sanniti . Bel- 
Uiffima  e degna  d’ efler  ietta  conpar- 
• t i. 
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lYo  JUx.iom  III.  dei  A 
'icolar  attenzione  è 1*  orazione  cfie 
fanno' i Legati  di  quefta  città  , prcf- 
So  Livio  (dec.,1.^  hh.  y..  c.  36.)  per  ot- 
ten'^ere  foccorlb  contro.  J Sanniti  dal 
ienatQ.  Romano  . Dal  quale  avenda 
.ottenuto  rifpoila  negativa  per  aver 
^ià  per  r addietro  lire tta  amicizia  co’ 
Sanniti)  AdeOriòÀc&ìo  llorico,pW»- 
fep..  kgatìoms  (fìc  enim  domo  maftda^ 
pum  dt.t.hkr-At  :)  Quandoquidpm  , irh- 
q^uit  y,  nofira  tueru  adverfits  vim  atqm 
injurmm  jiifia  vi  mrk  vultìs  , vefim 
€£.rte  defendeùs.  ItaqHe^popHÌHW  Cam^ 
.^anum.  urhemqHe  Capmm  y agrosy  de^ 
ìubr,a  deum  , divinaque  humAnaqm 
. omnÌA  in  vejlram  „ Ifatrtp  Confcriptiy 
^opulitjfie  Rùmini  ditionem-  dedimns  ; 
' > qmdqHid  deinde  patiemur  ^ dedititU 
yefiri  paffuri  . Snh  h ac  di^ a cmnes 
WAHHs-  ad  Conpiks  tendentePy  pieni  la- 
crymarum  > in  vefiihulo  Curia  procH.. 
huerunt  Commpti.  patres  &c.  ,Co4i 
ugual  lòmmillìone  ),  febben  concepita 
in  akri  termini  > Ai  la  dedizione  che 
féccro'  a'  Romani  i Fallici 'che  è rap- 
portata pur  da  T.  Livio  ( dec:  i.  lik.  f . 
€.  ij.y  ed  è tale  Confenfu  cmnium 
legati  ad  CamUlum  in.  cafira  > atqui 

in- 
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indi  permijfH  Ctmìlli  ad  Senatnm,  qui 
dedertnt  FahHos  ^ p^oficifcufitur  . /«* 
traduci  ad  Sinatum , ita  hcMi  tradnn- 
tur  : jpatres  cortfcripei,  viShoria , cui 
ncc  deus  nec  homo  qui fquam  invidtat , 
■vifH  a vobis  ^ imperatore  vefiro , de- 
dimus  nos  vobis  : rati  y quo  nihil  vU 
fiori  pulchrius' efi , melius'-nos  fuhim-^ 
perio  vefiro  , quam  legibus  nofiris  vi- 
fiuros . Eventu  hujus^  belli' duo  Valuta- 
ria exempla  prodita  humano  generi 
fune  vos  fidem  in  bello,  quam  pra- 
fentem  viBoriam  maluifiis  ; nos  fide 
provocati,  viBeriam  uhro  detulimus, 
JSub  difione  vefira  fufuus  5 mittite  qui 
arma,  qui  obfides  , qui  urbem  patent 
tibus  portis  accipiant  : nec  vos  fideino- 
fira  f nec  nos  imperii  vefiri  poenitebit  v 

' f VUI. 

DediiUone  accompagnata  cotlo 
gefia  * 

Qttcfte  dedizióni , cotnt  ogmm 
vede  , erano  concepife  in  ter- 
**mini  efprcffì,  e forinole 'pro- 
prie . Talvolta  però  ,-  oltre  alle.  par. 
: L ^ ro- 
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le  5 venivano.  accQinpagiiate.  c<x 
lignificanti;  T af^royaziotic  di  ciò 
veniva,  detm. ,,  c^inc  tra.  k.  allegate 
«jui  di/fopra.fi  puònòtarcj.e  loilenderc 
delle  mani  che.  fecero  i Tebani.  verfo. 
de’  Peffiani  munus.  acL.  ba^ketr^s  pro^ 
tendietJint.  f dice.  Erodoto  ìL  velarle, 
che,'  pur  .fecero.  queV  Principi  refi  aT’ 
.Tebani , di.  cui  Plauto,  /oc.  ck..  v ^ 
jPaflridìv.  in 

•svenimi  fientesr-prinùpee  ;■  ' . \ 
Vchtis.  fnaì2ihés.orit'»t,i^?tof^aiH&^: 
peccatfìHi  fMum  ,,  -, 

Deduntfue  fi'te,.  ^ _ 

edi  oltre  al  pitmgfe^e.  è Ikndcr.  le  nhas-^ 
ni  coine.^«efti.  il  gettarfi.  a,  terra 
come  feceroyavaHcii  ari.  fenato, -Roma** - 
nb  i.  Gampanì  :r>'Suk  bète  etiSta..  omms  ■ ■ 
manns,  ad,  Confuks.  tendemes.  y pknìla-- 
cryni<imfn  ,,  in.yfe‘fiihiMo.curi&  procU’-- 
huernm  ; come  abbiam.  veduto  da  Lì-- 
vio.;  Talvolta. però  anche  il'  «non. dir- 
nulla,  era  contraf^gno  di  refa. ..  Lo^ 
fìorico.  fteflo.  ( dfc,  3.. //^^.  4..  C4p.  17.^7 
•Jfeenne  ‘yi-ta^ka  'CWiféfp;OHe.  ^ìiBus  ìì  t*w— 
Jtris  /o-^*^»«»c-v.<>fne.,pure  lo  Ic^ifat.- 
di  venire -alle  mani  j,  onde.  Còrnelio, 
SoipiOjie,  pteflb  il,  medofimo.  . Livio* 

,i  f , ^dec,  3* 


Digitized  by  Googl 


G io i.Ft.  Aikdrijio  ^ 

(dee.y,.  /ib,  1-  Cap.^p.),  animando  i 
lupi ,,  diceva^  Fugitrittm  httnc.  ipfHm- 
hofiem  fecHtus  cflnfejfionem-  ctdends 
jic  ■ tUtre^Arfpff  certAmen  prò  vigoria 
hahni  ♦_  / 


§\  IX. 


DedizJont  accompagnata,  colla: 
depofizàonf.  dell' arme  ^ 

RA.  talvolta:  ancorai  legno  di  dc- 
dizàona  il  gettar  l armi e com- 
;j>arir£.  innanzi;  al  vincitore  difar mati,.^ 
Àv  Iriio  bello.  ^fric.:c^  f78.Jt 
fperata:  fàlat^  in  e^Hodam-  colle,  confi^ 
fiant  at^itt  armir,  ekfHiJfu  , falatatìo»- 
^em  more,  militari  facjane  y^uibas.  mU 
feris  e a.  rei  parvo  prafidio  fnit ..  Stret- 
ti. que^dfOringe  Qninge  da  Sci* 
pipile , e temendo  il  furore  de!  vinci- 
tori ;,;:du:e  Livio  ^ cke  Comparvero  al- 
le porte,  della,  città  colle  manijiudei, 
jfl,  fegno -d’  aver  gettate  le  armi 
que^  patefaHa.  repente  porta,  •('fcrive  lo 
iorico)  dee.  Uh.  Si  c.  y)  freqaentes 
ex.  oppide  fé  fé  ejecertmt.  ••*•••  dextras 
mdas  oflemanHs  4 m gladks.  abjecijjz 


^ % I 


appa^ 
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"1^4  Lei^ionè  ìljydet 
Ttppareret  s Virgilio  (/;^.X/.  v.4i^.( 
fa  dire  da  Turno,  che  ove  le  eofe  fie- 
no alla  difperazione  j ‘ - 

Oremus  pacem  , dextras  ten- 
damus  inermes  : 

frale  , che  adoprò  il  Poeta  pure 

{lib.  I. 

Tendenteme^ue  manus  Priumum 
ccnfpexit  inermes  s 

ove  notò  Servio  i Aut  fine  infignìbus 
regiis , feeptro , aut  fupplkes  ; ut  dex^_ 
tras  tendamus  inermes  ^ quodtra^um 
tfi  de  hifioria  *,  quia  enim  viEH  fe  de^ 
dunt  , inermes  fuppUcant  .“Nè  foló 
comparivano  difarmati , ma  alla  pre- 
senza del  vincitore  Tarmi  gettava- 
no , o loro  conlcgnavanle  in  mano^ 
'Arriano  ( de  rebus  Alexandri  lib.  7.  ) 
dice  che  i Macedoni  per  placare  AleS^ 
iàndro  Sdegnato  contr’  effi  •,  per  noii 
fo  qual  fedizione  , gettarono  Tarmi 
alla  porta  della  reggia  . Concurfu  in 
rtgiam  faBo , arma  ante  januàm  pct^ 
nitemiafìgnum projecerunf . E Q.  Cur- 
zio (ab.  7.  cap.  8.}  feri  vendo  la  dedi- 
zione degli  Arii , che  avean  combat- 
tuto lotto  la,  condotta  di  Satibarza- 
ne  , fatta  i»  ntai^  d’ Erigio' , difTe 

che 


1 


D^Gtù.  Fr\  Madrifia  ? 
che  diedero  Tarmi  in  mano  del  vin* 
citore  . Barbari  f dace  atniffo  , quem 
wagis  mcejfitate  , qnam  [ponte  fecutl 
tram  y tane  hand  immemores  merito^ 
rum  Akxandri , arma  Erigio  tra^ 
dunt  . Lo  ftedb  cohume  ci  fa  vede- 
re T.  Livio,  praticato  dagli  Spagno- 
Ji  co*  Romani  (dec,^.  cap.^.) 

BuIJi  cafiris  Hifpani  . . * . legatos  mit- 
tendos  ad  arma  tradtnda , deditionem’- 
que  faciendam  cenfuerunt . Quibus  chU 

pam  in  auUores  belli conferenti- 

bus,  tradentibufque  arma  , & deden- 
tìbus  [e  refpenfum  e fi  , in  deditionem 
ita  accipi  eos , fi  Mandonium  caterofi 
que  belli  concitatores  tradidifient  vi’- 
, ^os . Ma  ficcome  il  ceder  Tarmi  era 
Legno  di  dedizione,  cosi  il  cambiarle 
era  légno  di  componimento  e di  rap- 
pacificazioneNe  abbiaimo  Tefempio 
in  Omero  ( Iliad.  lib,  6. ) ove  introdu- 
cendo Glauco  c Diomede  in  campo , 
dopo  aver  fatto  narrare  da  quelli  V 
’origùie  della  fua  ftirpe , fa  che  rico- 
^noSiutifi  vicendevolmente  per  anti- 
"chi  ofpiti  de’  loro  padri , folpendano 
il  duello  , e colla  mutazione  feam- 
hievole  dell’  jtrmi  fweia^o  agli  altri 

co- 
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conorcere,.  fé  cflere  l’-uir  T altro  amìl 
ci..  DictT>iomede>tf.‘2  5o.. 

JÌrtna^  AHtem  intef  noi  permuta^ 
bimns  ,,  Ht  & hi 

Cogmfcant , • tjxod.  hofpites  paterni 
■ , dicinthr  e^e 

Sic  Mti<iHe-  locati  ah  et^uis  defcen^- 
' - ‘ dentei 

'Alaniif  juc  mutuo'  acceperunt', , ■ 

fidem  dederunt.. 


f.  X. 

ì)ediz.ione  'efprefa  colle  mant  i 

Ma.  tornando^  a”  fegni  di  dedP- 
7Ìoiie  cfpreflìi  dólle.  mani’ , il’ 
<aamparire  colle,  mani‘  aperte  e Ipar- 
>.  che  i;  Latinii  dicona'  pajfis  ma^- 
mhut  ^ era'  légno  di'  refà  ..  Ccfarc' 
Qth.  5..  helL  civil.  r.  4^5^.  );  Cafar  pris- 
ma. tnee.  omner  eoi , ^ui  in  monte  con-- 
federunt  ' ex  fuperiorihus.  lodi  in  pia— 
^dem  defeendere  y àttjue  armaprojice- 
'Tc  jujjii  ifuod.  uhi  fine,  recufationefie-- 
'cvrunt  y pafifyue  paimii  projdH  adter- 
Tarn'  fientei^  té  eo^petierunt.  fahetem  J 
Nel  uy.,!',.  c.  43;  dx  beli:  Gallico  par^ 

laii-.- 
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D,  tìiò:  Pri M,^rijt0  ^ z ^ 7 
landò  della  tefat  di  que’  , ches’eraiib 
ialvati  nel  caccilo  di  Piccardia  * og^ 
gkU  detto  Gtattcpancc  , -pur  dice  ; 
Pxereitjunt.  in  JSeìlovacós  dnxit  , • qui 
0Ùm  fisj fuafUB  \0mnùt  in  appidum  £ra- 
tufpantÌHta.  ■ contfulijfsnt  At£[ue,  ah  io 
oppida.  Cafar  cum  exerckueircipir 
Un  pajfnum  v.  ahejfet ,)  omms  majorts 
nntu  tx  oppido  igteffi  manus  ad  Cafa- 
rem.  tendere , voce  Jtgnificare.  ccepe- 
rune  i fe  fe  in  ejus  fident  (jjr  potefla^ 
4.em  venire^  ncque  contr a populum  Re- 
manum  armis  contendere  * Item  cum 
kd.  oppidum.  aceejp^ep' , cafiraque  ibi. 
poneret  puerijmulierefque  ex  muro'y 
paj^s  jnanihusiy  fuo  more  pacem  a Re- 
mnnis  petierunt ..  E nel  'lib.  7.  c.  187.. 
JMvtrejfamilias  de  muro  vefiem  argen- 
rjtmque  ^jathahant  y itrpe^oren'udo  pro- 
ininentes  , pajfis.  manibus  ohtefiahantur 
Rnmanosiry  ut  fìhi  parcerent  : Ed  iti 
pure  fegu^  a.  parlare,  degli  Edui  >'  og- 
gidì. Borgognoni  , li  nvoftra  , altro. 
contraiFegno  di  arfcndimento,  la  fpal- 
la  déftea  icoperta  \ li ftmtHt odine  ar- 
morum.  vehememer  ' nofiros  perterruè^ 
runt  ; ac  .tametji  dextris  hujneris  exer^ 
tis,  animadvertehantur  , tqugd  '*tjfigne: 

pa- 
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2^S  Lez^iche 

pacatis  ejfe  confneverat , tamen  Utpfum  ' 
[hì  fallendi  caufsa  milìtts  ah  hofiìhus 
fa^um  exifiimahant  . 11  dimoftrare 
pure  le  mani  roveice  c rifupine  era 
jndicio  di  chiedere  mercè,  quàl  vin- 
to. Q.  Curzio  {lih.6.  cap.6.)  dclcri- 
vendo  la  refa  della  città  , che  chia-  . 
ma  Artacacna , dice  in  quefti  termi- 
.ni  : IgitHT  jlUxmdcr  turres  admove^ 
ri  jubet,ipfo^ue  adfpe^iu  ferriti  barba^ 
ri  e muris  fupinas  manns  tendentes 
orare  coeperum  , ir  am  in  Satibar  zza- 
rle m defeÙionis  auBorem  [ervaret , fap. 

, plicibus  fernet  dedentibns  parceret,  Da 
.quelli  uli  nacque  poi  il  detto  prover- 
biale , che  figiiifìca  dar- 

li vinto  Lucrezio  {Hb.i.  v.  1041;^ 

& Ji  jihi  vera  videtur  ^ 
Dede  manus,  fi  fal[a.efi,  accin- 
gere centra  *-  ' , . 

,Un  altro  poeta  , (Plauto  in  Perfa 
v.  84^.)  ula  pure  tal  frafe  ine^ref- 
lìone  di  cedere  c darli  vinto . 

Fateor  manus  vobis  do  1 ■ 
Frafe  ulitata  fta’poetij  onde  Orazio 
(£p^d.  17.)  comincia: 

^amjam  efficaci  do  manus  feientia 

Ovvi- 
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l).Clo.  Fr>  A^adrifio i 
Ovvidio  ( lib.  3.  Fafi.  v.  6%^.)  volen- 
do dire  cejfe , confent) , diffe  : • 

EviÙa  e fi  precìhus  ; v/Ardedit  *7- 
; • . . .4*  manus . 

Virgilio  pure.  {Uh.  XI,  v.  ^6j.)  par- 
lando di  Metabo  , che  non  era  alle- 
•vato  in  città  ^ c che  nè  meno  per  la 
nativa  fierezza  avrebbe  maiconfenti- 
to  d* abitarvi,  difTe: 

TVtf»  iUuM  uElisHÌU^  nonmetni- 
hns  nrbes 

• Accepere  ; ncque  ipfi  manus  /e- 
ritate  dediffet . 

5u*  quali  verfi  il  P.  Carlo  Ruco  no- 
ta al  prefente.  propofìto  ; Manus  de- 
d'ìiict  yconfenfifiet  , cejfiffet.  Adagium 
e fi"  3 ex  iis  de^Hmtum  , qui  pugna  vi- 
lli aut  manus . Ugandas  prabent  ,•  aut 
iifdem . protenfis  morte m deprecantur  . 
Nè  fblo  tra*  poeti,  ma  tra  gli  fiori- 
ci ed  oratori- ebbe  luogo  in  tal^fcnib 
codefta  frafe . Gefare  (beli  Gali  ìib.  f» 
,f . 1 04.)^  Res  difputatione  ad  mediam 
^noUem  perducitur  : tandem  dat  Cotta 
.permotHs  manus  . Stfperat  fententia 
Sabini  ec.  Qcerone  (0.  1.  epifiola- 
jrum  ad  Atticum  epifi,  ii.)  Uac,  &. 
in  eam  fementiarn  cum  multa  dixijjet , 

aje- 


Digitized  by  Google 


z6o  Ltz.tont  III.  del  P. 

/ijebat  ill/im  primo  ^ fané  din  multa 
contro,  i ad  extrtm'um  antem  manus 
dediffe,  &'  ajjìrmajfe  nìhil  fe  contro 
ejus  voluntatem  ejje  foBurutn Come  ' 
pure  nel  lib.  epift,  3..  allo  ftclTo  ' 
'Àttico;  Sapienter  igitur  ^uod  manus 
dedifti-,  (fuodque  eùam  nitro  graùoi 
egifii . ...  ..  r . : 

' ■ • ■ . • . . 

. ' i.  XI.  . 

Segni  di  dedìz,iane  dal  capo  ', 

PAiTando,  da’  fegni'dati  colle  ma- 
ni,, che  dopoKjue’dclla  viva  vo^ 
ce,,  fogliono  aL  certo  cflcre  i più  e- 
ipreflìvi  ed  efficaci,;  a que-che  in  al- 
tra maniera  fi.  comunicavano  s:  dopo 
le  mani  viene  a confiderarfi  il  capo  . 

U coprirli  quefto.  da’- 'Romani  collo 
icuda  era  fegno  di.’refa. Appiaiio 
bellor,.  civil.)  parlando  di- ciò, 
che  fecero  L ioldati  d’  Afranip*  ei  di 
Petrejo  pretori  nell’ eiército^  di  Pom- 
peo y ///,  dicc4.  capita  clypeis  fHbjir 
cientes^  qnod'  deditionis  fignum.  ha- 
bcri  folet feipfos  tradere fìgni^abant-,. 
Preffo  gli  antichi  abitatori  dell*  Alpi 

il 
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il  portar  coronato  il . capo  era  fegno 
di  accettar  f ubbidienza  dal  jiemico; 
Con  quell*  arte  reftò  Ingannato  da 
elfi  Annibaie  , al  riferir  di  Polibio 
Ili),  j.,-  quando  pacando  T Alpi  Icelè 
in  Italia.  Hi  quoniam  cìrcot  tranji- 
tum  hahitahant  ^ ut  dola  circumvepi- 
rent  Poenos , una,  cppfptrdveram . ^d* 
wnienti  igitur.  uinnibali  obviam  pro~ 
cedunt  y jìorentes  capiti,  corollas  ge- 
fiantes  , quod  fere  apud  • harbaros  pa- 
cis  atque  amicitia  fìgnuw  efl  , quem-‘ 
adfHodum  apùd  Gracos  caduceus  « 
Non  corone  di  fiori , ma  portar  in 
capo  bende  e mitre , e con:  efie  incon- 
trar l’ inimico  ^ . predo  altre  nazioni 
era -légno  di.  Ibggezione  accettata  , 
Cosi  Glaucidc  c Teogeiieto,  rompen- 
do il  giuramento  dato  a’  Tuoi  con- 
cittadini d'Abido  di  difender  la  co- 
mune patria , mandan  fuori  a Filip- 
po i,  facerdoti  colle  mitre  in  capo  a 
far  la  relà . Polibio  nell’ epitome  del 
lib,  i6.  narra  il  fatto  cosi  : Glaucl> 
dts  & Theogenetus  ypaucis  quihufdam 
ex  feniorihus  colle^ìs , grave  ìllisd 
praclarum  cìvium  votum  propter  pri- 
vata fu  A faJntis  fpem  immutant  ,Sta- 
V . - • tuum 


z(ji  Lez^ìone  III.  del  P. 
tuunt  enim,  liberos  & uxores  capti-^ 
vitati  permittere , &,  mox  orto  die 
facerdotes  & illorum  conjuges  cum 
vittis  (Ir  infalis . mittere  ad  Philipp 
pam,  ut  fupplices , falla  precatione  , 
civitatem  illi  traderent  . -Nè  de*  ioli 
facerdoti,  ma  de’ Maflìlièfi  ingene- 
rale parla  Celare  {de  bel.  civil.  lib.  2. 
c.  141.)  che  ulcirono  infulati  a ren- 
derli a’ legati  del  fuo  elército  . Ho^ 
fies  urbis  direptione  perterriti  , iner- 
mes  cum  infulis  fe  fe  porta  far as  uni- 
verfi  proripiunt  ; ad  legatos  atcfue  e- 
xercitum  fupplices  manus  tendunt  ec. 
Con  quelle  infule  pure  comparvero 
ì legaci  Siracufani  innanzi  a Mar- 
cello , a chiedere  mercè . Livio  (Dee, 
4.  lib.  c.  1^.)  Legati  eo  ab  Thica  Ó*. 
Neapoli  (nomina  partium  urbis  , Ó*, 
infiar  urbium  funt  , s’erà  fpiegato  co- 
si poc’anzi  lo  llorico)  cum  infulis 
velamentis  venerunt  precAntes  , ut  a 
cadibus  dr  incendiis  parceretur  Lo 
fteflfo  ( dec.4f  lib.  7.  ) minacciando  i Ro- 
mani illaccheggio  di  Tejo  per  il  Ibc- 
corlb  dato  ad  Antioco , dice  ( cap.  1 1 .) 
TejtyCum  in  acuii s populatio  ejfety  oratores 
cum  infulis  dr.  velamentis  ad  Roma* 


nitnt 


D.  Gio.  Fr.  Madri  fio  Ì 
rmm  miferunt  ec.  Anzi  il  moftrarc 
lól  dalle  mura  tali  ornamenti  era'ii> 
dido’di  chiamar  mercè,  e dar  refa. 
Tacito  non  ófeuramente  pare  che  lo 
moftri  , parlando  degli  avvenimenti 
militari  lotto  Cremona  ( Uh.  3. 
fi-or.  cap.  51.)  Fxtrcnmm  mahrum  y 
tot  fortijfimi  viri  proditores  (c*ecin*e  ) 
opem  ìnvocantes  y mox  velamenta 
infhlas  prò  muris  ofientant  \CHm 
tonius  inhiheri  tela  jaffijfet  cc. 

§.  XI  l. 

Fami  portati  in  manoy  fegno  'di  de- 
diìUone  . Vela  menta  fupplicu  m.  * 

A Quelli,  che  Livio  ( dee.  5.  Uh. 

5>.  c.  16.  ) chiama  velamenta 
fupplicum  y aggiungevano  alcune  na- 
zioni il  portar  un  ramo  d’  oliva  in 
mano , irmbolo  di  pace , in  fegno  dì 
chiederla  . Cosi  fecero  i Locrenfi  j 
ma  avverti  Livio  , che  quell’  è uni- 
verfale  collume  de’  Greci . Deccm  le- 
gati Locrenpum  , ohfiti  ffualore  dK 
fordihusy  in  comitio  fedemihus  Confu- 
lihus , velamenta  fupplicum , ramos  0- 

lea 


£,ez.io»e  //I.  del  Pi 
leA  àrAcis  mos  efi  ) porrigemes 
ante  tribunal  , cum  flebili  vocifera^- 
rione  ,,  humi  procubuerunt , Queftoco'^ 
fiume  ricouorce  anche  pira  quc*  deli’ 
Alpi  Lucano,  de’ quali  (/*^.  303.) 

dice 

tamen  ante  furorent 
i Jndomitum , duramque  viri  ^ defle-f 
Bere' mentem  , • 

Pacìfico  fermane  parane  y hojlemque 
propinquum 

Orane  , Cecropia  pr alata  fronde  Mi- 
nerva^ 

^Pare  che  Plinio  riconosca  anche  nel 
lauro  quefto  contrafegno  % ' dicendo 
( lìh.  XV.  r.  30.)  Ipfa  ( laurus  paci- 
fera, ut  quam  pr  Atendi  etiam  inter 
armato!  ìooJHs  quìetis  fit  indicìum  , 
Allude  a quefto  Euripide  {in Ore/lo,) 
mencrc  introducendo  lo  ftefìfo  Orefìe 
a gettarli  fuppliciievole  innanzi  a 
Menelao,  gli  fa  dire  così:  . ' . 

Ille  fum J^enelae , Ore fies,  de  quo 
tu  quaris  : < 

Vohns  dicam  tihi  mea  mala , ■ 

Attingens  primum  tua  genua 
Sitpplex  accommodans  preces  9rls  fi- 
ne ramis,  , . 

Ciò 
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Ciò  che  dice  il  Traduttore  ( Filippo 
Melantone,  che  non  altri,  nè  il  gre- 
co tefto  ho  alla  mano;  ons  fine  ra- 
fnis , raccolgo  dallo  Steffano  ( TheC. 
L,  Gr^c.  To.  4.  ; che  il  poeta  ha 
a9i/AAtfU  adoprato  ( dice 

Io  Steffano)  dal  Tragico  prò  /nfru- 
piay  bit  6^yronche  noi  dir  potrem- 
mo m latino,  oris  non  habentis  infi- 
gnia  {upplicatlonis . Lo  arguifco  pure 
^ o fìeffo  Steffano  , che  in  voce 
/HgTKp,a  cosi  fpiega  x Res  , ^uam 
jupphces  gffiabant,  & prateridehant , 
videlicet  rami^  ole^  Una'  obvoUtr,  vel 
tn  fingulari  : ramus  alea  Una  ohvo- 
iHtHs  Cosi  egli  { in  THefi  L.  G.  To.  1 .) 
Con  limili  infcgne  ornavano  talvolta 
anco  le  navi,  quando  portavano  al- 
cuna legazione,  deft|nata  a chieder 
pietà. Cosi  fecero  i Cairtagineff, quan- 
do  partito  da  TJtica  vedevano  venir 
al  luo  porto  Scipione;  come  dice  Li- 
vio (dee.  5.  /ib.  IO.  e.  ^6.)  tìaudpro» 
cui ^aberat  , cptm  velata  infults  ra- 
mijijue  elea  Carthaginienfium  e^currit 
navts . Decem  legati  erant  principe s 
civitatis , aurore  Annibale  mi  fi  ad 
petendam  pacem  ejui  cum  ad  puppìm 
OpufcoliTom.  ir.  M - pra- 
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pretoria  navìs  Accejjljfent , velamenta 
fuppUcum  porrigentes  , orantes  , im~ 
phrAntefqut  fidm  &,  mifericordiam 
Scipionis  cc. 

§.  XIII. 

Segni  ài  dedix^ione  dati  col  vino . 

ALtri  contralTegm  davano 

di  dedizione  più  ftravaganti  gl* 
Indiani  col  vino,  che  preguftavano, 
offerendolo  al  vincitore  . Q.  Curzio 
{hh.%,  e,  IO.)  parlando  della  refa  di 
Mazaga  fatta  dalla  regina  Cleofe 
in  mano  d*  Aleffandro , dice  : Defpe- 
rata  urbis  tutela . concejfere  in  arcetn  . 
Inde  ^uia  nihil  obfefis  prater  deditio^ 
nem  placehat , Jegati  ad  regem  defcen- 
derunt , veniam  petituri.  Qua  impe- 
trata, regina  cum  magno  nobìlìumfe- 
minarum  grege  aureis  pateris  , yina 
Itbantium,  pretcefit . Se  non  che  il  vi- 
no pare  fcclto  a fare  compofizioni  tra 
dilcordi.  Certo  è,  che  anche  in  oggi 
s’ ufa  terminar  quiftioni  , c rappaci- 
ficar contefc,  con  indurre  i conten- 
denti a bere  affiemCi 

XIV. 

« 

■\ 

\ 
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XIV. 

Fortsr  innaniLi  al  rifiatare  k cofc 
fa^re , fe^»Q  tà  dediz^ìene . 

CON  più  decoro  però,  anzi  con 
più  reJigiofità  fi  diedero  gli  A- 
lefiandrim  d*  Egitto  lòtto  a Celare  ; 
mentre  rincontrarono  , non  folo  in 
abiti  di  umiliazione  , ed  avvilimen- 
to-,  ma  col  portargli  ancora  innan- 
zi tutte  le  cofe  più  facre  de*  loro 
templi . A.  Irzio  ( de  bello  Alexan- 
dritto  n.  45)^.  ) racconta  il  fatto  in 
quefti  termini , parlando  di.  que’  d’ 
Àlefiandria  . OmnU  mnltitudo  oppi- 
danoruM , armis  proje^is  , munitioni- 
bhf^ue  fuis  reliflisy  vefie  e a ftttma  , 
qna  fuppUces  domiti  ante  s.  deprecari 
confaeverant  y facrifjue  omnibus  pro- 
latisy  quorum  religione  precari  offen- 
fos  iratofque  animos  regnm  tram  fo~ 
liti  y.  advementi  Cafari  occurrerunt  , 
ei  dediderunti  . , 
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§.  XV. 

Herbam-  do,  proverbio,  e fegno  di- 
dediUone 

REfta  qui  in  fine  a far  menzio- 
ne di  quella  formola  antica  di 
arrendcrfij  che  poi  èipalTata  in  pro- 
verbio-: Herbettn  < Paolo  Manu- 

zio, riella  raccolta  degli  adag),  quello 
herbam  così  i ' Herbam 

dare , prò  eo  * ^Hod  efi'.^vi^orem  cog- 
Kofcere  , & fe  . viBam  fateri  . , Plinio 
'(/ih.  xu  cap.  4.  ) dice , che  quella  era 
tra  gli  antichi  da  maniera  di  ' chia- 
marli svintì  , dar yl *,<. mollume  , 
che  ancora  a’ Tuoi  tempi  ^durava  tra’ 
Germani.  Quindi  è nato,  che  nel  x4- 
conofcere  qualche  valorolò , che  a- 
veUe  falvata  in  alcuno  alTedio  la  li- 
bertà della  patria,  Iblevalì  imporgli 
una  corona  di  Semplice  gramigna' . 
Dahatur  (.;4ice,  Plinio  parlando 
di  quella  corona^ ^ grami ae , 
^ecerpto  inde  y,  nb't  ^ ob[ejfos  ^ fervaffet  r ^ 
^qms.  Namque  fummum  apud  anti- 
qHOS  fignum  .vihoria  erat  , herbam 

^ por- 
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poryìgere  'vi^os , hoc  e fi  terra  & at- 
trice ipfa  humo , hnmatione  etiam 
cedere  : ^nem  morem  etiam  nane  dn^ 
rare  apudGermanos  feto.  Ed  z quefto 
antico  coftumc  aveva  fenza  dubbio’ 
rifleffioue  quefto  naturalifta  yquando 
(Uh.  8.  f.  y.  ) - ifcrifle  dell*  elefante  : 
Vi^Hs  vocem  fuglt  viEloris^'\  terram 
ac  verhenas  porrigit.~  Nònio  Marcel- 
lo riconofee  ancor  egli,  cóli’ autorità 
di'  varj  'fcrittori , i contrafegni  di  vìn' 
toria  nell’  erba , fcrivendo  ( in  v.  Hsr- 
ha  ) così  Herham  • h)eteres  palmam 
vel  viUoriam  dici  volunt  . Cita  jl  v. 
5'i  5.  'di  Accio  itr^  Meleagro  ,•  che  è ta- 
le’ne’ fuoi  hzmmtniìiGaHdent  , car- 
rtttì't , celebrane  , herham  ' confernnt  , 
donane  3' tcnent  , prò  fe  ^mf^ne  cnm 
corona  ■ dar nm  conneBit  caput  ; c il 
V.  5>4.  de’ frammenti  d’Afranio',  che 
pur  è tale  Fit  opus'  lucuUmum  , 
hoc  diei  herham  dee  : Ma  da  Pompeo 
Fcfto  abbiamo  di  quefto  rito  più  chia- 
ra rórigine  . Spiegando  egli  come 
vada  inteló  Plauto,  allorché  ' adopra 
quefto  detto  proverbiale , dice  cosi  -, 
( in  hac  voce  ) Herham  dare  Ner- 
ba m do  cum  ah  Plautus  ^ fìgnificat  ; 

M 3 vi- 


DIgItized  by  Google 


170  Lez^ione  III-  del  P.- 
viElnm  me  fateor  : ^inod  efi  antìquA 
& pafioralis  vìtA  indiciuìk  . Nam 
qui  parato  curfu  , aut  viribks  con-^ 
tendebant  , cam  japerati  erant  > ex: 
eo  folo  j,  in  qfto^,  certamen  eraf  ^dgcer-^ 
ptam  herbam  adverfario,  tradebant 
Servio  al  y.  128.  lié-  8.  . dell’  Eìjeide: 
di  Virgilip.  .*  - ^ 

£t  vittM  c^mtM  'Éoltiit  jr^tendcrc. 
ramos  ; 

cioè  rami  d! olivo*  come.,  itvea  detto. 

V.  I I 

Paeiferiqne  manù  ramum  préten^ 
dit  oliva  y \ 

( verfi  che  ben  confermano,  quanto., 
noi  abbiam.  detto  di  lópra  aln. 
fpiegando  il  paflb  di  Euripide  ) Ser- 
vio , dico  a quello  luogo  dice  al  pre*, 
fente  proposto  , e in  dichiarazione 
dell*  uno  e deir  altro  rito  * cosi.  ^ 
Cam  de  nomine  . Athenarnm  neptJt^ 
nus  ^ Minerva  contenderent  ^ 
fijfet  Jnppiter ut  ìllius  nomine  dice- 
retur  civitasy  qui  munus  melius  con^ 
tulijfet  hominibus  equam^  Heptunus 
Minerva  olivano  protulit  y 0*  flìatim 
vicit . ZJbtde  cum  ejus  ramus^  alieni 
offertur  * indisM  eum.  ejf^^  melìorem 
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Hinc  tfi  illuà  ^rovcrìoinm  : Heibam 
do  ideft , cedo  vi<^oriam . QitQd 
ro  in  jietiis  poniti  tum  in  agonibns 
herba/n  in  modum  palma  dat  aliquis 
pi,  cum  quo  contendere  non  conathr^ 
& fatetur  .ejfe  meliorem  , fTittas  au- 
ttm  hahet  ramus  oliva  ideo, ut  iner^ 
tìam  & imhecillitatemofferentis  ojten- 
dat»  Scimus  enìm  oves  egire  alieno 
femper  auxilio, 

^ XVI. 

Tagliar  i capelli  e la  barba,  [egm  di 
dedizione  r .... 

eOnchrada  queft  j riti  quello,  iéb- 
ben.men  antico,  deXongobar- 
di , i quaU  ayevano  per  U più  facro 
fegno  di  dedi^one  il  tagUarfiia  bar» 
ba  e i capelli  , Paolo,  Emilio  Ieri  ve 
(de gefiis  Frane,  Ub.xAn  Carolo Ma^ 
gno)  che  i, Longobardi,  che. avevano 
riculàto  lèguir  Defiderio  loro  Re  , 
in  fidem  Pontificis  venientes  capillum 
barbamque  ponebant  i quod  apud  eos 
fdnUioris  deditipnU  argumentum  eroe . 

U 4 le- 
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x-jì.  Lez^ione  del 

LEZIONE  IV, 

DcU’  Alloro  , e fuoi  varj 
ufi  preflo  gli  anEÌchi , 

i-  i; 

Mtimùìogia  y au^urj'^  vaHoinj-l 

Quella  pianta  , che  noi  diciamo 
Alloro,  i l.atii)i  Lciurus  ^ fi  è 
-una  dì  quelle , che  fcclléro  gli 
antichi  a contra^egnarc  il  me*i 
rito  della  virtù  , fe  pur  non  anche 
fbfib  la  principale . Da’  Greci  c chifc- 
mata  pel  grande  ftrepitoiche 

fo  la  foglia-'  gettata  nel  fuoco  . Celiò 
Rodigino  Qihi  cap.  7.)  Nìl  crepi-- 
tantitts  nritur . . . Hinc  ■ Daphne  -dici 
'videe ury  velkt  Eufiathinc  interpreta^ 
tur.  y ettnim-  S^ct-  intentionis^  vim  ha^ 
kev,  vero  lòejui  -e^  y ac  cane--  . 

re . E.  perciò  nato  il  proverbio  ; C/4- 
mojior  ardente  lauro  5 di  cui  «Paolo 
Manuzio/;^  adagiis  > Plinio  pure  (.//^i 
,i,y.  Ldìtrjii  c^nUm  manifefio, 

fife  : 


X>.  Gìff-  Fr.  Madrlfìo  . 27  3- 

abdicai  igms  crepita , et  qaadam  de^ 
uflationt  . I>a  quefto  ftrepito  preta-* 
devano  i buoni  o cattivi  augurj  . 
Tibullo  {lib,!.  Eieg.  ^.) 

"Ut  fuccefjfa  facris  crepita  bene  lau- 
rea fiammis , 

Ornine  qua  felix  , & facer  annus 
eat . 

laurus  bona  figna  dedit  ; gar<- 

dete  colante  * '•  ' 

Airoppofto  , fe  non  aveiic  dato  ftic*. 
pito  , età  augurio  cattivo  . Proper- 
zio {lib,  1.  V.  1037.  Ekg.  zo*  ad  Jo- 
vem  prò  amica  Agrotante  ) lo  ripone 
tra’  fegni  funcfti  : - 

Deficiunt  magico  torti  [ah  c armine 
rhonbi  3 

Et  racet  extMo  laurus  adu- 
fiafo£o . 

Anzi  r>  avevano  per  pianta  divinatri- 
ce v onde  parlando  di  Dafne  in  allo- 
ro trasformata  , dite  ' Aftonio  (P/'c  - 
gymnafm.  cap.  6.)  Sed  & arbor  di'vi- 
natianis  fa^ia  efi  merces  atque  fym- 
bolum . E penfarono  non  pochi , che 
il  riporne  fotto.  il  guanciale  le  foglie 
tagionaffe  fogni  veraci.  Lo  dice  Na- 
tal  Conti  ( Mythol  lib,  4.  c.  io>)  Non 

M f 
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Tnediocrìter  canfert  divinationihus  ^ 
fitjHidem  ejHs  folta  fub  pulvinari  dòr^ 
miefitium  pofìta  vera  fomnia  giguere^ 
putantitr.  Segue  poi' dicendo  ,,  come, 
da  queiìta  virtù  divinatrice  creduta; 
nell’ alloro  venivano  detti  i vatÌ7W4»- 
giatori  dell  alloro  \ perchè  colk  rilpo- 
itc,  che  in  virtù  di  quelli  rami  e 
frondi  davano  a chi  chiedeva  alca» 
oracolo  da  qualche  nume.^  mahìme  • 

<Ia  Apollo , veniva-  loro  uii  buon,  e» 
molumcnto  dalle  offerte  di  chi  ricer- 
cava, colle  quali, comodamente  cam- 
pavano la  vita . Hujus  arboris  c.ora^ 

71 A Apolltnis  templis,  appendebantur 
& vatey  coronabantur  y dicebanturque.. 
lauri  foliis.  vefei , quod.  utilia  vatici^ 
capientibMs  fignificantes^ , muner^  - 
f^mtns  in  viltum  reportabant  ,, 
refque*'  omnes  human vita  nesejfa-^ 
rìas . Cosi  il  Conti  -,  altri  pero,  dico- 
no così  chiamarli  per.  lo  fpirito  dL 
vaticinio  in  elfi  creduto  . E cosi  in- 
tendono quello  , che  preffo  Tibullo 
{lib.  X.  v,xS^.  Eleg.  f.), diceva  la  Si:i 
bilia  t 

Vera  cano  i fk  ufque  facras  inn<^ 

X'ia  lauros 

Vi- 
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Ve\ca,r . 

C quello  di  Giuvcnale  (/.  yv.ijrSut.j) 
Ncmo  tamtn  fiudiis  ineU^nttm  ferri 
re  laborem 

Cogetur  pofibde,  qulcum^m 

caneris 

Filoquinm  vocale  modis  tlaurumqne 
memordit  » 

Sono  quelli  chiamati  da’  Greci 
^vl(porfOt’,  cioè  lauri  comefierts , Ce- 
lio Rodigino  ( Idf,  f . c,  7.  ) Certe 
^Hfì(pdytsi  diti  vaticinantet  fcimtts  ; 
c di  CIO  ne  rende  ^altra  ragione  En- 
rico Stedano  {in The f L,G.  v, 

To.  5.  J^e  in  appendice  ) cioè  il  man- 
giare r alloro  per  concepire  ipirito 
Mcidico^  Dicumur  amem  ita  vati- 
einantes , éjuoniam  comefla  ’ lauro  nu~ 
men  haurire  credehantur  j unde  <^, 
fatidicam  eam^  & venturi  prafeiam 
vocant  Làatìni  poeta.  Allude 'ferie  a 
quello  di  Glaudiano  (Uhi  3.  de  ìand^ 
Stiliconis  V;  58.  ) ■' 

— <^uo  numine  tanto- 

■ hittora  fatidicas  aitollunt  Delia 
lauros 

cd  a quel  dello  ftelTo  ( /iK  m.  deocaptu 
^ofjtrpinav^ 
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Jkx  piena  favis.  , 'venturi  prafciài 
ìaurns 


IL. 

Jjaitro  pianta  facra  ad  jipollò  ^ con^ 
cìliatrìce  dtlPefiro  poetico . 

Quindi  fu  non  meno'per  lò  ipK» 
rito  del  vaticinio  conciliato  da> 
"^tal  pianta >5  che  per  Lettro. 
^poetico  , eonfecrata' ad  Apollo,,  da: 
cui  attendevano  le  rilpofle  per  gli. 
eventi..  Perciò , come  pianta  dedica-- 
ta  s tai  nume,  furongli  fatte  d’efla: 
«on  che:  le- tripodi , anche  il  tempio  ^ 
Paulània-  ( in~ Baoti.five  IìIk  dicc;- 
che  ad  Apolline  veniva^  conlecrato^ 
«no  in  fàcerdotC  j che. prendeva  tan-- 
tofto  il  nome  dall’ alloro,  che  porta- 
va, in  capo-;  ivi>pur  anche  parla  dei 
tripode  d’.  alloro  . Apoltini  /fmenio< 
hac  etìam  Aiate  pnerum  clarh^  nata^^ 
Uhus  y.  forma.  r.obore  prafiantem 
apriKHm  facerdotem'  deligunt . Lauri- 
ger  ei  cognomen  e fi.  y quod  laurea  co-^ 
tonatur . L7on  haheo  fatis  compertuni^ 
omnei  laureati  puen-  ex  patrio  in^ 
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fiituto  Aneiiin  u^pelltni.  tripodew  dc^ 
dicent  ejciflimo  certe  nulU  lege  il^ 
los-  teneri.  Puhcos  tnint  ilUc  tripodus 
vidi  ^ Fditijjìntis'  certe  orti  parentibus 
pHeri  otnnes  dedicant  . Eomm  tripo- 
dum  cfi.  maxime  injlgnis'  cttm  operis- 
vttiifiate  y_  tunr  hominis  dignità  te  ,, 
^ttem  uimphitrHa  dedicavit,  Herckle 
lanrum  gefiante , E ( /Vz  Phocicis , five 
Uh.  X.).  parlando  dell*  oracolo  d’ A- 
polline  in  Delfia,  dice,  che  prefiden- 
te alle  rirpofle  £a  deftinata.  Dafne  . 
.Ajant  enim  fiiijfe  ah  initio  Telluris- 
utm  oracHlorum  fedem  , & ab  ipfa 
'Ftllure  Daphnen , qna  prajideret,  de- 
hilam  de  nymphis  qaa.  montem  in-- 
coler enty  D-aphnen  faijpe  ^ E più  lòtto 
jdjtttqaiffìmam.  dei  adem  e lauro  e.~- 
reitam  tradunt  ^ lauri’  quidem  ra^ 
mos.  ex:  ea  arbore  decerpto^- , qua  ad. 
Fempe  efi  . F ud  adis  ej ut  forma  quaji 
tuguriumquoddam  ► Eliano  pure  (yar.. 
ìdiflor.  ìib.  ì..)>  parlando  d’ApoHo 
e de.’  fuoi  lacrific)  e.  giuochh,.  ricorda- 
mai  fempre  l’alloro  ../fzc  ajuut  Thef^ 
fall.  Apollinem  Bythium.  ex'  mandato^ 
fovis  purgiitum  y cum.  Bytkonem  ad- 
pfdphai  unsnt^m  y Terra  or.acu- 

Ikm. 
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him  hahente  y jacHlìs  interemijfet  } de- 
' inde  vero  coronmum  ex'  hac  Imrof 
Tempie  A , & TAmo  in  dexterAm  fjtm- 
to  y venijfe  Delphos , & orAenlnm  oc- 
CHpaJfe  %ve  & LAtone  nA^nm  . Efi 
etÌAm  arA  in  eo  locoy  ubi  cormAtus 
efi  ; & rumum  a}0ulit  ^ Proinde  e- 
tÌAmnum  nono  quoque  unno  Delphi 
vohiles  pueros  mittunt  cur»  Architheth^ 
ro , uno  ex  ipjts , qui  advenientes  ma- 
gnifice  rem  divinum  perfieitmr  intru 
Tempe  y & neBentes  fereu  ex  ca  Iak- 
ro  y qua  tum  temporis  deus  etÌAm- 
amans  coronatus  ejhy  difeedunt . At-^ 
que  bine  efl-y  quocL  etiam  in  Pythio- 
rum  ludis  viBoribus  ex  hac  lauro- 
corona  dono  dantur . Plinio  (Ub.-i^. 
€.  50.  ):  avverti  pure  eflerequefta  pian- 
ta cara  ad  Apollo  per  effer  di  mira- 
bile bellezza  quella  , che  nalce  nel- 
.monte  Parnalo  ; monte  troppo  noto* 
per  facro  alle  Mule . Quindi  gli  anti- 
chi Ke  Romani  colà'  mandavano  h 
loro*  doni  ed;  offerte,  ad  Apollinc 
’ JQuìa  fpeBatiJfimA  > dice  Plinio  , in 
monte  Parnafoy  ideoque  ttÌAm  grata 
Apollini  y ajpietis  eo  dona  mietere  iam 
^ regibus  Romania-  E per  la  fteffa. 

ca- 
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Gagione  veniva  pure  dato  a’ poeti 
come  conciliatrice  deireftro  e furore 
poetico  la>  pianta  dell’  alloro  5 onde 
diceva  Elìodo  in  Theogonia:. 

Kat  fÀOi  (TW7rr(ìovt<S^ùùiV  y 
ipiQì/iKiog  o(^ov  s 

cioè  : Et  mihi  feeptrnm  dederhnt , 
ri  perviridis  ramum ... 

E perchè  ne’  giuochi  Pit),  venivano  an- 
cora in  moftra  i poeti  co’  loro  com- 
ponimenti,. come  fi  può  conófcere.! 
appunto  da  que’  di  Pindaro  , die  da* 
tal-  occafione  chiamò  Pythia  *,  ripor- 
tavano anch’dfi.,  non  meno  che  gli 
altri  atleti  o curlòri , la  loro  coro- 
na,, che  da  prima  fu  d’ifchio,  pian- 
ta che  fa  ghianda  , conforme  la  querr 
eia , e poi  d’  alloro ..  Lo  dice  Ovvidio- 
{^lib.  i.  Meteun..v.^J^g.) 

Nevo  operis^  famaw  pojfct  dtì^rc 
vetufias 

InfiìtHÌt  facros'  aUbrl.  certumine 
Utdos  y. 

Bythia  perdomitdt.  ferpentis  nomine 
diSios . 

tìic  jHvemim  quicumque.  Ptànn  s-> 
pedih^ff  ne  > rotane  ' . ' ^ 
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Vicerat  , efcnka  capiehat  frondis 
honorem . 

JVondum  laurui  etats  lon^oque  de- 
centia  crine 

Tempora  cingehat  de  qualibet  arbo- 
re Phabas  . 

Così  pure  la  corona  deftinata  a’  poe- 
ti era  fatta  d’ alloro  , come  di  Pin- 
daro diffe  Orazio  (//'!>.  4.  ^<«^.  ^.45^ 
Od.  1.) 

Laurea  donaridus'  ApolTmari 
Nè  Iblo  a’  poeti , ma  agli  altri  feien- 
ziati  ancora  la  laurea  aferivevafi  v 
come  elegantemente  difle  di  Cicero- 
ne , con  elTo  lui  parlando  Plinio- 
(lib.  7.  c.  30.)  che  aveva  riportato^ 
laurea  più  nobile  colla  fu  a- facondia 
ed  ingegno  , che  gl’  Imperadori  co’ 
loro  trionfi  . Salve  primus  omnium 
parens  patria  ‘ appellate  primus  Ì7t\ 
foga  triumphufn  , • HnguAqUe  lauream 
merita , & facttndU  Latiarumque  li- 
ferarum  parens  : atqué  ( ut  dilhator 
C&far  hofiis  quondam  tuus  de  te  feri- 
pfii  ) omnium:  friumphorum  lauream 
adepto  major  e m , quanto  plus  e fi  in- 
genti  Romani  ter minos  in  tantum  prò- 
m.ovìjje  , quam  imperii  . E tanto  fu 
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creduta  quefta  pianta  propia  a f:- 
gnificare  le  fcienze,  che  alcuni  anno 
penfato,  che  lauro  fuffe  l’albero  del^ 
la  fcienza  del  bene  e del  male  (ex 
F or  turno  Liceto  de  gem.  unulUrihus 
c.  lyp.  6i.)  Sebbene  la  Scrittura  nul- 
la loro  favorifce,  che  dice  del  frutto 
di  quella  pianta  che  fulTe  ad  vefcen^ 
dum  bonum  (Gencf.  ^.-6.)  d^pukhrum 
oculisy  adfpeiluque  deleBahile  : il  che 
in  nulla  confaffi  colle  bacche  dell’al- 
loro. Ed  il  Petrarca  come  dice  nel- 
la di  lui  vita  Andrea  Gefualdo  fuo 
fponitore , nel  §.  degli  ftud;  e dot- 
trina del  poeta  ; Per  poeta  ed  ifio- 
rico  d alloro  fu  coronato  y il  che  Ic- 
gui  nel  1341.  come  lo  ftelTo  prima 
aveva  detto  con  quelle  parole  ^e- 
nmo  in  Roma  ne  i mille  trecento  qua- 
ranta uno  a tredici  d^  ./Aprile  , nel 
Campidoglio  con  .gran  favore  di',  tutto 
il  popolo  fu  coronato  d'alloro  dal  Con- 
te Orfo  delt  Anguillara-,  Anche  Sta*- 
zio  (nel  primo  libro  della  Tebaide) 
.fuppone , .come  poeta , venire  lo  fpi*- 
rito  dalla  corona  d’ alloro , v.  3 2;. 

. Tempus  erit  , cum  laurigero  tua 
fortior  offro . 

F 0-*, 
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PaBa,  canam . 

Eftro  , che  (òpra  al  v.  5.  fu  da  e(Ta 
chiamato  calore  Pìeria, 

PiertHs  menti,  calar  incidit . 

Qual  parte  di  verlò  fu  prelà  da  £n» 
nodio  (car^LXF'I.)  come  avverti  il 
Barzio  {Adverfar,  lib.  3.,  18.)  ed  t j 

verlì  d’Ennodio  lón  queftì,  che  qui  ) 
ferivo,  perchè  confermano  il  prCKn<r;  L. 
te  aifunto: 

PìerÌHs  menti  calore  incidit  ,ittd^^ 
[erti 

Tempora  max  Uuthl  cinxh  Apol- 
linea . 

. III. 

Laurea  dottorale,:  Lawreola  ",  # 
Aureola, 

Ma  chi  non  là,  che  oltre  a*  poc^ 
ti  ed  iftorici  , anco  t giuri* 
fpnfuiti,  e chiunque  in  alcuna  uni- 
verfità  viene  dichiarato  dottore  in 
qualche  facoltà  teologica  , o civile  , 
o naturale , laureato  fi  appella , e la 
collazione  deir  onore  del  grada,  (i 
dice  laurea  l Dir  lì  può  ancora  d*av- 

vauf- 
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vantaggio , che  quelli  che  entrano  in 
paradifo  col  merito  delle  (cicnze  c 
dottrina  fparfa  al  popolo  a di  lui 
ihftruzlone,  anno  una  particolar  mer- 
cede >.  che  lanret^  fì  chiama . So  > 
che  comuriiemente  da’teologi  x-\on  lau- 
reola y ma  aureola  vkn  detta  per 
quello»  che  fì  dice  nell’ Elòdo 
V.  Z4.)  parlando^  della  (bruttura  del- 
ia meBla  innanzi  ai  Propiziatorio  . 
Faciefyue  illi  labium  aureum  per  cir- 
tuitum , ^ ipfi^  lahio  coronam  inter- 
rajilem  , aleam  quatuor  digitis  , & 
(uper  illam  aberam  coronam  aureo- 
lam  ove  lagloda  interlineare  .dice  » 
In  hac  figuratur  remunerano  eorumy 
qui  in  DoBertbus  excellum  . Se  non 
che  non  iblo  a*^  dottori  » ma  a*  mar- 
tiri, ed  a*  vergini  1*  aureola  convien- 
fi,  corno  dice  S.  Tommafo  (in  [up- 
plèm^q.SiS.  ar^  6-  & 7.}  e con  eàu 
ini  r teologi  comunemente . S.  Bona- 
ventura ne  dà  il  fondamento  e la 
^legazione  di  quello  premio  diftin- 
to,  detto  aureola  {in  Breviloqui<k 
par.j.c.  j..):  Quoniam^  igieur  priplexr 
e fi  genus  operis  pracellentis  , . perfe- 
èt.unf  y & p ulc.hr um,  &,  fpirituali  for-: 
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mojitate  formofum  , ' fecundum  tripli- 
cent  vim  animd  ; fecHndnm  rationa-* 
hm  pr&dicatio  veritatis  producèns  a- 
Hot  ad  falutem  ; [ecundum  concupì- 
fcihi/em  perfeHa  declinatio  concupì- 
fcentiarum  per  integritatem  perpetuam 
continenti  A virginalis  ; 'fecùndunt  'ira- 
fcibilem  perpejfio  mortis  ad' honorem 
ChriJH  : bine  ’efi  gfuod  his  tHbus  'ge- 
neribhs  ' jufiorum'  y '■fcilicet  pradicato- 
rtbus  virginihus , & martyribus  ■ de- 
hetur  illa  excellentia  pramii  acciden- 
talis  y <fHod  kttreola  inuncupatury  quod 
ad  decor em  facit  non  ' foHim  anima  , 
verum  etiam  corporis . Da  queft’  ul- 
time parole"!!  raccoglie,  che ’qucfto 
iàrà  un  premio  corrifpondente  anche 
al  corpo,  ed  in  conlèguenza  corpora- 
le C' Icnfibile . S.  Antonino  s nella  fua 
lòmma;  (p.  3.'  titul.  30.  ^.  8.^ -fi  spiega 
Cosi  Aureola  dij^rt  ab  aurea  ,*  ^«<e 
efl  pramium  ejfentiale 'fcilicet  gau- 
dium  de  Deo , & debetur  '‘Oilìoria  in 
communi  < Et  (ìcut  aurea - principali- 
ter  e fi  in'  anima , fic  &•  aureola  ; [ed 
per  redundantiam  in  corpore,  erìt  <pua- 
dam  de  cent  ia  & fortitudo  fingularis 
reprefentatrva  aureola  pradicatari  in 

ore  y 
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'^re  y virginìh'us  in  ilU  pane  , marty^ 
ribus  in  cicatricibus  , ve/  a/iis  partii 
bus  corporis , fecundum  genus  marty- 
rii , ut  fiatim  ex  a^peclu  córperis  [eia- 
tur  qualìs  ^uifque  fuerit  martyr , vir- 
go , vel  doÙor  . • Ma  S.  Bonaventura 
('nel  libro  Dieta  falutis , titul.  4.  c.  4. , 
etitul.  lo.c.z.)  dice  , che  farà^  una 
piccola  corona  a’ vergini,  di  fiori,  a’ 
martiri  di  gemme,  a’  dottori  di. Bel- 
le c.  d^oro.  Nel  primo  luogo  dice  co- 
si s:\Triplex  efi  aureola  , [cilicet  vir- 
ginum  , martyrum  , do^orum  . Fir- 
gìnum  fiorea,  martyrum  gemme  a , do- 
ttor um  aurea . . E nel  fecondo  .•  Du- 
plex-efi  -corona  fanBorum  y [cilicet  au- 
rea & 'aureola  ; jiurea  dicitur  pra- 
mium  [ubfiantiale  ec.  Alia  corona  di- 
citur aureola , idefi  coronula  parva  , 
Cr  ifia  aureola  fecundum  do^lores  di- 
citur, quadam  gloria  accidentalis , qua 
debetur  [anHis  , • ratione  operis  excel- 
lentis'i  Datar  enim  t ribus  gene  ribus 
operum . Datur  énim  virginibus  , &, 
hac  ejk  fiorea  \ datur  martyrihus , &, 
hac,efi  gemmea  ; dolioribus  , Ó"  hac 
eft  [Iellata  . Trova  di  tutto  ciò  il 
Andamento  c ’l  miftero  nella  divina 

Scrit- 
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i8<j  , Lex,io7te  del  P. 
Scrittura.  Ma  Domenico  Soto  (in 
fenten,  difi.  457.  q.  ^.ar.  2.  in  fine)  Spie- 
ga e deferì  ve  quefte  aureole  a noftro 
propofìto  così.  .•  Sunt  connieSlunt , ut 
Appareunt  in  capite  coronuh  figura  ; 
nam  aureola  coronulam  fignificat . Ne^ 
que  probahilitate  caret  , ut  quandant 
tolorum  varietatem  prafeferant  j nant 

& corpora  ipfa  coronata  erunt 

Claritas  ipfa  gloria  in  -capitibus  virgi- 
num  decorem  quemdam  alboris  prafe- 
feret , & in  martyribus  fubrubeum  , 
dr  in  doBoribus  fuhviridem  . E t for~ 
tafie  in  manibus  virgines  candida  Ulta 
gefiare  apparebunt , & martyres  pal- 
mant , & in  doBoribus  apparebunt  fub^ 
virides  rami . Il  P.  Cornelio  a Lapide 
(ine.  II.  V.  Danielis)  li  vale  dell* 
autorità  di  quello  dottore  j ma  an- 
cora aggiunge  all*  intento  prelénte  , 
in  martyrtbus  claritatem  fare  fubru- 
he  am  enfiar  rofarum  \ in  virginibus 
claritatem  fiore  candidam  infilar  lilio- 
rum-i  in  doEioribus  claritatem  fiore 
fiellatam  ^ viridem  infilar  lauri , E 
poco  più  fotto  : & fio^te  virgines ge^ 
fi abunt  mia  y martyres  palmas  ; dg^ 
Hores  laureas , aut  ^virides  ramos 

Co-, 
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Cosi  fotta  il  nome  di  aureole  dilcor- 
rendo  i teologi  c Iponitori  della  Scrit- 
tura , fanno  vedere  anco  i dottori  in 
paradifo  laureati  . Dico  laureati  *> 
perchè  oltre  quello,  che  aiferifee  il 
poco  fa  citato  P.  Cornelio  , vi  fono 
anco  degli  altri  dotti  uomini  , che 
non  aureola,  ma  laureola  chiamano 
queft* accidentale  mercede.  Rainerio 
de  Pifis  (In  K Aureola)  dice  : Fres 
ponuntHr  ejfe  aureoU,  efuibus  hoc  no- 
mtn  proprie  conveniate  nempe  virgU- 
num  i martyrnm,  & doElorum  . E *1 
Aio  annotatore  Giovanni  di  Niccolò 
(in  notis  marginaUbus  hic)  dice  cosi  : 
Laureolas  aliqui  vocant  , quafi  lauro 
minores  , qua  viftoria  fymbelum  ac 
triumphi.  Sed  aureolas  ufitatius^ appel- 
lamus  propter-  locum  Exodi  c,  25.  da 
noi  di  lopra  allegato . Conferma  que- 
fta  oflfervazione  GiolèfFo  Angles  .f  in 
4.  Senten.  difi.  45).  q.  de  Beatitudine  ari 
6.  conci,  uh.  ) che  la  corona  verde  met- 
te in  capo  a*  dottori  beati*  In  corpo- 
ribus  virginum  , martyrum  , atque 
doHorum  erunt  infignia  quadam  ec. 
Vtrgines  in  capite  aìiquam  coronulam 
atbamy  imrtyres  rubeam,  & doclores 
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viridem  gefiahum  i che  è la  laurea 
inlègna  del  dottorato  , perchè  fini- 
bolo  della  dottrina  . Lautus  ApolHni 
fAcra  (ymholiim  efi  doEhririA  , dice  il 
P.  Caufino  (in  Polyh.  fymbol.  Uh.  X.  n. 
/tfZ,  in  Apodofi .) 

§.  1 V. 

Buoni  effetti  nAtuTAÌi  dui  Lahko; 
perciò  Appefo  Alle  porte  in 
buon  Augurio . 

E Ciò  egli  dice  portando  1*  effetto 
naturale  al  fimbolico , e mo- 
ftrando,  che  cosi  purga  la  fcienza  e 
la  dottrina  T animo  da’ pravi  affetti, 
dice  Lucrezio  {^lib,  6.  v.  zi.) 

Fieri  dici f igitur  purgAvit  pecora 
diEHs  ; 

Et  finem  fiutuif  cuppedinis  atque 
timoris . 

come  la  decozione  del  lauro  caccia  i 
tafani.  P7arrAt  Sotio  in  Geoponicis  , 
laure As  decifas,  & in  a^ha  decellas 
paruri  y mox  afpergine  agrum  , qui  ab, 
afìlis  obfideri  folet , perfundi  : tum  uni- 
ntAlculu  e^uident  illu  ^ici  uvTnrù^.sictv 

A- 
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ffigero  . E <jucfto  rimedio  faffi  per 
purgare  i campi  o prati  da  quelle 
molche»  che  jiclla  ftate  lono  sì  mo- 
lefte  a buoi ^ che  talvolta  li  cacciano 
in  lUga , come  furiofi  5 perciò  " dette 
-ila.Greci  r/Vpe/ , quali  vuole  Colu- 
/ mella  14.^  nalcere  da’ favi 

delle  api  , e iccondo  alcuni  edere  i 
loro  Re  . Fro^ensrantur  in  extremis 
partibas  favorum  ampihris  magnitts- 
dinis  fatJis  j qmtm  Jint  réLteraram  a~ 
ptim  ; fofqm  nonnulli  putant  effe  Re- 
gos  Feruns  quidam  Gracornen  ah- 
thorf  s appellAm  ah  eo  , cjHod 

exAgitent  , nec  pAtiantùr  e.xamìna 
con^Jtìefcere  . Or  jquefti  eftri , detti 
anco  da’nodri  Toicanj  affimi,  quan- 
to iTano  infèilj  agli  armenti  , lo  di- 
ce Virgilio  nel  4.  della  Georcica  v. 

14^* 

Efi  Iticos  SiUri  circa  , iUcibnffqite 
virentem 

Plnrimas  Alburnum  voìitaHs , (cifi 
nomen  afilo 

Romanum  efi,  ocftron  Graii  ver- 
tere vocantes) 

Afper  j acerba  fonans  , qno  tota 
exterrita  [ylvis 

Op  ufi  oli  Tom.  IV.  N Dif~ 
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Hiffugiune  arfntntA , fetrtt  ntte^iti~ 

hus  Ather  cc.  * 

Hè  folo  quefta , ma  molte  purgazio^ 
ni  fi  facevano  dagli  antichi  col  lau*- 
ro.  Plinio-('//i^.iS.c.i7.;  RHbt^oqm^ 
dem  maxima  fegetum'  pefits , laurt 
ramts  in  arvo  dejìxis  tranfit  *n, e a- 
rnm  foìia  ex  arvis . E nel  hb.  23.  c. 
8.  ricorda  molti  rimed)  , m cui  ii 
lauro  s’adopra  , quali  non  fono  qui 
da  inferire  . Quindi  è nato  torle  , 
che  anche  Efculapio , dio  della  me- 
dicina > fi  vedeffe  nelle  fue  fìatue  co- 
ronato d’  alloro  V,  come  dice  Pieno 
Valeriano  ( de  lauro,  five  Ith.  ^o.  $. 

) con  quelle  parole  / Qutn 
& JEScuìapi  caput  laurea  redimttum 
non  alia  de  caujfa  dicunt , mfi  q^ta 
ta  arbor  plurimcrum  fi  remedtorum. 
Rimedi,  molti  de  quali  fuggen  for- 
fè agli  uomini  la  natura  per  mezzo 
degli  animali.  Plinio  (/iK8.  f.27.) 
Palumhes,  gr acuii, 

ÌAuri  folio  annuum  fafidium  pur- 
gane Corvuj  occifo  Chamaleonte  , 
Li  etiam  vigori  nocet  , lauro  tnfe^ 
\um  virus  extinguit  . Quindi  fervi 
agli  Egizi  di  fimbolo  di  ricupe^rata 


^ Ff.  AÌ4dyìfto''. 

fallita,  come  dice  Oro  Apollinc  (/,y 
■^ierogUib,  Homimm  ^ a ut 

fe  tpfe  ex  onte  uh J"an  itati  re/Htuerit , 
volentes  innuere  , palumhuni  pingunt 
lauri  fohum  tenentem,  Hic  emm  ubi 
yrho  lahorat  Jauri  folium  in  nitium 
fuum  snferens  convakfeit  . Cosi  celi 
preffo  il  P.  Niccolò  Caufino  nel  libro 
intitolato  ^mbohea  ^gyptiorum  fa- 
piemia  \ al  qual  luogo  egli  , il  P. 
Calano , notò  cosi  ; Laurus  exim 
py^fiamijfimum  adverfus  morbos  &, 
fnaleficia  phylaEierium . Zenobius  Cen- 
tur.S.  prever.  ii. 

nude  AacpvUw  <popn 
TYìpiav.  Lauream  virgam  gefiat  y de 
€0  dici'fohtyljui  e fi  adverfut  infidi  a s 
tnumtus.  Conferma  l’ autorità  di  que- 
llo detto  proverbiale  ciò  , che  ferivo 
Coftantino  Cefare  nel  lib.  XI.  c.  5. 
de  ' ^grtctihura  . Dicunt  infuper  ò*. 
hoc  de  lauro  y ejuod  fanìtatem  videli- 
cet  ejfìciat  , unde  etiam  /olia  ipfìus 
magìfiratibus  a popuh^prima  Janua- 
rii  menfis y idefi  calendis yporrigeban- 
tur  y ttemcfue  carica  . Ne<iue  enim 
morbus  facer  , aut  damon  locum  in- 
fefiat  y'  in  ^uo  laurus  efi  , quetnad- 

N 2 mo- 
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ìnodum  ne^ne  fulmen  ubi  eadem  : 
Ciò,  che  egli  dice  della  cerimonia 
alle  calciide  di  Gennajo  , .un  tempo 
lì  coftumava  a quelle  di  Marzo  j e 
n’è  in  ;fede  Ovvidio  ( Fafi,  Uh,  3. 
V.  13  j.)  _ . 

Neu  dfibites  , prima  fmrint  qitin 
ante  Caknda 

Martis , ad  hac  anìmum  Jìgna 
referre  potes . 

Laurea  fiamiriibus  , qua  tota  per- 
ftitit  anno, 

TolHtur , & frondes  funt  .in  ho^ 
nore  .nova.. 

Janna  tunc  regis  pojìta  viret 
, bore  Phabi  : 

'.Ante  tuas  itidem  .laurea  prifca 
fores  . 

Vefia  quoque  ut  niteat  folio  velata 
recenti,  c 

Cedit  ab  Ilaicis  .laurea  cuna  fo~ 
cis . 

Ma  pojfcia  prendendo  d’anno  il  iuo 
principio;!’ non  da  Marzo.  .come  antU- 
ca mente,  ma  da  Gennajo.  .come  og- 
gidì pur  5*ufa  j a quello  giorno,  pri- 
' mo  di  tal  mefe  , fu  trasferita  J«- 
'fanza . A cui  alludeva  Aufonio  fnel 

libr. 
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libr.  de  XII.  Cafaribus  verf.  iS.) 
Ter  dominante  T ito  cingit  novx 
laure  A Janum . 

Anzi  come  (imbolo  di  prorperità  e 
d’allegrezza  fi  clpone va  falle  porte 
delle  calè  in  occafionedi  qualche  fau- 
f^o 'avvenimento  . Tertulliano  (' nell’ 
Apolog.  c.  3.  ) dice  de’coftumi  de’ Cri- 
ftiani  che  contrappone  a’que’  de’ 
Gentili . C«r  die  lato  non  laureis  pa~ 
fl'es  ohumhramtti  ? Ancora  Giovenale 
difle  in'  occafion  d’ allegrezza  ( lib.  4. 
V.  6^.  Satir.  io.)- 
Pone  domi'  Ikuros 

Ed‘altrove’,v  cioè  libiAf.  v.  C Sat.  1 2.' 
Longos  erexit  janua  ramos , 

Et  matutinìs  operai  urf e flit  lucer- 
nis . > 

Aggiunge  le  lucerne  poiché  (óleva- 
no  appenderfi  ancor  ' quelle  alle  por- 
te‘laureate’,  c mallimamcnte  al'prin- 
cipio  deir  anno  5 fe  non*  pure  di  cia- 
fcun’melè.  Ciò  fi  raccoglie  da  Ter- 
tulliano ( lib:i.  ad  Vxor.cap.  6.)  Aio- 
rat  ur  Dei' ancilla  cum  laribus  alle- 
nis  , & incipiente  anno  *,  incipiemt 
menfe  , nidore  thuris'  agitahitur  \ 
p'rocedetf  de attua  ' laureata  ' lucer- 

N 3 nata , 


Digrtized  by  Google 


25)4  l*tz.tom  IK  del  P. 
nata , ut  de  novo  conjffiorio  libidi^ 
num  publicarunt . A quefto  alludeva 
Latino  Pacato  ('/a  Paneg,  Theodof.) 
Quid  ( referam  ì portas  virentihus 
fertis  corori^tas  ? Accenfi^que  funalibus. 
uuBum  d^em  l Singolaruxente  ufava- 
no  r aUoK)  X come  fronde  di  buon 
prefagio  .,  nelle  nozze  ^ Giovenale 
{lih.if.  Satt.6.) 

^cciph  Hicorem  ec.. 

e V.  7^. 

QrnerjtHX  pofies  > & grandi,  j attua, 
lauro . 

Ed  Apuleo  ( Met^,  Uh,  4. ) accom- 
pagna F alloro  colle,  fiaccole  Domm 
tota  iauris  ohjìta  > tadis  lucida  con- 
firepehat  Hyjne^aum  Quantunque 
però  forte  ancora  Embolo  di  pudici- 
zia i,  onde  Qaudiana  (lib.  j.  de  raptu 
Proferpittai  v-jS-) 

StÀat  praterea  luco  dile^ior  omni 

Laurus<y  virgineos  .oUm.  qua  frotta 
de  pudica 

'Umbrahat  thalamos 
Qjtcfti  lauri  pendenti  dalle  porte  deir 
le  calè  fono  da’Greci  con.  appellazio- 
ne propia  chiamati  A’vruW  • Enrico 
Stfiaiio--  li^G.,  t.o.  y.).  a q^uefta 
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parola  , come  in  ifpiegazione  , Ag- 
giunge dall*  antico  Etimologico  e dal 
fuo  Lcflìco  : Ramos  lauri  , tfui  pr<& 
forihus  ponuntur  . Per  dare  ancora 
buon  augurio  e prefagio  di  buona 
riufcita  delle  merci,  che  vendevano, 
Alevano  gli  antichi  mercanti  afpcr- 
gerle  collu  fronde  del  Jauro  intr-ila 
nell’  acqua  . Deferive  graziofamente 
quello  coftume  Ovvidio- (//!>•  5-  Fafl', 
così  . ^ 

£jìr'  aqua  Jidercurìi  pori  A vicina 
Capena-y 

Si  juvat  ' e xpertìs  credere,  »«- 
men  habet . • . • ' 


Huc'  venit  iricinHus  tunica  ntercA" 
* tor , & urna 

• Furus  fuffufi  y <fuant  fcrat , hau- 
•'  rit  aquxm^F  • ^ 

Vàa  fit  hinc  làurkì  ' ^.  la^ò  [par- 
guntur  ab 

Omnia',^^  qua  ' dominos  [unt'  ha- 
hitura  novos'.  ' • 


Spargit  & ipfe  fuets  tauro  ' ror ante 
capilhs ^ 

ìncipit  ' & folita  - dicere  * verba 


■prece  eci“ 

T «4  l * 

• • 6 : i ♦ . 
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Lez,ione  IK  del  P.  ? 

^ V.  : 

* * ■ . , . " I 

Lauro  , ■■-pianta  di  protez,ione  c 

; tutela^ 

» • * * . 

OLtrc  a tutto  ciòfadoprayanóan- 
cora  gli  antichi  rallorp,  quali 
come  pianta  , della  cui  protezióne  c 
tutela,  fi  fidaflèro  ► Ovvidio  (Aietaw^ . 
lib.i.v.6i.)  . - . 

Pofiihus  augufiis  eadem  JidiJJimiti 
cufios 

^Ante  fores  fiahls  , Tnediamque:  tne^ . 
bere  quercum  : 

le  quali  ultime  parole  Pierio  Vale- 
riano  {in  HierogL  Uh.  yo.  §.  Cu  fiodia) 
interpretò  cosi  ; Tutela,  ergo  illud  de 
lauro  dixit  * mediamque . tueberc 
quercum  ; qmd  im  mihi  libet . inter-  ■ 
pretari  y ut  ad  civica  - corona  , fofpita^- 
mentum  &.  tutefam  fiatueretur  : ìd . 
quod  ex  numis  ^quibufdam^  - intellexi  , , 
in  quibus  civica  pojita  efiy  quam  duo 
laurei  rami  circumpletlùntur  y nonipfi 
in  coronane  deduEii'  y fed  ad  ofiulum 
quodammodo  adeurvati  littera  - : . OB 
CIVT.S  SE  B f A TOB  . : Eadem 

vero 
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'uéro  fpecies  civicam  eatn  fwjfc  credi- 
derim^  ^ttarn  ' jÌHgHfii  foribus  a^ìxam 
Ovìdius  fcr-ibit  . Ed  ivi  poco  innanzi 
avea  fcritto  in 'generale  Fra  enfio- 

dia  laurum  poni , & incolnmitatìs  ejfc 
jymbolum  ex  Proclo  ' didicimns 
veteres'ait  idurnm  tuteU' confecrajji  , 
in  facrificiis  & in  locis , nbicHnqtiC 
*uel  fata  vtl  afiixa  fuerit  > incolumità- 
tem  prabere  .'Fdi  a queEó  propofito 
quello , che  veniva  creduto  del  lauro 
che  non  mai  da*  fulmini  vernile  toc- 
cato. Manu  fatarum  (dice Plinio  Al'. 

I c.  30.  ) receptarumque  in  domos 
fulmine  fola  non  icitur  Tenuto  ciò 
per  veriflìmo  da  Tiberio , di  cui  Sve- 
tònio  fin  eundem  cap>  6^.)  Tonitrua 
prater  modum  ' expavifcebat  t & tur- 
bàtiorc'  calo  nunquam  ' non  coronam 
làuream  capite  gefiavit , quod  fulmine 
adflari  negetur'idgénus  frondis  . Ciò 
che  credeva  ’ della  • pelle  del  vitello 
marino  Aùgufto,  come  lo  ftcflb  dice 
(ineumd.'c.^o.)  Tonitrua  & fulmina 
p'aullo  infirmius  expavefcebat  \ -ut  fem  - 
per  dr  ubique  pelkm  vituli  marini  cir- 
cumferret , prò  remedio . Io  non  ‘.so  , 
fc  l’alloro  abbia  dato  credito  di  cu- 

N <j  fto- 
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ftodki  alle  fortezze.,.  O'  le  fortezze  al> 
bian  dato  fama  di  cuftodia  all’allo- 
ro,.. So  bene- però;,.  che  Gelio- Rodi- 
gino Icrive  ,che  volendo  La  tino  pian- 
tare ii  filo  alloggio  o abitazione  3 co- 
là; foflc  trovato  It  alloro  .■  E perchè 
iògliono  farli  nelle  parti  più<  rilevate 
delle  città  le  cittadelle  o fortezze  , 
e: le  abitazioni  de’ principi  per  magr 
gior  loro  lìcurezza  e- tutela-,  il  lauro* 
colà  trovato: diede  nome  al  palazzo^ 
Ecco  - come  egli  parla'  ( Mtiq.  UB.  Uh. 
5. .£-.7.  ) Comperi  Daphne m y idejl  lau^ 
rum.  dici  palatìnm  qnod\  cum  Lati^ 
tiHs  Acropolim  ftatueret  , inìVy  com>^ 
pert^m-  lauram  ferant , Acropoles 
ro  nancMpabant  veteres  Regum  %ufa<F^ 
qfiod  ir  raig  afipat^.  excita- 
remar  ^ tutela,  caujfa . Lo  éclTo  IcrilFe: 
anco'^  Coftantino:  Cefarc;  ( dt.  agrie^ 

/.  li*  c.  3,^1* 


/ j 
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D.  G Ì9.  Fr.  Madrifia . i 
§.  VI. 

'Lauro  pianta  di  fanità  v det  huo}} 
genio;  non  bruciata  ne’fagrificj}  ^ ' 

' [oh  u[ata  nelle  purificaz,ioni . 

I 

DI  più,  it  ftioùrare  il  credito,  che 
aveva  di  pianta  tutelare  l’allo- 
ro, fa  il  fapere,  che  gli  antichi  pen- 
lavano  avere  virtù  contra  il  veleno, 
e lo  diffe  fi  commentator  dell’Alciatt 
( air  Emblema  2 1 1 . ) Credehatur  item 
laurus  e^ax  adverfus  menena  : e che 
l’epilepiia,  o malcaduco,  detto  an- 
cor morbo  facro  , non  regni  ove  fia 
quefta  pianta  j anzi  i dcinon)  fìeflì  | 

la  paventino  . Lo  ftcflfo  Coftantino  \ 

Celare  (l.c.)  Neijue  tnim  morbus  fa-  li 

cer  , aut  damon  locum  infefiat  , in  '! 

quo  laurus  efi.  Ciò  * che  Icrifle  anche 
Porfirio  preffo  Eulèbio  ( PrAparat, 

FéVang,  lib.  c.  ii.)  Laurum  eidem 
{ Apollini  ) confecrarunt , partim  quod 
igne  abundet  hoc  pianta  genus , eoqut 
damonibus  exofum  infefiumque  fìt  i 
partim  ec.  Quindi  fu  per  quefte  iiic 
credute  vijrcù  tenuto  per  pianta  si  ; 
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500  Z,ez.ione  del  P. 
iacra,  che  venne  detta  (^xìfhiàyoi^H  > 
J^al/jLOVog  X albera  del  buona  - Ipirito 
€ come  dice  Coftantino  Ccfàvc  .(de 
tigrìc.lìh.XLc.óf.\  del  buon  Genio  : 
Boni  Genti  plantam  laurum  Romani 
vocant . E Plinio.  ( Uh.  i r.  50.  ) dice 
non  efTer  da  ularfi  nè  pur  in  accen- 
der r altare-  in  onore  de’ numi 
iòlo  d’ adoprarfi  le  .frondi  nelle  pili, 
religiofe  purificazioni ..  In  profanis 
fibas  pollai  lauram-  ó"  ' oleam  - fas  nom 
ut  ne  propitiandis  quidem  numinì-^ 
bus  accendi  ex-  his  altaria^  ar&ve  de-^ 
beane  y,  e piu  fotto  : eadem  purifica-^ 
tionibus  adhibetur . Ed  in  propofito  di 
quefte  purificazioni  è quello.di  Gio- 
venale, che  alludendo- al  coftumc  di 
purificarlì,.manlinamente  coll’  alper— 
fione  fatta:  col  lauro,  dice,  che  quan- 
do giunge  all’altra  vita  alcun. ani  ma 
d’atéifta,  e che  non  ha  creduto  le 
peii(i,  deftinate  a’malviventi  dalla  prov- 
videnza , le  altre  anime-  degli  Sci- 
pioni , de’Cammilli,  che  videro  con 
altri  lènttmenti  in  quella  vita , le  a- 
veflcro  ciò  che  s’  ula  nelle  purifica- 
zioni, e lìngolarmcnte  T alloro,  le 
ne  purificherebbono,  come  macchia- 
te 
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te  dal  loro  confotzio . Cosi  il  Satiri- 
co ( Hb.  I V»-  ip.i Sat.  2.  ) ' 

Qupties  - hinc  talìs  ad 

illes  ■ 

Umbra  vtnit  \ cupereni;  .Ufirari  I 
/i  qua  dartntur  , 

Sulphura  cum  tadis  , & fi  foret 
humida  laurus . 

Sebbene  dice  Plinio , che  il  lauro  non 
era  d’accenderfi.  nè  pur  agli  altari 
de’ numi  , non  che  in  ufi  profani  ^ 
ma  iblo  nelle  "purificazioni  ; . ne*  ve- 
nefici'però- a maforj  fi  vede  adopera- 
to. Onde  Virgilio  ( in  BucoL  Fcìog. 
8.  V.  82. 

Sparge  molam,  & fragiks  incende  ■ 
bituminelauros:^ 

Daphnis  me  ^ malus  urit  \ ego  hanc  - 
in  Ddphnide  laurum . • * 

Il  che.-egli  crafie  da  Teocrito  nell’  I- 
dilio  lecowdo  che  comincia  .*  - Vbi 
mihi  [unf  fronde s lauri  ? afer  Thefi-!^ 
li  y ubi  vero  furfF  philtra.  ? e più 
fotto . 

Delphts  me  cruciat  , ego  vero  in 
Delphide  hanc  laurum 

Vro  \ illa  crep.it  , val:k 

infiammata  ^ 

Et 
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Et  [libito  conflagruvit  , nt  neqm 
cinis  de  ea-  appareat  j 
Ita  etiam  Delphidis  caro  in 
ma  confumatar . 

Da  alcuni  verfi  ancora  , che  cita  Bu- 
ièbio  (Prapar,  Evang.  lìb.  f.  c.  ii.)  fi- 
vede  il  lauro  adoprato  malfime  ad 
ottenere  le  rilpofte  pretelé  da  Beate’ 
per  via  de’  lógni  . EflTa  è che  parla  :• 
jQiJot  mihi  fant  forma  , tot  mifee 
animakala  dextra 
Sedubis  y atqne  ukro  nafeentis  hra^: 
chia  lauri 

In  nofiram  contexe  domum  : fic' 
multa  precatus 

Effigiem  [omni  tandem  me  tempori 
cernes . 

E no  q.uì  pure  è ulàtó  nelle  puinfi-- 
cazioni  -,  quale  in  vero  era  il  più  re-- 
Jigiofo  Tuo  ufo . Clemente  Aleffandri-* 
no  ( Stfóm.  ìibf^.y  in  una  eipiazione,- 
o purificazione  in  pùbblica  calamità 
avvenuta  a’Milefi  dice  , che  Branco 
vate  purificolli  co’  rami  dell’  alloro  .• 

- Ille  ( Branchus  Vates  Milefios  expians 
a fame  )'  multitudinem  ramis  lauri 
afpergens , hymnum  dicendo  prarùit  .■ 

Ed  il  coronarli  i foldati , che  ritor-  ^ 


D.G  to'.  Fr,AtadriJt<f  T jò 
havano  dalla  guerra  vincitori , d’ al- 
loro j non  era  lècondo'  alcuni  altra, 
che  un  purificarli  dalle  ftragi  e dal 
troppa  la'iigue  da  cflì  fparla . Lo- 
dilTe  il  MaflTurio  predo  Plinio  (/;K  15. 
cAp.  30.  )‘  abbenchè  Plinio  non  fi  foc- 
tolcriva . oh  has  eaujfas  e(jnidem  cre^ 
diderim  honorem  ei  hahitum  intrium- 
phis  potPHs^  , qnam  quid  fu^mentunp 
fit  cadip  hofiinm  & purgatio  , ut  tra- 
dit  Aìafurius . Vi  fi  aggiunge  F au- 
torità di-  Fefto  (in  v.  laureati)  ovo 
dice  che  in  tutti  i fuffumigi  il  lau- 
ro s’adopri  p il  che  è pur  con^- 
tro  quello-  , che  fopra  diceva  Pii», 
nio  non  abbruciarfi  nè  pure  al  Tai- 
ra re  Laureati  mihtes  fequehantur 
currum  tnuvnphantis  y uty  quafi  pur~‘ 
gatv  a far  de  humana  intrarent  ur- 
be m Itaque  jandem  laurum  omnibus 
fujfaionibus-  adhiberi  faUtum  eros  ^ cc. 
p3SÌ  F^O  .-  . . 


§,  VIL 

V 


I 
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§.  VII. 

. Vfo  ddl\'a.llòro  nt  trionfi  * • 

Ma  il  fuo  più  nobile  uló  era  ap-  • 

' punto  quello  de’  trionfi  . Pii* 
niò  (lib.  I f.  C!L]p.  ^o.).Ijakrus  trìum-  ■ 
phis  proprie  dicat^Hs  \ . Hat  viBores  * 
Delphis  coronari  9 & triamphantes  Ro-~  • 
fn<&  . Cella  è la  ftoria  ’,  che  ivi  rac-  ' 
cónta"  Plinio  dell* alloro  de’Cefari;^ 
quale  però  piacemi  di  recitarla  colle  " 
parole  di  Tranquillò  Svetonio  , per-  ' 
chè  ha  qualche  maggiore  particola- ' 
rità . Egli  dunque  {in  Gàlha  càp.  i.)  ^ 
dice  cosi  : Livia  olìm  pofi  uingufiri 
fiatim  nuptias  f^efintànum  [uhm  revi-  - 
[enti  pratervolans  aquila , galUnam  al-- 
barn  y namulum  lauri  roflro  tenentem  , • 
ita  ut.  rapUerat  y demifit  in  gremium  r 
cumque  nutrire  alitem  'y  pangique  ra~- 
mulum  placuijfet  - tanta  pkllorum  fa- 
holes  prove  nit  y ut  hodie  quoque  e a vii- 
> la  ad  Gallinas-  vocetùr  ; itale' vero  lau-  ■ 
retùm  , - ut  triumph  'aturi  Cafares  inde 
laure as  èiecerpérent  : fuitqùe  jnos  trium- 
ph  zntthus  , - alias  • confefii'm  -eodem  loc9  ' 

pan^ 
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paniere  ; & (éfirvatum  efi  fnh  cujuf^ 
tjHc  obitum  arbore t»  ab  ipfo  infiitHt am 
eUnguijfe . Ergo  mviflimo  Neronis  an-' 
no  &.  fylva  . omnis  exarnit  radicitus , 
Ó:>  {jHidquid  ibi  gallinarum  erat  , in- 
teriit, . . Ma.  non.  fólo  cominciò  in 
queft’òccafione  del  fatto  avvenuto  a 
Livia  fpofa  d’Augufto  ,,  ad  e(Ter  il 
làuro  infegna  di.maeftà  e di  trionfo 
tra*  Ròm  ani  ; • poiché  allo  ftélfo  Au- 
guftò  fu  prognofticato  l’ innalzamen- 
to c i .trionfi  col  làuro  : onde  il  di 
lui  padre. Ottavio. vide  in.lógnpj  of- 
fendo ancor rfanciullètto ài  figlio  efler 
di  lauri  ornato ‘ il  carrorda'  lui  mon- 
tato . ( Svefi.  ìh  ’ Aug:  cap.  NoUe 
ridere  -vifus  efi  filium faper.  cHrrnm  ' 
laureai um'  bijfenis;  equis'  candore  txi~ 
mio  trahentibus •; - E-  la"  morte  di  Giu- 
lio Ce  fa  re  i ( che  pur  fèmpre  portava 
r alloro , ma  per:  alcònder  la  calvez- 
za del -capo  V^ondc  di.  tutti 'gli  onori  ’ 
fattigli  dal  fenato , dice.Svetonio in 
eund:  cap.  4 ^ ' non  aliud  ufurpavit  lì- 
befjtius  , tfuam  jus  laurea  corona  per~- 
petuo  gefiànda)  fu  pure  prclagita  dal- 
la* raPirte  di  queir  uccello',  ' che  por-- 
taiido.  un  .ramo*  di  làuro  j fu.dagli  air 

* tri . 
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tri  uccelli  fquarciato.  Lo  fteflb  (cap.B  i .) 
pone  tra  i prodigi,  nunzj  della  fua 
morte  , avem  rega,lioltim  cum  Unrea ^ 
ramulo  PompejariA  citriA  fe  inferemem , 
‘volntres  varii  generis  ex  proximo  «f- 
snore  per[ecHt&,  ibidem  difcerpfernnt  ^ 

/<  : ■ 

^ Vili.  ' 

..il.'.  ! I • ! > ■ . 

- ^Alhrù  infegna  ed  argomenta 
■ :•  di  vittoria,  ■' 

• r.  > , , ^ ' • 

Ma  ancora  d’origine  piùantica^ 
cioè  lino  ad  Enea^  è Tulb  di 
cingere  le  tempia  de’-  vincitori  coli* 
alloro.  Virgilio  {lih.^t  «^.14^.) 
ViBorem  magna  pracónis  voce  Ciò- 
anthtem . • . ■ 

: Declarap,'  vìridique'odvelat  tempo- 
, ra-.  lauro  ; • • •• 

fii  nello  fteflb  {Uh,  • '! 

iS/V  fatus  y cingit  v iridanti'  tempora 
laurei  y . . . - ' 

Et  primum  ante  omnes  vìBoremap- 
pellai  Acejlen, 

Crimperadori  Romani  non  fòla  era- 
no coronati  d’ alloro. nc*  trionfi,. ma 
Io  portavano  anche  in  mano’ , ' come: 

* li 
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Ti  vede  nelle  medaglie  111.,  c X.  del 
cap.  V.  Hifior.  C.JttlU  C<e- 

faris  del  Golzio  i nel  qual  Capo  al 
numero  VI.  fi  vede  altra  medaglia, 
in  cui  il  trionfante  non  folo  porta  in 
mano  e in  capo  l’ alloro,  ma  da  una 
figura  della  Vittoria  gli  viene  altra 
corona  d’alloro  lòprappofta  al  capo. 
Quale  però,  fecondo  alcuni , non  era 
che  nella  forma  di  lauro,  ma  nella 
materia  era  d’oro  5 e quefta  foleva 
deporre  il  trionfante  in  fèno  a Giove 
Capitolino  . Del  primo  oltre  le  me- 
daglie III.  e X.  del  Golzio,  è in  fede 
Plinio  r.  50.  ) Ex  ea  trinm- 

phaf7s  pojhea  C^far  , leiurum  in  manft 
temit  , coronamepHt  capite  gejfit , ac 
deinde  impcratorts  Cafares  canati.  Ed 
il  fecondo,  oltre  la  medaglia  VI.  ac- 
cennata del  Golzio,  lo  fteflb  Plinio  1* 
infinua  (iib.  c.^.)  Inde  natum’, 
nt  etiam  trtumphatteris  corona  confer- 
Tentar  in  templis  dicanda.  E nel  loco 
da  primà  citato  aveva  pur  detto  : Ex 
his  in  gremiof  fovis  optimi  maximi 
( corona  laurea  ) deponitur , ejuoties 
Lititiam  nova  vìEhoria  attulit . .Al  qual 
rito  alludeva  Silio  Italico  (/.  i f.  ). 

hit- 
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hurumque  fuperba^^i- 
In  gremio  Jovìs  cxcijìs  depanere 
Poents . 

E quella  forfè  è quella  , che  è de- 
fcritta  da  Tertulliano  (ltb.de  Coron. 
Tnilitis  cap.  11.)  cosi  : Tyikmphi lau- 
rea foliis  fìruitur  , bine  adnexis  le- 
nraifcis  inauratur  lamnulis , unguentis 
delibuitur  a lacrymis  cotijugum  & ma- 
trum  fort'ajfe  quornmdam  & Chri/Hur 
yìorum  I quali'ornamenti  non  pare' 
convengano'  alla'  fcmplice  corona  d* 
alloro  da  porli  in  capo  >.ma  bensì  a 
quella:  che  fopra  del  capo  del  trioni 
fante  veniva  da  mano  altrui  fòflen- 
tata".  Dal  frequente  coronarfi  gf  im-- 
pcradori  di  quella  fronda- pafsò  ad 
eflfere  lóro  particolare  infègna-.  Quin^- 
df  da  ciò',  che  foffe  avvenuto  di  lira- 
no  attorno  ad  cfTa*,,  prendevano  gli 
augurj  fu  la  vita  del  principe. . Elio 
Lampridio  parlando  delle  ofTèrvazio- 
ni  fatte  circa'^^  la*  morte  d*  AlefTandro 
Severo  dicc;(/«  eumd.  vap,6o.)  Lau- 
rus  in  palatio  cujufdam  civitatis  , a 
qua  proficifceh'atur  ad  hellum  , ingens  y 
&.  antiqua  tota  fuhito  decidit  . Ed  all’ 
opp>oflo-'  fu'  argomento  allo^ftcflo  d’ 

a^cf 
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aver  a vincere  i Pcrfiaiii  un  lauro , 
che  nato  nel  giardino  del  palazzo, 
fu  però  in  grandezza  una  pianta  di 
perfìco  in  men  d’un  anno  . Lo  .ftefTo 
Lampridio  ( ihid.  cap.i^.)  Nata  in 
domo  Jafirus  juxta  perfici  arhorem , hi- 
.tra  jinum  .annum  ptrjici  arhorem  vi- 
,cit..  Xfnde  etiam  conjeBores  dixernnt\ 
Perfas  ab  eo  ejfe  vince ndos  . Racconta 
Plutarcò  (in  Pompejo)  .che  ornati  i 
.falci  di  Pompeo  xoll’ alloro  di  que’di 
.Lucullo  fu  prefagio,  che  Pompeo, era 
per  godere  .il  .frutto  delle  di  lui  vit- 
torie. Congrejfi  fant  ( Pompejus  & Lu- 
xullus,)  Galatia  ..  Vt  maximorum 
imperatornm , .maximis  rebus gefiis 
.laureai OS  fafces  liUores  gerente s inter 
(e  occurrere ..  Sed  veniebat  e regione 
Lueullus  virenti  & umhrofa . Pompe^ 
jus  jdiu  per  .nudam  & rigentem  iter 
fecerat . Igitnr  .contemplati  Luculli  li- 
core s retorridas  .Pompei  laure as  mar- 
cidafqsie  piane  ex  recentibus  fuis  par- 
ticipantes  .exornaverunt  & .redimive- 
runt  illius  fafces  ; quod  in  amen  ver- 
.tere  , Luculli  viUoriarum  proemia  & 
ernmenta  Pompejum  ablaturum . 

§.  IX. 

N 
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§.  I X. 

Fafci  laureati . 

QUeft*  ultima  autorità  di  Plutar- 
co moftra  come  i fa/ci , infe- 
""  gna  del  magiftrato  e dell’ au- 
torità Romana,  fi  coronavano  d’al- 
loro . Fir^a  laureata  ( dice  Erodi  ajio 
llh.-j.  cap.6.)  quo  injigni  principe s a 
privatis  dignofcuntur . Leggiadra  è 1’ 
efpreffione  di  Plinio  contro  Tefalta- 
zione  troppo  ingiufta  de’  liberti , giun- 
ta ( dice)  tant’  oltre , che  lólo  lor  man- 
cano i fafci  laureati  c.  iS.) 

Hoc  e fi  infigne  venalitiis  gregihus  ^ op~ 
probriumque  infolentis  fortuna  : quod 
& nos  adeo  potiri  rerum  vìdimus , ut 
pratoria  quoque  ornamenta  decerni  a 
fenatu  , jubente  uigrippina , Cl.  Cafa- 
ris  viderimus  libertis  : tantumque  non 
cum  laureatis  fafcibus  remitti  ilio , un- 
de  cretatis  pedibus  advenijfent , Giulio 
Capitolino  dice  di  Gordiano  {inGor- 
dianis  cap.  Carthaglnem  ventum 
cum  pompa  regali , dr fafcibus  laurea- 
tis. E nella  vita  de’  due  Mallìmini,- 
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non  che  i falci  3 ancor  altri  mijiiftrL 
cd  ufficiali  accenna che  foffiero  lau- 
reati {in  Aiaffiminis  cap.i^.)  Inde 
Carthaginem  'venit  (Gordianus^  cHfn 
pompa  regali , & prote^oribus , & fa- 
fcibns  lanreatis  . E Cicerone  2.  ) 

•dice  contro  Antonio  : LeUores  Iah- 
nati  antecedehant  Pare  però  che  i 
. fàfci  laureati  non  fi  concedeffero , che 
a chi  con  qualche  vittoria  fé  nefof- 
fe  refi)  degno  . Raccogliefi  non  ofirii- 
lamente da  Plutarco  {in  Lucullo)  ove 
parlando  dell’  abboccamento  di  Lu- 
cullo e di  Pompeo^  dice  che  all’ uno 
c air  altro  fi  por/'*  "ino  innanzi  i fa- 
fci  laureati  , pe^a  riguardo  delle 
loro  vittorie  . Erat  nata  major  Lu~ 
culÌHs  y fed  Pompeii  ex  plurihns  impe- 
riò 5 ^ gemino  triumpho  dignitas  ///- 
perior  . Fafces  utri^ne  laureati  vi^o- 
riarnm  c auffa  praferehantur. 


5 l i LiMom  III.  del  P.^ 

I ó . '■  ' ■.  ! J ’ 0 

'Ajle-  de  rmnz.j  di  vinorie  e lettere 
laureate  . . . 

■ » .....  4 • 

GO.N  queft’  infegna  ancora  cam- 
minavano li  nunzj  e relatori  del. 
le  vittorie  e de’  buoni  avvenime,nti,, 
alzando  Tulle  punte  deli’ afte  le  froii- 
di  deir.alloro  . Cosi  fu  nunziata  a 
Pompeo  la  morte  di  Mitridate . Plu- 
tarco {in  .Pompejo)  .ieri ve  cosi  ; Ta~ 
hellarii  acenrrerunt  ex  Ponto  latnm 
nuncium  aferentes.  Jd  fiatim  lane  e a- 
rum  chfpidihHs  demonfiranf  f quas  lau- 
ri frondànis  exornant . Litteris  acce- 

ptis  nunciavit  Mithridatem  dece jfijfe  . 
Quefte  Tono  quelle  frondi  liete , di 
cui  Stazio  ( Uh.  Sj/lv,  verf 
Syl.  i.) 

Omnia  nam  l&tas  pila  attollentia 
fronde  s , 

Multaque  fumofa  Jignatur  lancea 
penna  . 

deferitte  pur  bene.da  Seneca  {in  Aga- 
memn.  v.  380.)  cosi; 

Sed  ecce  vafio  concitHs  miles  grada 

Ma- 
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^MAnifefia  properat  pgnu'  UtUU 
rens  ; ■ 

Namque  hafia  fHmfno  Uurtamfer^ 
'ro  gerit» 

A qucfto  alkxdeva  Marziale  {Uh.  7I 
£pig.  f.  dt  fafiia  ndipHt  Domitiani  ;) 
dicendo  ^ 

Ptdflica  viPhkes,  ttfiantur  gMudi^, 

chart4,.>‘ 

• - JM.ArtÌA  lAHrìgera.  cufpidc  pila  vi-^ 

. rem:' 

C poi  Kbggiungendo  un  nuoVo  voto; 
Sed  jam  Utitia  ejHo /k  fiducia  major  ^ 
Sarmatica  ' laurus-  nuncius  ipfc 
veni»  ' . 

Plinio  ancora  cap.^o.)  icridc 

pure  .*  Romanie  pracipue  latitia  viPio- 
riarumque  nuncia  additar  litteris  ^ (jr. 
ìnilitum  lameis , pUifque . Quindi  iion 
dì  raro'  fi  trovano  tra  gli  fcrittori  let« 
tere  e tabelle  laureate,  annunziatri^ 
ci  di  vittoria-.  Livio  {IXec,^.  lib.  5’. 
cap.  i»)  Tabeilarius  qui  fe  ex  Aiace- 
donia  venire  diceret , reddidiffe  ìaurea- 
tas  Utter'ai  dicitur  . Quadrìgis  miffis 
confiti  currum  confeendif,  ^ cum  per 
circum  revolver  et  UT  ad  foros  publicoSy 
Jaureatas  tabellas  popuìo  ojlendit  » Ta- 
Opufioli  Tom.  m O li 
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li  erano  quelle,  che  Maffimo  mando 
da  Ravenna  a Roma,  qualora^ inte- 
fe  la  morte^  de’  Màffimini  lotto  Aqui- 
lea  , come  abbiamo  da.  Giulio  Capi- 
tolino (xn/Mti^sirntno  14.;  Vw 
cowperip  fi^dfos  effe  Maxitninos' ^ J 
tim  ....  Rmam  Unreatas  Utteras  my 
fit,  quA  in  ttrhe  ingent'em-lAtitUm  fe-^ 
cerunt . Anzi  antonomafticamente  per 
laureate.s’  intendevano  le  lettere , che 
contenelTcro  buoni  eventi . 'Tacito  (*» 
VitA  jigTtcoÌA' volendo  dire 2 
che  Agricola  nè  pur  fcriveva  le  vit- 
torie fu  le  comuni  novelle  delle  let- 
tere correnti,  non  che  ne  teneflfe  re- 
giftró  fu  -i  falli  , tant’era  modeftp, 
dille  : Ne  laurèatls  qui  de  m gefiapry 
fecHtus  efl\  [ed  ipfa  diffitnylAtione  [a^ 

niA  famAPn  duxìt , t 
r*.  77  .}  ■ volendo  dire  che  L.Vitcllio 
diede  nuova  al ' fratello  della  conqui- 
fta  di  Terracina,  dille;  /pfeianreAm 
profpere  gefiA  rei  ad  fratrem  mijk. 
Ben  al  ^ovefeio  di ‘Agricola  ricordato 
Aa  Tacito  era  Coftantino  Gefarc,  di 
cui  Ammiano  Marcellino  (ld},i6,  c.  54* 
circa  fhttm)  fcrifle  : Lànreatas  Um^ 
ras  ad  provinciarum  ffgna  mittebat, 

' O'  - 

I 
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[e  inter  primore s verfatum  cum  odiofa 
fni  jaSlatione  fignificans  . Contrario 
pure  alla  modeftia  di  Pompeo  , lo- 
dato da  Celare  (^de  hello  civili  c.  44^, 
Uh.  3.)  Pompe jHs  eo  prs.Uo  imperai  or 
e fi  appellai  US  : hoc  nomen  ohtinuit  ^ at~ 
ejue  ita  [e  pofiea  Salutari  pajfus  e fi  ; 
fed  Jieque  in  litteris , quas  fcrihere  e fi 
folitus^  neque  in  fafcibus  infignia  lau- 
rea protulit, 

XI. 

Navi  ornate  di  lauro . 

V 

Ma  non  folo  i falci  conlólari  e 
le  lettere , o per  fegJio  di  mae- 
Hà  o di  vittoria  s ornavano  coll*  allo- 
ro \ ma  lino  le  navi . SUio  Italico 
{lih.JCI.  delcrivendo  una  na- 

ve vittoriofa  , vi  pone  non  Iblo  per 
ornamento  Tarme  de  vinti,  ma  an- 
cor il  lauro . 

, Lauro  redimita  fuhdfat 

Optatos  puppis  portus]  ^ pelagoque 
micahant 

Captiva  arma  procul  celfa  fulgentia 
prora. 

O a Co- 
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Coftumc  5 che  in  andare  a gualche 
gcnerola  fpedizione  ancora  ufavaH. 
Onde  Didonc  diceva  d’ Enea , che  par- 
tiva {^neid»^.  V.417O 

vocat  jam  carhafns  auras  ^ 

■ Pfeppibus  &.  Ufi  ftauu  impofuere  CO” 
ronas  . 

E tanto  più  , quando  ritornavano  . 
Lo  fteflb  Virgilio  ( lib.  1 . Georg,  v.  5 o 5 . ) 
Cefi  portum  tetigere 

carina , 

Puppibus  & l4Cti  ttAHtA  iwpofnere  cO” 

ro'fias . 

Al  qual  coftume  pure  allude  Proper- 
zio ( Uh.  3.  ‘y.^74.  Ekg.uk.) 

Ecco  coronata  portum  tetigere  ca- 
rina . 

Queft* orna  mento  facevano  alla  pop- 
pa della  nave  , perchè  colà  erano  le 
immagini  degli  dei  tutelari  di  effa  \ 
che  però  in  pericolo  4i  naufragio  i 
naviganti  a quella  parte  ii  rivolge- 
vano , come  alla  loro  tutela  , colle 
fuppHche  . Quindi  s*  intende  Orazio 
{^dar.  lib.  j.  374.) 

^ Non  dii , quos  iterum  prejfa  voces 
malo  y 
e V.  378. 

Nil 

> 
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Nil  piUis  timidus  novità  pup- 
pibus 
Fidit . 

Anco  Ovvidio  {Uh.^.  Fafi.  v. 33.)  fa 
coronare  la  poppa  della  nave  , che 
conduceva  la  madre  degli  dei  : 

Ante  coronarunt  puppim . 

Per  quello  Valerio  Fiacco  (Argonkuf. 
lib.  I.  V.  301.J)  chiamò  coronata  la 
tutela  della  nave  , cioè  T effìgie  de*, 
numi  tutelari.  ' 

coronata  fulgerts  tutela  carini, 
F’ocibus  bis  in  fi- are  duci  : cc. 
Famofa  è nelle  ftoric  la  doppia  (con- 
fitta  , che  diede  Lucullo  a Mitrida- 
te . Or  la  feconda  volta  mandò  a 
portarne  la  nova  a Roma  per  una 
nave  ornata  d* alloro.  Lo  fcriffcAp- 
piano  {in  hello  Mitridatico)  ove  an- 
che avverti  tale  elTere  il  coftume  in 
occalìoni  ibmiglianti  : Lucuìlus  na- 
ve m lauro  ornatam  y ut  in.viBoria  mot 
efif  ctm  Romam  mipt  ^ 


5-  M: 
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XII. 

Alloro  argomento  di  pace\  t aiorei  di 
, difeordia  \ prende  il  nome  dalle  pro^ 
Ofincic' Soggiogate  : [aerata  Bacco  e 
ad  Erpole  \ • appefo  a^^  templi  e[- 
fo  ornati  i morti  i.  corone  4^.  oro [ofii^ 
tttite  al  lauro  * . • . 

r f 

i . 

S Ebbene  da.  quello  i che  è fi  notata 
fin  ora  ,,  fi  feorga  efiere  propria 
infégna  di  trionfi  c:  vittorie  1', alloro: 
non  è però  5 che  non.  foflc  anco  ado- 
, prata  in  fegna  di  pace.  c d’^amiftà .. 
Anzi  oflervò  Plinio  c coii.eflb.ltti 
noi  pure  nella,  lezione  Ht'^.-XII,  che. 
in  legno  d*^ amichevole  compofizione. 
negli  elèrcifi  ftefli.  fi  ftende.vadafron- 
de  deI;laurQ'  (lih.  i c,  ^Oi);  /pja 
ms)  pacifera-  y ut  quam  pretendi  et» 
iamànter  armatos.  hofies  quietìs-  fii  in- 
dicium  *.  Bea  di  qualità  \da‘ quella 
diflerentc  era  quella  » che  ricorda  Pie- 
rio Valeriana  (lib.  Hìeroglyf^lau- 
rus  . §.  Jurgiofus  ).  con.  ApoUodoro 
(Ifb.  I.  de^'  Ponticis  P£eroibus){  detta 
£ sbricia  ^ della,  quale  cosi  ferivo  que- 
r--  Ila  i 
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fto  autore  ; Bchrycia  laurus  erat  in 
Amyci  portft,  a ^Ha  rantum  qHÌcum- 
qnt  decey'pftjfet  3 tandin  fieri  jur^ia  fo- 
kbant , qnoad  abjicerctur . Quefta  pian- 
ta è mentovata  da  Plinio  {lib.  17. 
C,  44.}  In  todem  ("Ponti ) traBn  por~ 
tHs  ejl  f uimyca  Behrycnm  rege  intera 
feEl<h  dar  US  . E^us  tumulur  a fupremo 
die  lauro  tegitur  , quam  infanam  vo^ 
cant  '^y  quoniàm  ' fi-  ^uid-  tx  éa  decer» 
ptum  inferatur'mvib'us  yjurgia  fiant 
donec  ^abjiciarur  - Mk  il  fuo'  ufo- piu 
principale  era  non  pftr'la  ^paco  ma 
per  lacom-pita  vittoria . Chiudi  pfén-i 
deva  il  nome:rallóro-fteflfddalle  pr<^^ 
vincie -fbggiogate  Qnde' diceva  Ma- 
«ertinor  (ìn  Genethl. )’  detto  a Maflì- 
miano'  Augufto  i Laurea,  illa  devicHs 
colehtibus'  Syrians  nationihus  y &'  ilU 
JLheitca  y &'  iltd  Sàrmaticà  te  y Masèi» 
miane  , fecerunt  piir  gaudio'  triumpha» 
re  .-  Per  la  ftefla-  ragione'  fii‘  confacra- 
fo  ralloro"'  non^  meno’ad  Apollov  che 
a Bacco" V creduto  dio  fopraftante  a*' 
trionfi  Tertulliano»  (//fc-  de'  cororr.- 
mìVit*  cap.  it.)^  Laurea  ifia  -jìpollini 
^el-  Libero'  facrata  efi  : illi  ut'':  deo'te- 
&rum  r buie  ut  dèo  tri umphorutn  . E 
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i miniftri  d’ Ercole  , dio  famofo  per 
le  tante  fuc  vittorie  ^ fanno  i facri- 
ficj  di  erti)  laureaci.  Seneca  (m  Her* 

Chi. 

Ì>en[Ay  fed  Uta  venk 
Cìamwe  turka , frq,mihj»s  UHrnmge^ 
rcnsy  . , ; 

, -Ma^niiFie  mmtés  HircuUs  laudes 
Mnit^  . . . . 

^elle  vittorie  non  ledo  aveva  .luogo 
'nella  pompa  del  trionfo , o nelle  pul>- 
Jbliche  lóle^ini  dimodrazioni  v naa  da 
privati  .ancora , come  in  feguo  d*^al- 
.Jkgrezza  per . le  glorie  della  propria 
jpatria,  ;a  del  proprio  principe,  s ap- 
pendeva - a’  templi,  come  in.ringrar- 
ziamemo  al  nume  pei  prolperi  lue*- 
ceffi , Che  però  diceva  Ovvidio  a Ger- 
manico , lilludenda  a quelle  private 
.dirrK)ftrazioin  { Uh,  2.  de  Penta  .-w.  6^7, 
i.Ji 

. < j^ued  fiy  me §a.hjù  , d^itur  tua 
. ^ rea  templis  y , . . • 

Omino,  bù  dices  vera  fuiffe  meo.  ► 
Non  lafciarono,  ancora  lènza  1*  onore 
dell’  allora  gli  ftdfi  morti  , quando 
erano  però  rimafti  vincitori  . Onde 
^Th&bx  lib>  12.  V,  éo..) 

: - ‘T”  ^ 


jy.  G ie.  Fr.  Mudrlfio  \ n’ 

non  pkbejo  fumaft  Mtndcea 
hufio 

'Fex  genitof  Thehdque  Jinnut  ; nec 
robora  •uiknt 

Struxernnt  de  more  rogum  : fed 
bellicus  dgger 

CnrribHs  , & clypeis  GrajoruMffte 
omnibus-  armis 

’Sternitur  ; hoJHles  fuper  ipfe  ut  *t;#* 
(bor  acervos 

Facifer^e  lauro  crinem,  vittifyfte  de- 
corof 

Ziìccubat* 

[Ancor  Annibaie  ónorà  il  funerale’ 
Marìeello'  célia  corona . • PlUtaréò  '\in 
^JMar cello  ) Corpus  eximie  'o}^atùm  ‘€Ì*i 
tultum  hoHorifioe  cr^eniavit  i Fjtli^uias 
òtt  argenteàm  conditas  urnam  , ' inje* 
aurea  corona  y temifie  ad  fitium  . 
Dice  , dre  la  corólla  fu  oro  *,  altri 
|>erÒ  voeliòno  foffe  di  laguro.  Ghecctiè 
ììa,*  può  accordarli  , che  foffed*oroy 
perchè  uU  morto  non  c’è  pericolo d’, 
aggravarlo  Cól  pclóv  il  che  fu  la  ca- 
cone > che  s*  introducelfero' i fervi  a 
portate  fui  earro^  de’  trionfanti  pen- 
dente la  corona  d’ oro  > che  ■avevano 
^ in  I900"  a Giove  Capitolino*, 

O ^ ài 


^ - 
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di  cui  iopra  al  §.  Vili.,  abbiamo  fat-- 
to  menzione  . E lo.  infinua  Pljnio- 
( Uh,  33..  cap.  i.)  Cum  corona  e;ì  auro- 
JJetTufea  fHjlineretHr  a tergo-  y -annU'-- 
ius  t amen  in  digito  ferrens- erat  y a^hc - 
triamphantis & fervi  fortajfc  coronam 
[afiinentis  accennato  pure  da  Gio- 
venale (Uh.  4.  V.  41.  Sat*  I O.),  in  que- 
iU  verfi:-  . - , « 

jQpippe  tenet  fadam  hanc  puhlicHs 
, . . . ^ ^i.  confali:-  ' " 

JVe  placeat  , carru  fervns  porta- 
tureodem;  ^ 

iipn.jì  ^iTencjoo  quello  bifogno-  antica- 
M q:ttando  non  d^oro  , ma  di 
lajdro  era^^al  .(iqroua  formata , come 
Abbiamo  da  A.  Gellio  (NoSl.>Aetic... 
lib^  f . cap.  (3.)  Triamphales  corona  fant 
aurea  y qua.  imperatoribus.  pb  honorena 
t riamai  miti  untar  *.  Id  vulgo  dicituir' 
aurum.  coronarium  Ha  anùquìtus 
e.  JoHTo-  erant  ..  E Pompeo  Fcfto/fiP''. 
Triumphales  y.  &c.  ) lo  dice  ancora  più 
chÌ2^X0i*:  TriumphakSiCorono^futit , ^ua 
òmperatori:  viliori  aurea  praferuntur  , 
qua  fpnfporibus  antiqui f p.rfipter-  pau-^ 
pertatem  laurea  fuerunp . Ed  . è 5Ì  no- 
to effer  il  lauro  fegno  de’  trionEnti,' 
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cHc ■ Virgilio  iicUa  BuGolicà  {Eclog.  S. 

1 1.)‘  chiimólla’  pianta’’ vittrice  : 
atque  hanc  fine  tetnfov^a  circum 
■'  • Jnter  vitlriccs'  hsdtram’  tibi  ferperc 
lauros 

' 0 ' 

$:  xiit 

. . 1 . . * I / . 1 1 . 

Vf»  deir  alloro  ' m'-ceìnvitì  '.  ' ' 

Ma  ufccndo  dall*  ufo  sì  noto  dell’, 
alloro  lio’ ^trionfi, > ritrovo  che 
s adoprava  a'  fermare  la  fumofitàdcl 
-vinó  troppo-  bevuto’  .•  Marziale  moc- 
.teggia  leggiadramente*’  alV  Aio'  folito 
Mirrale  che'  volelTc  ^ mòrtifìcaìre  ' il 
• vino  ^ coir  alloro  L’Épigrama  ' è^'  U 
quarto*  del  lib.  f.  v.  if.  ed  ^ tale. 

' Faterò  multot  Myrt alò  folèo  vino  f 
■"  ' Se d<  fallai -itt  nos'  , foKa  dòvorat 

; V • ;•  " 

Merumque  cataa  frptde  y tipn  a^Ha 

’ ‘ mifeet  i ■ . - . ^ 

’ ffumr  tu  rubèntèm*  promnentibits 
' ^ • Venis  ' ‘ " • ■'  ''  *•  ' 

-^X^pties  vèntri  vidérìs 

■ ‘ contra  y'  ' " - 

Z^ipM  Ikebit , ■ Myriak  bibit  laurum  Z 
' O 6 E for^. 
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I dcre  il  futuro  , che  Tuomo  tempe^ 
rato  elbbrio.  Ecco,  com'egli  parlar 
i,  £x  eo  tempore  vaticinatioms  fignnm 
I arhér  fnit  ; df*  ejHod  non  minns  con^ 
wniens  eft  > puellam  tjHotpHe  Sophro^ , 
nem  , hoc  efi  fobrietatem  nominane  i 
Vaticinatio  enìm  ex  fohrietate  provt^ 
frity  & hanc  veteres  ^pollini  confeera-- 
verune  ec.  Di  tal  pianta,  tanto^  E 
compiacque  Apollo,  che  dando  una 
rifalla  a que'  di  Caria  » ed  ordi- 
nando, come  avefieso  a iblennizarc 
i mtiler>  di  Giunone  , levo  a’  miniw 
Avi  di  lei  ogn  altra  corona  , falvo 
che  di  lauro  . Ateneo  {Uh.  i f.  mp^ 
etojbph.  c.  3-Ji  imperavit  antemy  ut  alia, 
eoronarum  genera-  fokverentpro/ter  lau.. 
rum  \ cfuam  donum  fé  iis  .concede^ 
ro  fola  dkéM  ^i  dilani  colur; 


j.  xm 
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» . . * f ^ f é , . ^ 

§:  XIV.-  - ’ ' 

» • i \ • * 

■ Ovvidia  rejlringe'  ih  pochi  verfi" 
le  principali  doti  " 
del  lauro,- 

* . « I • 

P Are,  che  Ovvidio  in  pochi  verfi,'. 

fe  non  tutte  le°  oflervazioni'  da’ 
noi  fatte' finora  , almeno  le  principa-' 
li  abbia^  compre  fi)  5 quali  lónoV  e(Ter 
albero  di'  caftità’ , de’  vaticinj’,  de*' 
poeti  , de’ trionfanti  e de’ 'trionfi  di 
cuftodia'  C'tutela  . Ecco  i-  Tuoi  bei 
veta  (lib.  I.  A^etam.  dove 

Apollo  i avendo  ormai  raggiunta  Daf- 
ne cangiata’ in- lauro  v la- lènti-  ibtto' 
alla  ' nuova  corteccia  ancor palp^itantc 
Compléxufque‘  fuU  ramos^^:  ut  mem^- 
hra,  lacertis  y.  - 

Pfcula  dat  Ugno  ; ‘ refugit  tamen  ofpu^ 
la  lignum  .- 

€ui^  deus At  quoniam  conjux  mea  ' 
non  potes  ejfe , . 

*Arhor  eris  cèrte  ydixity  fnea  :-  femM 
per  habebunt 

Té  cornac y,  te  cithara  \ te  nofira 

laure  y pHaretrj . 

. ' TV- 

- 
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Fu  ducibus  Utii  aderis  y , cnm  Utcì-. 
triumphHm 

Vòx  canet'y  & longas  vlfent  Capito- 
Ha  pompas.- 

PòJHhus  AHguJHs:  eadem-  fidijfima 
cufios^ 

^^nte  fpns-  fiahis  y mediamquo  tue- 
bere  ^uercum  ;; 

ZItque:  meum-  intonfìs  caput  efi  ju^ 
'uenile:  capillis  y. 

Tu  (juoifHe  perpetuar fempergereff'ou- - 
dis  honores 

Finierat  Paan  ; faUis  modo  laurea 
ramh- 

Z/lnnuit  y.  mejue  caput  yvtfa  e fi  agi- 
tajfe  cacumen . - 

E coll'  ciò.  finiama  anche  noi  di  trat*- 
tare  di  q^uefta" pianta  .- 
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Jlluftrifs.  y ed  £ruditifs.  Si^n. 


ì- 

l ' ‘ . 

NO  N.  V*  ha  dubbio  veruno  y mio’ 
geiitiliflimo  Sign.  Di  Ignazio 
Maria  , che  Tandar  in  traccia 
del  ' vero  che  il  più  della  volte  fta 
i nafeofto-,^  partorifea  a*’ricercatori  pre- 
[ gi  di  gloria  ,,,  e prem  j d^  eternità  j nul- 
ladimanco  quel  lavorar  d'^ingegno, 
ed  andar  • rain pica ndofi’  or  di  qua,, 
or  di  là.  per  vie  malagevoli  c diru- 
pate > per  rinvenire  qualche  frivola  c 
.'.i  mal-  fulfifìente;  prova ,,  e far  lo  ftelTo, 
l’  che  fece-  Dante;  tra.  le  taglienti  c Icq- 
i fccfe  punte  delie- felci  , perprofon^ 

I darli;  nel,  fuo  Inferno.  ; 

' E proféguend&  lit  folìngit  via 

Tra.  h jchegge  e trd‘  rocchi.  deU 
' Itrfcoglio 

- Lo.'  piè'  fenza  la:  fftan  non  Jt  fpc*- 
dia  • . ' ' ’ 

E queftoc  appunto  èquelMelTd>  che 

àcca- 
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3 5 i Della,  patria 
Accade  nella  Disertazione  della  pa- 
tria di  Ennio  celebra tilfimo  poeta  , 
eruditamente  compofla  dal  Sig.  Ab- 
bate Domenico  de  Angclis,  amatore 
della  gloria  della  patria  non  meno, 
che  della  Salentina  provincia  *,  degno 
in  vero  di  fomma  lode  1* impegno,' 
che  in  eflfa  moftra  l’ autore , ma  trop- 
po arrifehiàto  col  fondarli  , che  fa 
la  deboli  conghietture Or  mentre 
di  quella  ne  richiede  Ella  da  meri 
giudizio,  eccomi  pronto  all’ elécuzio- 
ne  de’  fuoi  pregiati  comandi , in  cui 
giuda  la  debolezza  de’  miei  talenti 
m’ingegnerò,  colle  medefime  fue ra- 
gioni ed  autorità  degli  fcrittori  da 
lui  riferite , farle  conolcere , la  vera 
patria  di  Q.  Ennio,  non  edere  la  Ru- 
dia  di  Lecce,  ma  bensì  la  Rudia  di 
Taranto  . Ed  a gran  pregio  di  que- 
da  mia  fatica , qualunque  fia , l’alcri* 
verò  ,'fe  ella  (come  ^^ro)  incontri 
non  meno  il  gradimento , che  la  fua 
approvazione. 

Per  dirla , come  k lèhto  y parmi  I 
che  s’ inoltrafle  pur  troppo  quedo  lo- 
dato Icrittore  in  voler  riprovare  il 
dott^mq  Ciofeppe  Battto^  il  qua- 
le 
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di  infilò  \ i 

le  in  una  foa  piftola  , indirizzata  a’ 
Francclco  Bonomi  , qucfto  appunto 
faggiamcnte  dimoftra . 

I.  Egli  è ben  noto,  che  due  furo- 
no le  Rudic  nella  iioftra  provincia, 
non  molto  lungi  una  da  Lecce  , da 
Taranto  T altra  ; e viene  tutto  ciò 
con  diligenza  notato  da  Strabone , e 
da  molti  e molti  altri  in  maggior 
novero  •,  oltre  allo  fleUb  ,dc  Angelis 
alla  pag.  1 7.  della  Tua  DilFertazione . E 
che  r una  e V altra  Rugge  pofta  fpflfe 
in  quel  tratto  di  paefe  chiamato  Ja- 
pigio  , c Salcntino  , ed  anticamente 
detto  anche  Calabria , non  v*  è chi  ne- 
gare lo  poffa  » Da  quella  denomina- 
zione però  facendoli  fìrada  al  Luo  in- 
tento 1*  eruditillimo  Sig.  Abbate , pre- 
tende 9 che  il  luogo  natalizio  di  Q. 
Ennio  lia  Rugge,  pofta  vicino  a Lec- 
ce, e non  quella  non  xùoko  lungi  da 
Taranto  , colle  parole  fèguenti  ef- 
preffe  nella  pag.  ìj).  ss  Ertnio  ejfer  na- 
ti» in  Calabria  ; come  non  per  que- 
llo fi  viene  ad  inferire  , che  non  fi  a 
di  Rudia,  imperciocché  è cofa  chia- 
ra tra  gli  uomini  intendenti  di  geo-* 
grafia  , che  a qu«l  tratto  di  paelc^ 

che. 
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'^34  I)ella  patria 
che  prefentc mente  Terra  d’  Otranto 
vien  chiamato , folTe  ftato  attribuito 
dagli  antichi  il  nome  di  Japigia  , c 
di  MclTapia  j e del  primo  fe  ne  val- 
fe  il  Galateo^  Icrivciidonc  un accura? 
tiflìmo  trattato  e dopo  di  Calabria  , 
e di  region  de’ Salentini , lìccome  av- 
verti Filippo  Cluverio  di  ibttililfimo 
intendimento  , o di  grande  autorità 
nelle  materie  geografiche . £gli  dun- 
que cosi  ne  fcrive  nella  Tua  Italia 
antica  a Eamàem  & Caìahriam  fui f» 
fe  diétam  , rarfumque  in  duas  partei 
futjfe  divifam  , quarum  alter  am  ver- 
fhs  feptemtrionem  Caldbri , verfus  mer 
ridìem  alter  am  Saìemini  incoluerìnt  ^ 
ibidem  ofienfum  ejl  s a cart.  jj.  pc- 
.rò  di  quella  diftmzione  conpiùchia- 
. rezza  trattò  il  de  Angelis  > mentre 
xosi  ne  Icrifie  a Primieramente  fi  dee 
.avvertire  , £he  qnafi  tatti  i migliori 
fcrittori  y ed  i primi  e _più {rinomati 
geografi  > avendo,  prefo,  per  ifcorta  eper 
.fluida  il  tomun  maefiro  Strabane ^ di- 
r'i/ijero  la  nofira  provincia  in  due  par- 
ti y ^na  nel  pdefe  de*  Tare  mini  verfoiì 
.(ettentrione  y la  quale  Calabria  e Adef- 
fipia  fu  detta  ; /*  altra  in  quella  di 

Brin- 
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di  ' Stinto ‘ j j ^ 
Brìndejl  è di  Lecce  dal  inex.x.0  gior- 
no , a cui  di  Salemini  e di  ultima 
J apigia  fu  affegnato  il  nome  . Fra  gli 
altri  fi  legge  y che  abbia  fatto  parole  di 
votai  divifione  il  Cluverìo , dove  fcrif- 
fe  a-Eamdcm  Calabriam  fuifle  di- 
<3:am'>  rurfumquckiduaspartes  fuif- 
{c  divifam , quorum  alteram  vcrfus 
iéptemtirjojiem  Calabri , vtrfu$  me- 
ridiem  alteram  5alent ini  inediaerint', 
ibidem  ' oftenlum  eft . E dell ifièjfa  di- 
vifione parlo  chiaramente  T eruditijfimo 
Liberto  jG aitato  s nella  Jua  fioria  delle  » 
I città  y e popoli  della  Grecia  = Alii 
hanc  regionem  in  duas  partes  , uc 
jScrabò  au^or  eft  , diftribuerunt 
unam  ^ in  qua  Tarentum  , quam 
Calabriam  & Meflapiam , alteram , 
in  qua  Brundulium , quam  Salenti- 
nos  , iive  ultimam  Japygiam'  appel-  - 

lariint^  ' 

Suppofta  come  Vera  tal  divifione, 
per  ' la  ! fteffa  -ragione  io  nericavo, 
che  tutti  gli  icrittori , che  parlando 
di  Eamo~chiaixiar<*)nlò  CaUbrum ,'  in- 
-tender  yollero  ,'  ìh’egli  ftàto  iioii  ’fof- 
-fe  . cittadino  ' di  .quella  -Rudia  vicino 
a Lecce , ma  dell’  altra  pofta  nel  ter- 

ri- 
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l>dU  patria 

ritorio  Tareiitino  , giacché  qticftoi 
Calabria,  fu  comunemente  dagli  ani 
tichi  denominato  . Nè  perchè  1*  Ab- 
bate de  Angelis  moftri  , che  le  re- 
gioni , dove  fondate  furono  le  due 
Rudie,  appreso  quelli  ^ran  dette  Ca- 
labria, ne  fegue,  che  s'abbia  da  in- 
tendere di  Rugge  vicino  a Lecce,  e 
non  più  toftp  di  quella  , che  fu  vi- 
cino a Taranto  , Afferilco  ancor  di 
vantaggio  , che  benché  negar  non  d 
poÙa  , che  in  qualche  tempo  nomi- 
nata fìa  con  nome  di  Calabria  tutta 
affatto  quella  regione  , che  ora  di- 
ciamo Terra  di  Otranto,  é pcròma- 
nifeùo  , che  tal  nome  nel  fecolo  di 
Auguùo , quando  fiorivano  tanti  ferie- 
tori  , che  chiamarono  Ennio  Calabre- 
fé  , e nato  nella  Calabria  , ibi  con- 
veniva a quel  tratto  di  paefè  pollo 
intorno  a Taranto,  ed  ornato  diva- 
ri monti , tra*  quali  è 1*  antica  Rug- 
ge Tarentìna,  e fi  llende  fin  aBrin- 
defi . A tal  Tenti  mento  fi  fòttoferivono 
i migliori  fcrittori  .,  come  Strabone 
nel  lib.vi.della  Tua  Geografia 
^do  antiijua  Italia  uff  «e  Metapontum 
loca  fumtts  emenfi  continenter , adjun-. 

Ba 
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detnde  expUcemus  . Contigua  vero 
f apigia  y quam  & Mejfapiam  Gra- 
ti vocam . Indigena  autempanim  Sa- 
kntinos  circa  ukintam  Japygiam  no- 
minam  y partim  Calabro:  : giufta_la 
verfionc. di' 'Giorgio  Trifcnialc,  Gua- 
rino Veronefe  , c Gabriele  Bavvio  de 
fitu  Calabria  lib.  i.  Giroiamo  Mara- 
fiotti  incl  Croiiico’della  Calabria  lib.  i. 
cap.  8.  Girolamo  Marciano  nel  2.  lib. 
della  fua  opera  del  fìco,  origine,  ed 
antichità  della  provincia  di  Otranto , 
che  m(T.  in  4.  fì  conferva  da  noi , e 
quanti  feriflfero  di  qtieJfto  argomen- 
to . Qukidi  è y che  emendo  morto  neir 
la  cit^  di  ‘Brindcfi  Virgilio  , fi  dif- 
ié  lued  iècolo  di  Augnilo  morto  in  Ca- 
labria, e predo  de’  Calabrefi-  Onde 
a gran  ragione  cantò  xolui  in  perib- 
na  del  medefimo^ 

Manina  me  genuit , Calabri  ra- 
'■  puere-tc.  ■ . ^ 

L*  cruditiifimo  P.  Giovanni  Fiore , nel 
primo  lib.-  della  fua  ' Calabria  illu- 
ftrata  , parlando  nel  x.  del  nome 
di  Calabria  , ebbe  a fcrivere\lc  fc- 
guenti  parole  : I altra , cioè  Calabria , 
la  .fiendono  da  Brindcfi  a Taranto  in 
Opufcoli  Tom.  IV.  P Pu- 
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558  Dellti  patria 
'Puglia  y ed  è r antica  ; che  pertanto  fi 
Mettono  nella  Calahria  .le  .mentovate 
città  y e fi  annovera  fra  gli  .uomini 
illuflri  di  quella  Ennio  poeta  , uomó 
Tar enfino  . Adunque  tutti  quegli 
Scrittori , che  favelUndo  di  .Ennio  lo 
chiamarono  Calahrum  , non  andaro- 
no fallati  , ed  intender  vollero  .della 
Rugge  vicino  a Taranto  . ^Cosl  Oy- 
vidio  nel  lib.  3.  de  arte  amandi  : 
Ennius  cmeruit , (Oalabris  in  mon^ 
/ tibtts  ortusy 

Contiguus  poni  , Scipio  .ma- 
gne y tihi  . 

Di  tal  fentìmento  fu  anche  sOrazio  -, 
e ben  r elpreìfe  nel  lib.  4.  Ode  8.  , di- 
mofìrando  qual  gloria  foife  di  Scipio> 
ne  Africano  , refler  egli  flato  com- 
mendato dal  noflro  poeta.  ' • 
Non  incifa  notis  mormora  pH- 
bliciSy 

fer  qua  fpiritus  v vita  redit 
, honh  ^ 

Pofi.jthortem  ducibui  ; non  cele- 
/ rei  fuga, 

. Rejeilaque  retrorfum  HannihaSis 
, '■  .mina ; ' ‘ 

Nò»"'  incendia  Cartt^inis  impia  ^ 

EjUSy 
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M Ennio,. 

, Ejus , qni  domita  \nomcn  ah  'A- 
• . frica  . ,,,  i ' 

, ^ucratHs  rtdiit , clarius  indicant 
Xandes  ^ qaam  Calahra^  .Pieri- 
dej  ec. 

E Ipiegando  qiicfti  verfi  i*  anticaCom- 
mcntatorc  4’Orazio,  difTe  così:  En- 
nius  > Africani  illiUs  majoris  gefia  de- 
fcripfie  ; oriundus  Radino  oppido  Ca- 
labriaLo  {ledfo  avverti  1*  erudito 
Dionigi  JLambino  nell* annotazione  de 
verfi  allegati  f Quam  Calahra  Pie- 
fide  s f)  cjuam  Ennii  fcripta*,  qni  Ca- 
laher  fait  , nempe  Rudinus  ; come 
anche  nello  ;fteflb  luogo  Gio.  Bond. 
ji.  zo.  ^uam  veffus.  Ennii  y <^hì  fuit 
Xalaher  . Il  diligcnte.M.  Zuerio  Box- 
hornio , commentando  i iéguenti 
verfi  di  Sulpizia  , In  'quella  Satira 
de  corrupto  fiata  reipùbÈcay 

Ergo  NumantinHs  Xybicufjue  er- 
■ravit  in  ifio  ' 

Scipio  j €fHÌ  Radio  crevit forman- 
te magifiro  : - ^ 

ebbe  a cosi  notare  j Rudias  ^utem 
magifier  hic  Ennias  intei/igitar  y qaem 
at  canit  Silias  Italicas  : 

Radia  genaere  vetafia. 

P z E per 


DIgitized  by  Googic 


J40  2)^/4*  p^iy*** 

E per  meglio'  intendere  T autorità 
del  menzionato  poeta  , ecco  come 
egli  di  Ennio  ragiona  de  beilo  Punico  : 
Ennius  antiquu  Ji^ejfapi  ah  ori-^ 
gine  regis  y 

'y^aXimus  ingenià  , gràvis  ore  e 
'<■  hunc  hifpida  tellus  • ‘ » 

'Mi^erunt  Caìahri  y RuàÀàgtnue- 
• re  vetufia-y 

Nunc  Rudi  a fo/o  Memorabile  no- 
men  alumno. 

Ed  Angelo  Poliziano  , pèriónaggio 
fornito'  d*ogni  forte  'di  letteratùr«'i 

Greca  e Latina  : 

Jam  'fenior  , triplici  vates  ^ui 
corde  fuperbit, 

Maonides  Italìs  (ni  faìlunt  vifa  ) 


* fecundus  y . ’ , ^ 

Bella,  ,horrenda  tonai  y Romano^, 
rumque  triumphosy 
‘ ' Jnque  vicem  nexos  per  carmina 
digerit  annos  y 

^jirte  rudis  , [ed  mente  potens  y 
parciffimus  oris  y 

‘ Pauper  opum , fidens  animi , mo^ 
rumque  probatus , 

Coment ufque  fuo,  nec  bello  ignarus , 
^ armis  y 

Quem 


di  Ertmo,  ^41 

Quem  Rudiis  ortum  rigidi 
finra,  Catonis 

'Ad  feptemgeminas  juvenem  dc- 
duxerat  arces  ; 

'Afox  Comes  armar um  Fnlv] , qui 
fangnine  partas 

Scilicet  haud  dabitat  Latns  fa- 
crare  Camxnis 

ExHvias  , dedit  jEtoHs  hoflUia 
campis 

Carpar  a malta  netti  longegratif- 
Jìmas  idem  y ’ ‘ * 

'Scipio  magne  \ tihi  , e Calobrìs 
vicinas  in  oris 

Vinate  emerìtis  y cajas gentile  fe~ 
palcram 

'Atox  renait  , nallo  patiens  faa 
fanera  fitta 

' Pr odaci  y latafqae  'viram  vaiUa^ 
re  per  ora  J ^ ' 

Lo  fteflfo  diflè  Galparò  Barleo  i .cm-? 
dìtilfìmo  poeta , neUa  prima  parte  de' 
iuoi  poemi  a carta  i 8^. 

Calabramqae  in  montibas  ortas 

Ennias  ' ■ 

Aggìungafi  ancora  il  P.  MelifTo  ne’ 
fùoi  elegaritiflìmì  Epigrammi  fópra 
tutte  le  migliori  città  d’ Italia , che 

P 5 par- 
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j4i  DtìU  patria 
pai'làftdo  eli  Rudiii  patria  di  Ennio  » 
così  cantò: 

Montfbus  in  CalahrU 
naifiis  agrefies. 

' Patr e m poetarum  JEnnium,, 

JQhì  Scipionis.  jijricani: 

Carmine  res  gefias.  deferip/tt 
€um<fue  [etjHUtus, 

• In  cafira,,helli  Pttnid 

Cafus  fecundi  eÌHCuhravìt . 

Nè  fu  di'  fentimentOvdiverfo.Giaco- 
mo  Olfanni  nel  fuo.  Lcffìco.univerfa- 
le  Q.  Einnius.  poeta.  arttiquijpmHs  y 
Radia  Calabria-: oppido, natus  circa  an- 
ntttn  .urbis,  conditac  i) y alerio , 
(jr  Aianlio.  ConfulibuSj . Ed  il,  Moreri 
jiel  Dizionario,  iftorico  : Naquit.  a Ru- 
de s , ville,  de.  Calabrie anviron  V an.. 
^ i ^K'de.  Ro^ne  :^i  Qome.,  ancha.  Giaco-- 
mo  Wallio  delfaXoinpagnia  di  Ge-- 
-sù  al  lib.  2..  Her^iconp».  fol.  6^.  .^ 

- . ^ . . .Ne^ue-,  fola.  Calabro  , ■' 

Aufoniaù  fubmifit..  Rama  [e-. 
cures..  \ V- 

Scipiada.  rediere  , . (t:  belli  fulmi<^ 
>■  na  y/&;>iras ,,  ; - -,  „ • 

» 'ArmaqueuPierio  gaudente  depone- 
•r  re’lnco-  f ' v ,;(r  j 
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di  "Ennio.  '343 

Et  dukes  Martis  comites  fibi pun- 
gere Mufiis . 

E Ferdinando  Barone  di  Fruftcm- 
bergh  „ ne”  Tuoi  poemi , nell’  Elegia 
che.  comincia  Stccim-  <]uefn  trifies 
a cart;  fo. 

• Tnnc^  me  non  humili  vcEinm  mi^ 
rahere  penna 

Qho  Calaher  LatU  fe  tulit  4r- 
te  lyra .. 

■ ' E’ISig.  Giovambatifta  Capaffo,  pro- 
tbndonion.  meno  nelle  icienze  più  gra- 
vi", che -nella’  più'  recondita'  erudizio- 
ne, in  quel  fuo  libro',  che  diede  al- 
la luce  delle' Ila mpe  r'anno^palfato 
ih  Napoli’,.'  ricevuto’ con: univerfale 
applaulò  dalla*  Repubblica  letteraria 
intitolato  PhilofophìA'  Sy~ 

nopfis  , five  de  Origine  ' y &'  Progrejfn 
PhilofophiA'  : De  Vitisy^SeBiSy&'Syfie- 
matis  omnikm  Phi/ofophorum  libri  , 
appunto  nel  lib.  4;  cap.i'.  fol.  181.  co- 
/ sì  - ebbe-  a dire  ; Deniqne  Ennius',  qui 
ex-  communi  omnium- opinione  Rudnx- 
natus  in  Calabria  ' . • 

Ma  prima  che  facciamo:  più  oltre 
paflfaggio  ,j  egli:  è d’uopo' fermarci  al- 
quanto,, e ponderatamente  far  confi-- 
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derazione  fu  quel,  che  cantò  il  men- 
zionato Ovvidio  in  quei  verfi  : In 
MontihHs  onus  : Silio  Italico  hunc  hu 
jpida  uUhs  ; il  P.  Melilfo  IHontibus  in 
Calahris  , e Barleo  Calahrnmque  in 
momihus  ortus  . Ed  in  vejo- quelli 
monti , che  dagli  accennati,  poeti  ven- 
gono menzionati  , bailantemente  è. 
noto  a tutti  , che  in  quella  regione^ 
la  loro  origine  xicpnofcono  : nè  punto 
lì  oflfervano  ii>  quella  parte  dcH a pro- 
vincia , davo  è fituata.Eeccc.,;  Nan- 
do, Rriodcli  , (palatina  , S>  Pietro  ia 
Galatiua  >.  nja  bensì  in  quella  parte., 
dove  Taranto,  Mottula,  Grottaglie> 
Orla  è pofta  mentre  in  quella  l’ Apr 
pennino  principiando  dalla  città  d* 
Oria ,-t  dilungandoli  Ycrlò. Taranto, 
s’erge  in  colline,,  talché  la. terra dclr 
le  Grottaglie  , che  dagli  lcrittori.fi  ' 
llima  r antica  Rudia  Tarentina , lór 
, pra  d*  una.  collina  Ha  ella  fabbrica- 
ta : onde  quella  parte  £ii  dagli  fcritr 
tori  la  montuola  della  provincia  ap- 
pellata, e l’altra  che  è vcrlò  Lecce., 
Nardò  , Galatone  , ed  altro,  la  pia- 
na *,  perchè  l’ Appennino  troppo  umir 
le  c piano  Ja.  ferpeggia  . Ecco  it  ce- 
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lebre  Antonio  Galateo  nel  Aio  trat- 
tato de  Sita  fapigU  pag.  1 14.  deir  ul-’ 
tima  edizione  , come  tutto  ciò  bre- 
vemente efprcflfe  : Appennirtus  cura 
montes  ufqne  Oriam  deprimitur  } ad 
Oriam  parum  infargit  , cominm$>  in 
ordìnem  pofìtis  coHicuHs  ; rurfns  in 
planum  inclinat  in  agro  Galatanenfi^^ 
Più  chiaramente  però  Geronimo  Mar- 
ciano' nel  primo  libilo  dclla<  Aia  m(T. 
Delcrizione  della  provincia  : 1}  Ap- 
pennino y che  conofce  la  faa  origine  daW. 
Alpiy  con  fcherA.0  dilettévole  cd  ame- 
no pajfeggia  per  la  Provincia  , facen- 
dofì  vedere  afpro  per  la  parte  di  T.a- 
jranto , onde,  fi  dice  quella  parte  la  mon- 
tHofa\  piano  y umile  y ed  fletto  per  la 
parte  di  Nardo  y e Lecce  y che  però  fi 
dice  la  piana  . Sicché  conchiudia- 
mo , che  si  per  ragione  della  di  ib- 
pra  - menzionata  divilìone , come  per 
quefti  monti,  che  individuano,  epa- 
lefano  più  particolarmente -il  iito  , 
tutti  quegli  fcrittori  da  noi  di  Cor 
pra  riferiti  intender  vollero  , .elTer 
Ennio  nato  in  quella  Rudia  vici- 
no a Taratita,  e iwn  in  quella  di 
Lecce  ► 
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II.  Il  detto  Signor.  A bhate  >jiel  Tuo 
ragionamento.:  pag;:  24. . pretende,  con- 
vincer d’errore  Euiebio  e i - fuoi  fé- 
guaci ,,  j.  quali. aflérironp  efTer.  Ennio 
T arentino. , provando . egli  con  1*  au- 
torità diimolti  fcrittori,  che  non  in. 
Taranto  5 ..ma-  in.  Rudia.ebbe.queL 
poeta.  ìT  nafcimento. , 

.5c.  fi.  confiderà pur  anche. quefto!  ^ 
punto,  con  .quella^  fpaffionata. diligen- 
za !i  che  r.fLdeve , non . puré;per.un  tal  : 
capo  può.  egli  a,  prò  fuo  tirar  la  con-- 
feguenza.:..  Fu  chiamato  Ennio  da 
molti  1 antichi  Tàrentìno.  *, , ma  .il  mo-  - 
tivo  di'  una^  tal  denominazione  non 
fu  da;  efC. /piegato  con  la  proppfta  d*  ' 
una  folaiféntenza  . . AlcuiiLlo-fUma- 
rono  chiamato..  T arentino  perchè  lo  ■ 
fuppofèro„nato  in  Taranto ;,e'di  tal 
parere^  fu* T ingegnofifOmo..  poeta  Fra 
Bonaventura • Motone nel  lib.?  3.  del- 
la fua  Cataldiade  5,  ove,  annoverando 
fra  gFilluBri;  perfònaggi  5;  che  fiori- 
rono nella  città.di  Taranto  5 il  noftro  ^ 
Ennio  ancora'  cosi  appunto  di  lui  | 
cantò;  ■ 

P.nntus  hìc  getnkus  ; cecinit  fera  [ 
pralia  vates,  . 5 

Sci-  ì 
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ScipiÀdafqne  duces  ' fnelinS  y qn/im 
clajfica:  Mdnis , . 

Impulit  ' ad  pngnam  y~  primufque' 
eduxìp  in  arma 

Bdlorophontaas  lethali  carmino 
nymphas.- 

Di  tal  lentimcnto  fu  anche  Diome- 
de Borghefr",  celebre  per  la  fu  a ' eru- 
dizione,- nell’  èpiftola  che  ' va  ìnnan- 
zii  alla  prima'' parte*  delle  fue' rime 
amorofe,.  indirizzata' al  Principe  Sci- 
pione* Gonzaga'  , mentre  cosi  - Ieri  (Te  : 
Ennio^  TarentinoT  avvegnaché-  roz.- 
z:o  poeta  fu  da  Scipione  cotanto  ' ama- 
to'y  che  venendo! egli  a' morte' y volle  t 
jifricano'y  che  il  pio  corpo' nel  fepolcro 
de*  ' Scipioni  fojfe  collocato  y - e'  che  ivi  la 
fùa  fldtua  fi  ponejfe  i ' non  difdegnando , 
che  le  ceneri  d*  uno  firaniere  con  quel- 
le de  Cornelj!  locate' foffero  . • L’  auto- 
re*, qualùnque  egli ‘il  fia  , del  Pro- 
prinomio  Borico,  geografico',  e poe- 
tico così  al ’noftro  propoli to  : Ennio  ' 
apprejfo'  i‘  Romani  poeta’  antichijfimo  , 
nato  (come' dicono)) al  Confolato  di  fR 
Valerio  y e C.' Manilio  '.  Cofiui  'y  fe  cré- 
diamo ad  Eufebió  y fu  Ta'rentino  . E 
prima  de’  foprammenzionati  il  medefi- 
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mo  notò  Eutropio  nef  fecondò,  libro» 
de  Gejhis  Romanorur»  con  quelle  pa- 
role .*  Tane  etiam  Q.  Ennius^po^f<*• 
Tarenti  mfeitur  .. 

Ma  un  ta-1  parere,  ficomc  è'contra* 
rio  aU’alTertiva  de’  migliori  fcrittori^ 
antichi,  che  anno  trattato. della pa-» 
tria  d’ Ennio,  anzi.' allo  fteffo  Ejmiìo;^ 
cosi  ragionevolmente  vien  da’  più  fag- 
gi oflerv.atori  rigettato.  Nè. può. con 
ragiona  attribuirli  ad  Eulèbio  untai 
fentimento  , per.  clTcr. egli  flato  uo-* 
mo  in'  ogni  genere  di  erudizione- vcr^ 
fato  i onde,  fcrittori  di  piu  alto  in-^ 
tcndiiùento  anno  dato  alle  parole  di 
Eufèbio'  fcnfb.  del’  tutto, diverló  , e 
molto  lontano  dal  parere  dell’ erudi- 
to nofliro  Abbate . Tra  quelli,  è S.  Gi- 
ro! amo,  con  le  fèguenti  parole  regi- 
llrate  nel  Cronico  \.Neqm  qhident 
Eufebinm  latuit ^ qHamvis'Tartntìnujn  ^ 
fnijje  dixerit  eum  Rudiis  ftti£f  na- 
tum  j nam  ^in  eodem  ^olnmine  tefia- 
tnm  'reliqmty  quondam  ajferere  ìJHhs  of- 
fa ex  JojticHlo  Rkdias  effe  tramlatA  ^ 
videtur  innuer e ettm  cum  gentiìfHs  fnis 
in  pàtria  fepeliri  voluijfe  . Franccfco 
Patrizio,  nella  Decade  lUoriale,  della 
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patria  del  noftro  Ennia  lalciò'  ferk- 
to  f anno  feguente  alla  rapprefenta- 
zJone  della  prima  favola  dì  lAndronico 
nacque  Ennio  y o in  Ruduc  y o in  Ta-^ 
ramo  . Marco  Niccolò  Franco,  nel 
libro  de’  Dialoghi  nel  Dialogo  VIL, 
in  cui  va  difeorrendo  di  tutti  i*  mi- 


gliori poeti  antichi,  venendo  al  par- 
ticolare d’ Ennio  fcrilTe  : Ennio  poe- 
ta , nato  in  una  villa  di  Caìavria  chia- 
mata Rudièy  0 come  altri  dicono  y Ta^ 
vanto  ► M.  Francefeo  Alunno  nella 
Fabbrica  del  mondo  : Ennio  poeta 
^arentino o piu  tof^o  da  Rudia , ove- 
rb~~-Rodi^  cdfiello  di  Calabria  Il 
Gio.  Fiore  «ella  prima  parte  lib.4^ 
cap.f.  della  fua  Calabria  illuftraca: 
La  vera  patria  di  queflo  illufiriffi* 
mo  poeta  (cioè  di  Ennio}  nella  quale 
nacque  y e fi  educò  alfa  Vita , ed  aUt 
lettere  , fn  la  citta  di  T arante  . Così 
canccfrd'evolmente  gli  fcrittori  , fé  non 
più  tofio,  Rudio , tefra  poco  difiante  ^ 
Così  Sìlio,  e Cicerone,  clie  Rudio  Io 
chiamarono^  ^ Aleflandro  d’ AleflTan- 
dro  Liernm  genidl.  Uh.  v,  c.  310;  Sed 
quia  Tare  mi  menno  Ile  a fatta  efir^ 

admomor  etiam  Radiar im  in  Appulis_ 
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/tia^Hrbis  y qna  mnki  nominis , & fai 
ma  non  ' piinorìs  habita  funt . . Ex  bis 

onim  Ennius'poeta^orii*ndMs^fitit  : 
metfi  (X.T (trenta  'ortum  ’ nonnulli  cre^  , 
dant.  Ea  enim  urbs  a Tarento  Jiaud  mul-  - 
tum  ' difians-  cc.  Con  » incontraftabil 
chiarezza':  però  » lo>  notò  if  Cicco  da 
Fòrii  nella'.  Cronicardclla  Magna  Gre- 
cia : Camihando’verfo  Tdrantà  (die*' 
egli^  otto  miglia  lontano' da  Oria^  ve-* 
de/ii  Jopra.  il  colle  il  'nobiL  cafiello  ■ 
diale  y oggi  detto  Grottaglié . Fu  edifica^'  ■ 
to' qteefio'Cafielloi dalle: rovine^  della  cit~  - 
tà  di  * Rudie  ; e f '>ggetto  alla.  Chi  e fa  di' 

S,  Cataldo^  di:  Taranto ' abbondante  di' 
zafferano’.'  Nàcque  ivi  Ennio  famofa  ' I 
pfieta^yj  tanto  arnica^  di- Scipione  ’^fri^-  ' 

cano  ttz:-  ' . : ^ - 

Ma  fc  conviene  dòpo ‘tanti  autori: 
di^  grido:  proporre  modeftamente  il. 
proprio  parere  per ' ifchiarirc  . quale 
fià-ftata*  veramente,  lai  mente ‘di  Eu- 
iébio'  nel:  luogo > rapportato -dal 'Sig.  • 
Abbate.de  Ahgelis , , dirò'i  che  non  per  ' 
altra'  ragioile  ’ chiamollo  * Tàrentino , . ' 

le  - non»  perchè • nacque' queftó spoeta', 
nel  diftretto , . o ; territorio  ; di  ìTaran^ 
to  .*•  e ciò'}  intender  volle. primiera-' 

men»-  - i 
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mente. il;  P.'  Filippo; da: Bergamo  ^ , al-^ 
lorchè . lo . ftetld  jlùogo  * d’ Eufebió . colle 
parole.fcguentiy  nellib. VII. anno  foi  i.* 
del!  Supplémentoì  cronico',,  fpiegò  . 
Enniusi  ejuocjite- poeta,' natione . Taremi-- 
tiuS‘&.  ipfe  temporibus^  iis  {'Enfebio  re- 
fere me  ) floruit',,  qui<  tandem  a Catone 
Quafiore  Ròmam.  transìàtits-  in.  mon-- 
te:  uiventinoi  habitare:  delegit  ■ ; • panca  • 
quidem^fumtftyi  0“:'  uniusi  ancilU  mi-- 
«ifiério^contentus:  come,  anche;  il  P.  ■ 

Jjeandro  Alberti;  nella . fua'  Dèfcrizio-  - 
ne:d’ Italia  y avvegnaché.  Eufebio  feri- 
va y chef  Ennio  f offe  Tarentino  y,  a per' 
ejfer,!  Rudia.  vicino^  a^  Taranto*  o^per 
ejfer  nominata  più.  Taranto^ y,  che  • Rh-  - 
' . Si;  vede: tutto, di.',,  ed  aitocco- 

di.mano  fi  ofìTerva’,  . che;  parecchi  il- 
luftri  periónaggi. dalle:  città  più  prin-  - 
cipali  V-  dalle; provincie  , , da’  regni , e 
noii  da’iùoghi  , , ov’  ebbero  / il  i nafei- 
mento , . fono,  denominati  j,  come  a ca- 
gióiii  d’.  efempio)  1’.'  erudito:  Giufeppe 
, Battifta' in. quefto.  particolàre  js  nell^ 
iua  dii  lópra'  menzionata ipiftola  , eb^ 
be  a Icrivere  .*  E . non'  é;  cofa , nnovA  > 
che  tal'  uno i fi.  appelli,  tal  ora  -cittadi-. 
no  (Cuna  - cktà  vicini  alh  natale  ^ 

Cos'ì 
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Così  Achilh  era;  detto  Larijfeo  da  La* 
rijfa  j luogo  pik  celebre  d' Itaca  , cH 
era  fna  patria . Didont  da  f^irgilior 
appellafi  Sidonia'y  e pwre  fi  p,  eh'  eh 
la  era  di  Tiro.  Plinio  fu  da  Conw 
e nulladimeno  il  Petrarca  dijfi  , chc' 
fojfe  di  Verona,  u^biam  I efempio  di 
f^rgilio  il  quale  quantunque  nata 
fojji  in  Atella  y mea  nel  territorio  di 
jiiantova,  oggi  detto  Petula  incorna 
dice  r Alberti  y e prima  di  lui  il  Hoc* 
caccio  )i  nulladimeno  fu  egli  nominato^ 
mantovano  i per  ejfer  Mantova  pile 
famofa  di  Petula  y t per  ejfer  a Petu*^ 
ta  vicina  .Il  Boccaccio;^  mede  fimo  f te- 
di Certaldo'y  e pur  dicefi  da  Eiren-* 
Xa  . Onde  conchiuder  dobbiamo,  che 
quegU:  icrittori  tutti , che  chiamaro- 
no Ennio  Tarentino del  capo  della 
regione , e non-  della  patria?  intender 
vollero,  ed  in  confeguenza  nato  nel- 
la Rudia  viciiio  a Tarantov 

III.  Per  iftabilire  più  fondata men- 
' 'té  la  fua-  opinione  il  de  Angolis  pro- 
duce nella' pag.  3S.  il  tcfto  di  Stra- 
bone  alquanto  tronco  , fblo  pigliato 
avendone  quel  cHe  a’ prò  di  lui  fcrive , 
intralalciando  le  Jtiigliori  parole, che 

coij- 
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còntra  al  fuo  iéntimento  con  chia> 
rezza  la  verità  delle  cofe  dimoftraiio. 
Dice  egli  cosi  t //  vero  aduntfne  fi 
è,  ehe  trattando  Strabane  della  navi- 
^axÀone  y che  faol  farfi  da  Epiro  a 
JBrindefiy  fcrive  , che  trame a^Londofi 
tra  quella  e quefia  t ifola  Safone  , 
dalla  quale  venendo  à naviganti  im- 
pedito di  poter  fare  dirittamente  il 
loro  viaggio  y fa  laro  d*  uopo  di  anda- 
re primieramente  in  Otranto  , da  dove 
poi  la  via  verfo  Brindo  fi  prender  pof- 
fano  y in  cui  sbarcatiy  camminando  a piè 
fi  trova  la  Greca  citta  di  Rudia  y in 
etti  ebbe  il  nafeimento  il  poeta  En- 
vio . Ecco  il  vero  luogo  di  Strabene  : 
Totidem  ad  Safonem  infulam  , qua 
ipfius  intervallo  , quod  inter  Epirunt 
^ Brundufi.um  interjaeet  y^  media  fita 
tfi.  Ea  propter  q-ui  reElum  navigan- 
do. tenere  curfum  nequeunt  , a Safone 
ad  Hydruntem  lavorptm  iter  faciunt  : 
hinc  ohfervato  ferente  vento  y Brundur- 
finis,  appropinquane  partubus  » & e- 
grejfi  Rhodias.  urbtm  Graham,  pede- 
fires  ocyus  adventant  y eujus  oriundus 
Ennius  poeta  fuit  . Quefta  è la  vex- 
fione.  latina  del  lodatilfimo.  GuarHio.,. 

uo,- 
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’^uomo  nelle  lettere  Greche  dottiflìino^ 

11  medefimo  Strabene,  dopo,  d’  aver 
fatto  menzione ,,  nel  citato  luogo  j del-  j 
la  patria  d*'  Ehnio;  incontanente,  fog-  j 
giunge  ::  In-  mediterraneo'  fune.  Rho^  - 
dia,  Ór  Lupia..  Dal’  che  chiarameii- 
,te  ne  fegue  „ che.  avendo-  in.  primo^ 
luogo-  Strabene,  parlato,  di  Rudia 
patria,  del.  noftro.  Ennio  , e,  poi:  fe- 
guitandoj  a.  parlare,  della,  medefiina 
e' nominandola  e fituandola:  nella 
vicinanza  di  Lecce,,  e.  nel,  medefìmo 
luogo ,,  ove  fu:  Lecce,  edificata’,  chia- 
ra cofa  è.,  nè.  ri  vocali'  indubbio  ,. 
'Che  nella'.  Rudia'  vicino,. a Lecce,  c. 
non  già  in  quella- dii  Taranto  ^ come, 
vuole  il  Bactifta*,.,  EnnioMiacque . 

Senza*  verum dubbio  ih  de  Angclis; 
avuto  avrebbe  il!  decreto  favorevole 
di.  quefta*  erudita:  controverfia , fe  il 
tefìo‘di:  Strabonc'  fofle  tal.  quale  da- 
luii  tralcritto,»  e riferito,  venne  ,*  ina. 
attentamente"  letto,  ìT menzionato  a u-  . 
tore  nel  lib;.  pag-  col!  i..  della 
fùa.  Geografia , trafportata  dalla  gre- 
ca* nella:,  latina  favella,  da  Giorgio 
Tiférnale,  e Guarino  Veronefe,tut- 
•tii  e.  due  eruditi  nel.  greco  idioma  ,, 

dato„ 
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datò  alla  pubWica.  luce  con  le.  ftam*- 
-pe  di  Venezia; ranno,  lyfz^in  fol.  fi 
ofierv.ano,  alcune,  poche  parole,  da;  lui 
‘intcalarciate.  Scrive,  egli  dunqucL  co- 
si. E.X:  Ltucis:  qkidem.'  ^d  Hydrnn- 
tem  urbcatUm,  fiadia.  CL..,hmc  JBrnn- 
dnfinm:  XL..  fiadin  [nnt  ,,  totidem  ad 
Safonem.  infulam  , ipJÌHs:  inter- 
^ valli y^quod.  inter.  Epirum.\&.  Br un- 
dufìunK  inter jacet  ,,  mediai  §ta.  e fi:  .. 
Eaypropter  qui,  return,  navigando'  te- 
nere- cur^am  neqneunt:  y,  a.  Safone^  ad. 

■ JdydrHntemj  lavorfum  iter,  faciunt  .. 
.Hinc  obfervato  ferente,  vento  Brundn- 
fìnis:  appropìnquant:  portubus  &:  e— 
grejfi'  Rhodias.  urbem^  Crac  am  pede- 
fires  ocyHS;  adventant  cujus.  orinn- 
das  Ennins  poeta  fuit  ..  Ij>chs-  igitar- 
navigai  ione  cfrcnmdattts  :.e.  Tórento- 
ìBrundufium  Cherfonefó,  perquam  fi- 
milii-  efi>  E.  Brundafia.  autemi  Taren- 
tum  via  5,  expedito  viatori.mo  navata, 
die  , . ejHS:  quam  dixi-  Cherfonefi  ' Ifih- 

" mum  effeit..  Eammet:  Mepipiam , (^. 

■ Japygiam,  ;&  Calabriam , Sakmi- 
~nam  communi,  appellàtione.nuncupant'y, 

er  quidem  , ut  antea.  diximus  y , divi- 
’ ditnt  s:  exigua  - qtfA-  prater.  naviganti-  - 
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4fHs  ohvÌAKt  oppida  , coMMèMoratA 
fnnt  . Cdterftm  in  mtdkerranea  re- 
giont  Rudid  fnm  Lfipid , & pAU- 
lulftm  a Mari  femota  Salapia  : £d 
ceco  le  due  Rudie  menzionate  da 
Strabonc  , la  prima  tra  Brindefi  c 
Taranto  , quale  dice  effere  ftata  la 
patria  d’  Ennio  •„  la  feconda  polla 
nella  parte  mediterranea  della  pro- 
vincia vicina  a Lecce , in  cui  non  fe 
menzione  veruna , aver  avuto  perfo- 
naggio  alcuno  ii  nafeimento  - Adun- 
que Strabene,  non  a favor  fuo,  ma 
de’  Tarentini  avere  fcritto  li  vede  . 
Nè  so  poi  ben  capire  , come  il  de 
Angelis,  perfonaggh)  per  altro  dili- 
gente ed  accorto  , potuta  abbia  per 
indubitato  afTerire  che  il  menziona-' 
to  Strabene non  di  due  Rugge,mra 
di  una  fola, particolarmente  di  quel- 
la di  Lecce  parlato  avelfe  . Ecco  le 
fue  parole  r.  Avendo  in  primo  luo- 
go Stradone  parlato  di  ■ Rudia pa<- 
tria  dei  nofiro  poeta  Rnnio , e poi 
Seguitando  a parlare  della  me  de  finta  y 
e nominandola  y e fituandola  nella  vi^ 
dinanz,a  di  Lecce  : quando  doveva 
por  mente  il  de  Angelis , e ben  con- 
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lideràrc  quel  tomnumorata  funt  , é 
/quel  cxterumi  ma  |>crchè  quelle  cra- 
iio  troppo'  contrarie  alla  fua  aflfer- 
zionc,  proccurò  palTarle  lòtto  iilen- 
zio , c non  farne  menzione  veruna . 
Che  chi  ha  mente  hen' capace  , e di 
quàiilvoglia  pallìone  ipogliata  , jioii 
può  fare  à meno  di  cohehiuder  me- 
co che  di  <iuc  Rudic  , c-  non  d'una 
lòia'  Strabene  fcritté  aveffe . -Anzi  per 
rinforzare  il  fuò  argomejito  nella 
carta  feguéntc  Icrivc , che  alla  Ru^ 
dia  patria  d’ Ennio  non  v’-ò"  città  più 
vicina,  che  Ecece  e Nardò,  rappor- 
tando per  tal  effetto  il  tefto  di  To^ 
lommeo,  il  “quale  icriÙè  : Sdhnti- 
norum  mediterranea  oppida  Endia 
NeritHm , Aletinm  ^ Senza  vcrun  dub- 
bio finito  farebbe  tal  erudito  piato  , 
le- Tolommeo  in  parlando  di  Rudia 
vicino  a Lecce  fcritt’  avelTe  , effere 
Hata  patria  di  Ennio  ; ma  preCo 
detto  Icrittorc  ciò  non  fi  legge,  ma 
lòlo  che  Rudia  è vicino  a Lecce  c 
Nardò  , il  che  da  noi  non  fi  con- 
troverte ; onde  doveva  il  teftè  mcn- 
“tovato  de  Angelis  ufar.  altre 'diligen- 
ze per  rinvenire  forittorc  -antico , che? 
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volendo  far  parole  della  patria  di 
Ennio , collocata  i’  avelTe  nelle  yici- 
jia.nzc  di  i-ecee  e Nardò  ; il  che  ;pa|n-r 
to  non  gli  :riufci  - Onde  non  ienza 
fondamento  -di  ragione  Terudito  P. 
Ambrogio  Merodio  nella,  ftoria  della 
città  di  Taranto  , che  mff.!  in 
to  predo  di  ine  fi  tcpnferyai  cosi  /db-» 
be  a fcriveje  : Ter \trovarfi  duf  Ru- 
^die  t Hna  vicino  ^ alla  città  di  Jr>ecce  ^ 
■X  t altra  ^svicino  . alla  terra  .delle  Xjtrot- 
■taglie  !territcrio  „di  Tarantp  , anna 
pretej ìy  e'  tuttavia,  .pretendono , li ..  Lec-r 
xeji  ejfer  .Ennio  nato  mila  loro  Radia., 
fenz,k  ' appoggio  di  :fcrÌttore.  antico^-, 
-Ciò  è fiato  xaafato  dalla  foniiglianz.a 
degnami.:  non  v è.  dàbbio  però  y che 
E.nnio  inajcefie  nel  detto  territorio  ' jdi 
Taranto.j  perchè  fino  a nofiri  tempi 
vicino  alle  Grottaglie  fi  vedono  li  tx. 
fidai,  ed  xdtfci  antichi  di  detta  Hu- 
dia  y t particolarmente  dae  grotte  , 
dette  di  Ennio  ,,  mi jjual  laoco  nafce 
in  grande  abbondanz.a  il  laugo  y det- 
te volgarmente  -dalli  paefani  le  'Oc- 
mene  ; c poco  più  appreflb  ibggi  un- 
ge I Nacque  y è vero ’y  in  Radia  Etmio\ 
ma  in  Radia  territorio  diTArmto  . 

IV. 
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IV.  Paflfa  più  oltre  il  Sig.  Abbate 
.col  fuo  ragionamento  Jiella  pag.  24. 
rapportando  alcune  parole  di  Gaifpa- 
ro  MalTa  , il  quale  fe’  alcune  orfcr- 
vazioni  fopra  la  vita  e patria  di  Per- 
fio  feri  ve  ,egli  .adunque  -cosi . Ma  per 
far , ritorno  .alla  patria  del  noftro  En- 
nio , ifìi  errore  ,di  Eulebio , die  lo  fe- 
,ce  Tarentino  , avvertito  .diligente- 
mente .ed  ,efa minato  ,*da  Gaiparo 
Malfa  nelle  olfervazioni  fopra  la  vi- 
ta e patria  di  Perlio,  .dicendo  1 ma 
tralascio  jutto  quejfho  per  venire  al 
safo  nefiros  dico  fo/o  , che  Eufebio  s 
inganno  in  PerJio> , come  fece  in  due 
celebri  altri  poeti  ,ed  in  unoiifiorico 
il  pia  famofo  della  . Q*  Eiurius 

poeta  Tarditi  nafoitur  , dice  egli  : 
e pure'  Ennio  fa  poeta  .così  injigne 
per  f eccellenz^a  de*  f noi  ^rfi  ^ chia^ 
mato  da  ^Orazio  t Òmero  latino  \ 
'Ennius  & fapiens  y-  & forcis  ^ & 
alter  Homerus: 

e per  f amicixJia  , * compagnia  del 
grande  Scipione  y accompagnati  ajfieme 
in  quei  verfi  da  Claudianoi  ' 
Hserebat.dodus  lateri^  caftriiqiìie 
folebat  .... 

Om- 
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Omnibus  in  medius  Ennius  ire 
tubas . 

Fu  dico  9 così  infigne  ; che  non  pote- 
va ignorarji  la  patria  fua  » che  non 
/«  altrimenti  Taranto  , ma  Rudia 
antica  città  ne  campì  Sakntini , det- 
ti oggi  Terra  tC  Otranto  ; laonde  dijfe 
Silio  Italico  di  lui 

. . ^ ^ . Rudtac  gcnucre  vetufta:, 

Nunc  Kudioe  iólo  memorabile  no- 
.mcn  alumno. 

£ da  Romponio  • Aieia  furono  chia- 
mate Ennio  ciy.e  uobiles  Rudiae  ■:  e 
ia  penna  diligente  del  Giovio  nella 
vita  di  Confaho  Ferrando  fcrijfe  ; 
.aveva  pr.efa,  ancora  Rudia  , famofa 
per:  eifervi  nato  Ennio  poeta , 

Non  per  quefto'  però  incender  vol- 
le., come  Tuppoiè  il  Malfa  , che  En- 
nio nato  folfe  nella  Rudia  Salèntina 
di  Lecce,  ma  bensì  in  quella  di  Ta- 
ranto, mentre  fin  dal  1500.  in  cui 
viveva  il  Galateo,  era  la  Rudia  di 
Lecce  rovinata  affatto,  com*  egli  mc- 
defimo  nella  pag.  del  Ino  cele- 
bre trattato  de  fitu  Japygia  dcH^ulti- 
ma  edizione  • con  quefte  parole  ne 
fece  nocamento  ; Ht^us  Jtrhis  «0- 


1 

I , I 

dì  EtJmol 

wèn'‘,’&  fama  aphd  compìurts  homi^  ; 

fUs  y Ut  & ipfa  cecidft  , nunc  tota  \ 

I aut  ferttur  y aut  olcis  conjita  'efi  y j 

jdechnam  partem  omnium  fru^htum  > | 

ì^hì  hic  nafcuntur,  fingùìis  annU  ge-  i 

nero  meo  fervit  ? e lo  ftcflb  AbbJ  de  ‘ 

Angelis  nella  pag.  4?.  della  fu  a Dif- 
icrtazioiie  fcriffe  quefte  parole  , fa*- 
cendo' menzione  della  ^ iua  Rudia  ’z 
Qnefia  <ìittà  fu  difirutt'a  da  -GugHelr 
, mò  il  ‘ linaio  / anno  114(7.  - Come 
* dunque  podìi^l  mai  era  , che  rap^ 
portando  il  Giowo  tutti ^Ue* luoghi, 

'che  dal  gran  Confai vo  luroil'  lòtto- 
OTcflì,  dovcflfe  fra  quelli  -ripoiTe  un 
duogo  diftrutto,  come  era  4a  Rudia 
■di  Lecce'.  Intender  adunque  volle 
queir  accurarMìmo  iftorico  con  quel- 
le parole  t Ittm  Rudiat  RnnH  poe- 
ta nataldrus  celebrcs  ,'^^ua  Radiai  he- 
die  vocantur  , le  -Groctaglie  i terra 
rifuTta  dalle  rovnic  -di  Rudia  onde 
ih  il  Malfa  vcriticato  avefle  >t^ùefro 
luogo , ‘elèn tato 'fi  farebbe  dà  si  >na> 

1 tabil  ’eworc  r,  il  che  anche  ^avvertir 
daveva  il'dc  Anjgelis;  * ^ ~V..r>  ; 

V*  In  okrc  è da  iwtarfi.'CÌòi  che 
nella  pag.  fi"lcggc'  : No»i^pojf'o 
■ OpufcoliTem. /P^.  Q fen~ 
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i fenz^a  maraviglia  confiderai ,,  tome 

do.  Giovine , nomo  per  altro  jsr/idh- 
j to,  e dy  non  volgare  intendimento  , 

; fi  fojfe  indotto,  nel  trattato  4c  anti- 

quitatc  & varia  Tarentinorum  for^ 
tuna,  4 fcrivere  d Bnnio  ■;  De  jEnnio 
{ multa  icribit,  pr^ter  cxplicationes  iu 

I illum  elegantilfimas,HieronymusCo- 

!,  lumna:,  ad  quem  mifi  .commentarios 

perbrcves  in. vita  hujus  poeti*  aPetrp 
• Crinito  fcripta  in  libro  de  poctis  jLa- 

tinis  ,*  iciri  autem  nuiiquam  ver?  po- 
f tuit,fueritnc  Tarentinus,an  Rudieii- 

I iìs  , ‘ quoniam  pum  i^udi*  genuerp 

1 vetuft* , ^ Cicero  |n  Orationc  prò 

\ Archia  ^udium  appellar  hominena  , 

!.  & Suidasjpoetam  Komanum^  8c  MeC 

\ iapium  / jjnando  nejfnno  fcrittore 

J meglió,'di  lai  doveva  fapere  la  pa- 

tria. , Jton  fola  per  la  notixJa^  de* 
buoni  ed  antichi  fcrittori  , che  come 
florico  aver  ' doveva  ; ma  per  aver 
^0  ferite 0 i Commentar^  /opra  la  vi- 
ta'di  Bnnh 'di  Pietro  Crinito  i come 
io  te fiifca  'tgh  medefimo  nel  Jik  3.  c, 
3.  della  mentovata  fua  opera.,  B pte- 
re  parlando  coti  chiaramente  Pietri 
Crinita  non  meno  \ che  ih -Colonna  deji. 

la 
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■ U'pfhtrin  dtl  nofiro  poétd  , hifogna 
dire,  0 che  il  Giovine  tnenrne  ne  du~ 
Mtava  i non  li.\av.ejfe.  letti,  o che 
-leggendoli  malamente  li  ttvejfe  i^- 
tejl. 

.Abbomineyplc  invero  , abbomine- 
yoliilìmo  vizio  di  taluni  , che  nelle 
•differenze  .civili , e nell' erudite  con- 
-troverfie  riconiono  aUc  ingiurie  ed 
-alle  :maldiccnj&e.i  ma  noi  rifpondere- 
«mo. fecondo  li  faggi  avvertimenti  di 
Girolamo  il  Santo  , lafciatici  Icritti 
per  noftra  irruzione  : Non  de  ad- 
-verfario.  ufiQoriam  > fed  contrA  men- 
Àncinm  ifHArimHs  veritAtem ,,  .Tut- 
to quel , che  il  Colonna  ic riffe  a fa- 
vore della  JSLudia  di  .Lecce  > vttaferit- 
^o  l’aveva  dal  Galateo^  foggi ungnen- 
-do.  dopoi  : ContrA  vero  .XAnentlni 
JEnniitm  /ibi  civem  vindUant  > .tnm 
•JEnfebii  ' Ah^orètAte  > , < tnm  ■ etian».  rf 
.tiudfi  per  jHAnHs  tr Adita  dalle  qua- 

li parole  fi  -dcdiice Che  '1  Colonna 
dafeiò  indccifo  , quale  Tuffo  fiata  la 
patria  di  Ennio.  Lotfieffo  prima  di 
me 'ofrervato.a\eva  il  dotto  ed.  eru- 
dito Giornalifia  di  .Venezia  , nella 
' fag.418.  del  tom.  IV.  facendo  men- 

t zio- 
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zionc  di  qucfta  DilTcrtazioné,  vèntre 
cosi  nc  fcriflc  .*  Se  il  Sig.'  de  Ange- 
lis  fi  fujfe  compiaciuto  di  continuare 
m leggere  la  vita  d'  Ènnto  del  Colon- 
na y avrebbe-  trovato , ciò  egli  parla  poi 
delt  altra  Rudia  di  Taranto , onde 
'Ennio  da  alcuni  fcrittori  vien  - detto 
Tarcntiiius  . Gon  grandiflìmo^  fan-  | 
damento  adunque  il  P.  Macftro  Fran- 
celco  Perez  dell’  ordine  de’  Garmcli- 
tani  , ficordandoùj  tanto  rinomato  1 
Antonio  Marinario  del  Tuo  Ordine, 
cittadino  delle  Grottàgiic  yj  ebbe  a 
Icriverc  : Antonius  Marinàriuj  Mi-- 
nifier  Apulia  ex  - oppido  Cryptarum  , 
qua  fuerunt  dntitfua  Rudia  y ^ubi  la- 
res  Ennii  poeta  « Ed  il  P.'ìFrancc- 
Ico  Paolo  Quaranta  della  ftctfa  reli- 
giofa  famiglia , al  lib.  cap.  6.  del- 
la Vita  di  Pietro  Angiolo  Gernovio- 
chio  y comprova  il-  già  detto  .* 
chiare  prove 'di  ejfer  antiche  Rudi e^  ’ 

donde  le  Jlejfe  Grott aglio  vantano'  V, 
antica  loro  origine  y la=  vera  Patria 
4*  Ennio  -filoftfo  e poeta  antico  y- non 
come  li  Leccefiì  pretendono  offendo,  le 
ragioni  chiare  per  le  Rudie  delle  Grot- 
taglie , fecondo  t autorità  tC  antichi [erk^ 

to- 
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Hriy  che  vogliono  la  patria  d*  Ennio  i 

inter  Brmidufium  , & Tarcntutn  , ' 

dove  propriamente  fono  t antiche  Rn-  ! 

dìe  y e non  li  Rnfciy  0 Rnggi  di  Lec- 
ce y effendi  la  città  di  Lecce  lonta-  \ 

ntjfima  da  Taranto , come  ancora  da  \ 

Br in  de  fi  inverfo  f Oriente  : paiTa  li- 
do fotte  frlenzio  tutto  ciò  , che  in- 
torno di  quefto  particolare  ne  fcriffe 
1’  erudito  D.  Francesco  Maria  dell* 
Antoglietta  nerprriKipio  della  Vita, 
ch*“eglr  fcrilTe  d’Antonio  Bruni,ftanv- 
p.ata  con 'altri' fuor  poetiri  componi- 
menti ili  Napofr  in  12.  nel  17 
prelfb  Domenico  Rofélli^ 

VI.  Ma  fc  di  poi  ff  fa  matura  c 
pomicrata  confrd eruzione  (òpra  tutto 
dò , che  il  de  Angelis  fcrive  in  quel- 
la Ara  DifTertazione , ed  agli  autori, 
de*  quali  A è fervrto  per  indurre  il 
leggitore  a credere , effer  la  Rudiadi 
Lecce- la  vera  patria  di  Q.  Ennio,  c 
inoli  quella  di  T aranro , il  più  anti- 
co di  quelli  troveraflr  efler  Antonio' 

Galateo  , che  nel  r joo.  era  ancora 
tra*dventi;  gli  altri' da' poi' fono  di 
età  più  inferiore  a quello  r onde  fo 
egli  A fondò  Al  quella , che  l'afciò 

3 forit- 
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fcricto  colui  nel  fuo  libro  de  JìtHja^ 
pygiA  fu  quefto  particolare  , troppo 
andò  fallato.  Volendo  il  Galateo  far 
fentenza  divcrfa  dagli  altri*  è con- 
tro.r-opinione  de*  migliori,  e piùac» 
ereditati,  ed  antichi  Icrittori*. dove- 
va apportare  teftimonianze.  più.  anti- 
che, e ragioni  più  convincenti , , per 
indurre  a credere;  il  fuo,  a(rerto>..|)è..  | 

preftar  fede  a Guidone  da  Ravenna,  ' 
che  ancor  egli  fu- d’;' opinione,  che 
Q.  Ennio  foife.  fìato.  Tarentino , .pet- 
eflfer  nato,  nel  fuo.  territorio ...  E que-- 
fìo  parimente,  oflfervò  prima  di  mcl* 
erudito  icrittore- de’  Giornali  de’ Let- 
terati d*^Italia  nel  t..  4«  , , >artic,  7.'. 
pag.  4 j é.  y ove  facendo,  parole.di  que-r. 

^ ha  DiÉfettazione , ebbe  a cosi  conchiu-i. 
d e re  il  fuo  faggio  > di  (cor  (b , ^ popo  • 
ciò  jTtoflra.  y ohe  del  Juo,  pentimento  in-  - 
lorno  alla  patria:  d''EnnÌQ,.  fonoi  /lati 
il  Goltx,io  y,  il  P^olaterrano  y e prima 
di  tutti  il.  rinomato t\Galateo\  da  lui 
piìt  volte  giu/lamente : lodato y^  Paolo- 
Merolay  il.  Cluverio  y r.  Ammirato  y e 
cos\  altri'  autoriy  tutti:  pero,  affai- re^^.  ^ 
centi  y .pon  avendofene  maggior,  ri-, 
/contro  pr e ffdj  gli:  antichi  y.  il.  che  per- 
altro. 
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altro  farebbe  fiato  defiderabile  per  le^ 
•vare  affatto  ogni  dubbio  dalt  animo  di 
chi giudicaffe  altrimenti  . Certamen- 
te li  migliori  icrittorij  e i piu  anti- 
chi,, a*  quali  più.  che  a qualfivoglia 
altro  creder  de  veli ,,  lòno  dalla  parte 
di  Taranto.  Ragionev^olilfimàmente 
adunque  fenza  ve^un^  ripugnanza 
aderir  devefi  elfer  Èniìio'  nato  nella 
Rudia  vicinò  ' alle  Grottaglie v terri- 
torio' di  Taranto^  e lion  a quella  vi- 
cino alla  città  di  Lecce . 

Per  non.  più  tediarla  giova  iólo 
riflettere  fu  quello che  laiciò  fcrit- 
to  Giò.  Moriciiio  Brindifino  nella  Bo- 
ri a della  Tua  patria,  che  per  le-  ma- 
ni degli'  eruditi  corre  mlT.  j è ben  a 
'baffanz.a_  noto  ("cosi  egli ) che  da  una 
f6reUa\o  ' figlià  'y  comi  vogliono'  altri  , 
di  Enniò'  nato  fia  Pacuvio  y ce lebratif- 
fimo  poeta  tragico  Brundufino'  y come 
t'avverù  Plinio  con'  e^uefie  parole  : 
. Proxime-  celebrata  eft  ih'  foro;  Boario 
adc  Hèrculis  PacuvUt  poetàé  pidu- 
rà.  Ennii.fófore  genitiìs  hk  fuit.  Per 
la  qual’  cbfa  fu  da  Enniò  lalciàto  ere- 
de di  quanto  pofledeva  ,-  come  osservò 
Girolamo  Marciano  nella  vita,  che  egli* 

Q. 4 era- 
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eruditamente  Icriffe  di  Q.  Ennio  , 
quale  m(f.  in  4.  preflb  dèi  dotto  « 
chiariilìmo  noftro  amico  Abb.  P.  Pie- 
tro PoUidori  fi  confirva;.  Lafdh 
mo  (dic*^egli^  £ua  morte  erede 

delie  fke.  pkcìok^  fdcpjid  Puchvìq  Brun-^. 
dn^m  y poeta  tragico  e [ho  nipote 
JìgìtHolo  di.Jiglia  y ovvero- ^c»me^  dice 
Plinio  il  vecchio^ nel  lib.  ^5.  cap,  4.  4*' 
ttna  fàa  fprellà  ijcL  eh?  ineri fee  Alcfi. 
/andrò' d’Alefiandro-  nel  luogo  preci- 
tato V II,  medefimo;  ancl>e  nopa  il  P; 
-^idrca^  della  Monica  j»el  lib.  il  capv 
delle  fiic  memorie  iftorichc  della 
citta  di:  Brindcfi  : JLafciò  Ennio  nelld 
fna  morte^  eirede  ^ìfe  fue~  facoltà  il  ^ 
nojPrtk  ja,  PacHviò  ' BjtnndttJmo . fuo  t 
nipote. y offendo  fiat 0 sfatto  ^ nn  pez^o^ 
prima'’  erede  delle  f ne  virtk,  : per  la» 
qual  cpfa  andò  ad  abitare  in,Taran- 
tOj.  ove  cer$Ò  di  .vivere,., come. nc  fa 
di  ciò  chiara,  c manifèftavteftimenraar 
za  Eufibio.,  coll*  àutorixà  del  quale 
fcriflc  di  quella  maniera,  il  riferito- 
Andrea  della  Monica  : morì  in.Ta-^. 
ranto  nonagenario  per  <fkely  chi-  dice 
Etifebiò  y avendolo  , anche  fcritto  prima 
jìhìo  UtUià  nelle  fte  notti  u4ttiché 


. di  Énmo''.  ^ Y(T5> 

tik  cap,  X.  Cum  P'acuvìus,  in- 
quiunc- , gra4KÌi  jam  xcace,  diutiiio 
corporrs  morbo  affeótus  Tarentum 
ex  urbe  Roma  conceflìiTet  . Il  che 
venne  andic  d'Urgenfemente  notato 
dall*  erudito  Gio.  Giovine  nel  lib.  j. 

^Ic  aMrejHitate , & varia  Tarentinir-  \ 
rum  fonntra,  con  le  parole  Icguenti  : 
Sed  ^ PacHvmm  in'  deferihendis  hi^ 
fiorih  apprime  nahilem  ' Brundafìnis 
nolkm  tolkre , Sttnt  fante»',  qui  enm 
Taremìnum  tradam  3 & Ennii 
gx  forare,  vel  ex  fili  a nepotem',  ac 
Tarevti  e^ìjfi  , & illi  feni  ab  JE.tio  - 
fcripta  fua  recitata  , ibiejne  tandem 
nonagenarinm  dtem  chuffe’it  nel  li- 
bro quarto  della'  mentovata  opera 
icride  anche  di  quello  particola- 
tè  : Habàit  & agtr  Tarentinas  mnl-^ 
torum  cineres  praclariffimornm  . 2^. 
PacHvius  Ennii  ■ ^ forare  nepos,  Ta~ 
tenti  ntorimr' ' annos  natns-  nonagin- 
ta,  in  cujus  -ptiìnttlò-  hoc  lègehantHr 
^atnUna  ^ * 

uìdolèfeens' , fam  etfi  pr operai, 
hoc  te  faxunt  rogati 
■ %lt  fe  afpitrias  ì'  dtinac  quod  ferì- 
' ' ptwnefi'ylegas-^ 

Q f 
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57?  Della  patria 
Hic  futtt  poeta.  Pacuv\i,  Marcì'. 

- : , .1  ■'!  . 

. Hoc:  'oolehamy,  ne[cÌHS.  ne  ejfes  y, 

_ '•  vale  ».  ' 

Ne.  aiTegiia.  il  di;  lópra  riferito  Mo-- 
TÌcino  la;  ragióne  per  sì.  lunga  dimo- 
ra di  Pacuvio  in-Taranto  ,-con-lere- 
guenti  parole  Morì:  in  Taranto  il' 
nojlro  celebre'  poeta ' Marco ■ Pàcuyio 
dopo  avere:  in.  quella:  città,  fatta  lun- 
'' ga  dimora  y,  per  effer  che.' ivi  aveva' 
alcune  picciole  facoltà:  lanciateli  dal 
fuo  Ennio  ; ■ ed  ivi  anche,  aveva 
alcuni  fuoi  congionti  ; perchè..  Ennio  - 
fu  Tarentinory  fecondo^  ferivo:  Eufe~ 
bio  y quantunque  altri  lo  vogliano  Ra- 
dino y del  medefimo^t  territorio^  di  Ta-^ 
ramo». 

Ma  già  miv  accorgo  ,,  che  io  la  bre- 
vità lodando,,  mi  fono  dilùngató  più 
di  quello  credevo*  , lìcchè  per  non 
infaùidirla  db  vantaggio  y,.ii  con- 
tenti di  .quelle^  mic^  offervazjoni 
critiche  fopra  della,  vera»  patria  di 
Q. , BnniQ:>  /pcrando»,,  ehe  cllà;  come 
degna  di  . , , j, 

Seder  tra  flofofca  famiglia , 
t abbia  ad  accrc/ccre  d*  altre  fuc  eru- 
' . dite 


di  Ennio f7  ^ 
dite  rifleflioni . E.  badando'  a me  d’ 
avere  in-  parte  adempiuti , fe  non 
lóddisfatti’  i fuoi  pregia  tiflì mi  cornali' 
di  ,,  mi  do  r onore-  di' ralTegnarmi 


Di  K S.  niufirifs^ 


• Nardii'li!  Ottobre  i7iy»- 


Dhótifs,  Seri}'.  OhUKgaHfs: 
Gio.  Bcrnardino'T  afuri . 

Q J BRE- 
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Intorno^  allà’;  natura-  del  po- 
pone c fopra  il-  cattivo 
ufo  del  , ben  frefco  con  la 
neve.. 


? 


ON  è' maraviglia  5,  che  gli  an-- 
tichi  nelle  lòrapreghiere  chic., 
deflfero  a Dio  * ottimo,  e gran- 


diifimo  y di  ftar  fani  del  corpo  e del-- 
Ja.  mi?ntc  \ perciocché/  a’  volere  * > che 
gli'-uominL  poiTàiio^  acconcia mente^  fi  ’ 
con' agevolezza  eicrcitarc  le  potenze^, 
cosi'  del-  corpo  come;  dell’  anim^,  «oii 
è’ dubbio  ninno , che  grande  mente  fa 
db  mcftieri/|a-  fanità  .^.Pèrlochè  pem 
/andò  ió  di  far  coìas  giovevole  e ■gra- 
ta^ a';  molti  e’  conlìdérando' per  ora 
invparticolarc  il*  cattiyov-^uló  jf  ,che  jfi 
ritcov^’  ^ l^cialmente  fraigciv 
tiljuomini,,  net  tempo" 
torno' at.  mangiare  delle- .l&’Uttc  , . ,^ 
jjiaflìmamcntc  de’  popojù , cd  intorno 
■ ■ ' al 
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’}7  <>  Difcorfo  [opra  il  popone , 

"al  ber  firefco  con  la  neve , ne  ho  di- 
ftefo , circa  a>  x qucfto  • nn  brc^c  * Trac— 
tato.' 

Dubitali  , fc  i poponi  noftri  fono* 
quelli' (tedi , che  gli  antichr  chiama^ 
tono  pepones , e.  melopepones^ ,,  ovvero*  ' 
un  altra  Ipezie  di  frutti  nonconofriu- 
ti^  da  lóro  ; Nalcc  là  cagióne  del  du- 
bitarneperchè  non  fanno  menzionè 
gli  autori  deli*  effige  loto  circa  alle* 
foglie,  ai  gambi  alle  radici , ed  al-- 
tre  parti  di  dètte  erbe  , liccomc  deli*' 
altre  il  più  delle  volte  foglionofe^,. 
c malfimamexrte'Diolcoricte,  diligen-* 
tidimo  fopra  tutti  gli'altti  fcrittorli 
nell©  ftoric  delle  piante . Oltre  a quc- 
*fto,  narradido  •cdr*  le  proprietà*  loro  “ 
li  biadmaìio^  conte  nocivi  al  corpo  ed 
allò 'fromaco  . Perciò  diceva  Calci 
no , che  c’  fòlio  freddi  umidi , facile 
mente  a^^ttibili , c che  mangiane 
dòuc  difpOngòno  lo  ftomacò/al  vóìiir- 
tO  '.*  le  quali ’cofe  nel  vero  honfr  pof*- 
j^nò^ià  dire- de  i^onP  nofrri  V'  co^ 
jBÌòffiachè'*  pet  ' cfperieiiza’  fi  vègga^ , 
jtxangiarfcnc  nelle  tavole  dc^gentiUiou 
mini  ht  grafi  ^quantità  e continuate 
le  fctrtmanc  c i'mcfi  interi  fcnià 

fare 
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lare  mai  un  giorno  , che  c*^non  nc 
manghi©  i e non  una  volta  loia,  ma 
^cora  ne*  due  palli , che  ordinaria- 
mente fi  fanno  mattina  'e  fera  , & 
talvolta  nelle  colazioni  e rinfrelca- 
menti,  che  fi  fanno'  il  giorno  fra  1' 
un  mangiare  c Taltro  \ nel  <^ual  ca- 
Ib  tanto  è lontano,  il  popone,  a far 
venir  voglia  di  ributtare  , che  più 
^rello  confortando  lo  ftomaco  , fve- 
gla  ràppetitoi  di  maniera  „ che  e”  li 
mettono,  dopo  quella  con,  injglirw  gu- 
fto  intorno  ad  altre,  vivande.  Di  più 
(dicendo.  Galeno  nel  lècondo  de’nucn*- 
menti,  die  gli  uomini  in.  mangian-^ 
dò  jde*  poponi , fi  allenano  da  q^uei- 
la  carne  didentro,  dovefla  il  lème 
'ma  ne’ meJopeponi  non.  le  ne  allcngo- 
no.,  anzi'  nc  mangiano  , pare  che  e*" 
ci  laici  molto  dubbiofi  ...  Per  quelle 
adunque  e-  per  altre,  ragioni  non  pa- 
re, che  quelli  degli  antichi  ed  i no- 
llri  fieno  i medefimi:  ..  lo  per  non  j- 
ftare  lungamente  a dilputarc  fopra- 
ciò , dico  che  e’  non  è dubbio  , che 
quelli  di  Galeno  Ibno  i medefimi  c 
della  medefima  fpezie  che  i ndftri  •>; 
ma  che  oggi , o fià  avvenuto  per  ca- 
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gionc  deir  aria  , o pure  per  Tindu- 
ftria  degli  uomini,  fono  più  lòavi  c 
migliori,  che  ìil  que*" tempi:  non  era- 
no, ed  in  quella  diffìcultà  nata.  par« 
ticolarmente  dal  luogo'  dt  Galeno  di 
fbpra.  allegato , avendone  io  favella- 
to con.  molti,  peritilfiml  uomini  e di 
bel  giudizio ,.  più  mi;  piace.  Topinio- 
ne  del  EcceU'entils^  M- Baccio; Baldi- 
ni,.  medico' già  della,  gloriofà  mem- 
del  Gran  Duca  Cofìino  ,.  ed  ogglmae- 
ftro  della  libreria  di  San:  Lorenzo  j 
che  di.  alcuno.' altro •, il’  qualdèdipa— 
rcre,.  che  perpfpo^cj  incenda  Gale- 
no quelli,;  che  àppreflb'dij  noi  fi  chia— 
mono-  poponi  vernini' ,,  de*  quali  la 
partev  dove  Ila  il  ieme  ,;-non  fi  man- 
gia, per  eficre  troppo*  umida,  ed  ac— 
q^uola,  ma  fi  getta  via  e per  me^- 
lopepones  s’ intendano'  i poponi  noftri. 
dòmafchinìy,  che  lono’  di  foftanza  più 
loda , manco  umida e mangiali  ogni 
cola , le  già'  non  lòno  troppo  fatti . 

Credo.'  bene  , che  a quel,  tempo' 
folTèro  dì  lòftanzà  liquida , e molto  ' 
umida*,,  e quanto^  al.  fàpore'  Iciocchi- 
dii  manierai,,  che*  io  m’immagino 
cht  i loro,  poponi'  folTero.  molto  fi- 
mi— i 
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inili,  quaiito.alla  ibftanza,  a’iioftri* 
citrioli , quando.  comÌBciano  a in- 
giallare,. ma  di  faporc  .alquanto  piu 
grati  . Perciò  alle  volte,  temendo  del- 
la. loro  freddezza  e crudezza. ,,  lì 
cocevano.  y come  dice  .Galenp , il 
quale;  ftìmandoU  di  . natura,  freddi 
ed.  umidi,  li  lodava  iólamente  nel 
gran  caldo  della  fiate  i.  come  cibo  at- 
to, a rinfrefcarc ,,  altrimenti  di  biafi- 
mava:  ed.  aborriva,.  E.  perchè,  per 
tal  ' cagnaie,  erano  • in  pregio  apprefl'o 
a!  principi,  come,  legge  di  Tiberio 
imperadorcr  ,.>jchd  ne-  voleva  ogni 
giorno;  ond’era  chi  per  compiacer*- 
lo  ,,  acciò,  ne.  potelTe.  avere,  fiate  e 
verno  de!  frefehi:,  faceva  • gli  ortiVin 
fu  .le.;  ruote  dando;  loro;  iL  Sole,  e 
toglieiidognene  fecondo,  il  ibifògno  ;. 
pcrciò;^  gli  ftudiofì'  della  coltivazione 
e-  greci  c:  latini trovarono;  il-  modo- 
di.  farli  fàporitl.  e dolci-,  infondendo 
il.  feme  di  quelli  nef  latte,  c nell’ac- 
quai  melata  ;;  e qucfto  è chiariffimo 
argamento.  che:  non  erano  foavi  al 
guftoi  come.  , i noflri ,.  i quali,  oggi 
vengono;  naturarmentc.  in.  tanta  per- 
fezione ,,  che'  non  accade,  con;  .aJtro. 

ar- 
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artifizio  accrefcer  loro  fapore  j dal 

che  ne  fcgue,  che  non  fieno  nocivi, 
come  i loro. 

Ancora  che  fpeffe  votte  grande 
differenza  fia;  fra  f uno  c l’altro  nel 
Sapore y e nella  bontà,  1-a  quale  non- 
^meno.  dagli  uominr  pratichi  per  li  I 
Jegni  citeriori  molto  bene  è conofeiu- 
ta  , [quali  fra  gli  altri , per  dirli 
brevemente,  fono  la  gravezza  del 
popone , il  picciuolo  groffb  , il.  fiore  * 
largo,  c con  alcujic  picciolc  crepa  tu-  | 
^ grato'  odore  j.  écqi  ancora  j 
chi  ha  lungamente  offèrvato  , che  ! 
alla  bontà  del  pc^otic  ,.  neceffarià-  ! 
mente  fi  ricerca,  che  venga  da  gam- 
DO  freico  e rigoglio fb  (ìì  che  & co*-  * 
nolcc  di  fuorajj  trovando  k pelle  ' 
foda  e diftefa,  e di  più  che  fpiccan.i  I 
do  il  picciuolo  , e mettendo  il  dito 
•nella  Ipiccatura  fe  il  dito  vi  fi-  a p- 
pica,  come  a colà  alquanto  vilcofa^.  ^ 
^tengono  per  légno  affai  certo  della 
^ira-del- popone  v i quali  tutti  fegui  I 
^ It^ra  narrati.,,  ragionevolmente; 
dovran no.  e tfec  veri  : concioflìachè  di©, 
no^  indizio,  parte  dell’ abbondanza  del 
nutrimento,  come  ^ il  picciuol  grof- 
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Coy  H gravezza,  ed  il  fior  largo,  e 
parte  deM’cfier  quello  ben  cotto,  c 
fidotto  a perfezióne  , fi  come  è la 
'vifcofità,  che  abbiam  detto,  labuc- 
cià  fixia  e tirata,  il  fiore  aperto  , 
e finalmente  l’odore.  Ben  è vero  , 
che  qualche  volta  detti  fegni  in- 
gannano per  la  qualità  de’ terreni  , 
per  la  diwrfità  deU’aria,  e per  al- 
tre particolari  cagioni , che  farebbe 
lungo  il  raccontarle. 

I fegni  più  certi  della  bontà  di 
^quelli,  che  fi  pigliano  dalle  parti  di 
dentro  , fono  quando  il  popone  li 
trova  afeiutto,  lòdo  al  dente  ; 'iwii 
dico  duro',  nè  quafi  Icgiiolb,  ma  d’ 
tuia  certa  lòdezza , clic  al  dente  a- 
gevcftmente  cede,  c dal  fapored^una 
graziofa  dolcezza  , c foave  e grata 
=allo  fìomaco , la  quale  è tanto  pro- 
porzionata ed  amica  , che  e*  non  fi 
trova  niuito  anitre  cibo  di  fapore  dol- 
ce, che  dia  buon  bere,  c laici  gufta- 
irc  il  proprio  fiipore  del  vino , che  il 
popone  -i  tE  fe  Galeno  concedeva  quel- 
li cosi  nocivi,  com’egli  li  chiama,  a’ 
corpi  riarfi  ed  infiammati  uel  caldo 
grande  della  fiate  > fi  pofibno  ben 
•-  cort- 


3 S i ^ifiorfo  fopra  il popone  'I 

concedere  i Jiofei,  ,che  fono  fpoglia- 
ti  di  -quelle  male  qualità  che  aveva- 
jio  a quel  tempo;  avvegnaché  da  co- 
fa  chiara  a chiunque  é mediócremeii- 
te  efercitato  nella  dlolòfia  e medici- 
na , che  j cibi,  di  fapore  apo  , bru- 
feo , ed  acerbo  ibno  gravi  e di  jiu- 
triinento  freddo.»  gli  amari  iòno  trop- 
po caldi,  infiammano,  e Ibno  dim- 
lili  al  nutrire  i i dolci  non  fono  gra- 
vi, non  infiammano,  ibno  tempera- 
ti quanto  al  caldo  e freddo  , ci  ibli 
atti  al  nutrirei  onde  lì  dice  perpro- 
. verbio  veriflSmo , che  il  caldo , il  cot- 
to, ed  il  dolce  fono  amici  di  noftra 
natura  M Né  .mai  fi  è trovato  ,-  cfic 
. fieno. cagioi>e  d’infermità  alcuna* riè 
/«on.a  quelli  che, non  li  mangiano 
' buoni*  nè  di  quella  perfezione  , che 
-di  Ibpra ho  accennato,  e che  ne  man- 
giano troppi,  e fuori  di  tempo-.  ; • 
Di  qui  nafee  , che  la-  plebe  ed’  i 
poveri  moltiplicano  iiellc.  malattie  al 
tempo,  de*  poponi^  -pexcioceh.è  li  com- 
prano caldi  >e  cattivi,'  ne  fanno  .cor- 
' pacciatc  fuor  di  smifurà , '.'ienz*  «vere 
^ confidecazione  «Icunal  di*  ordinr?*' »o 
di  tempo.  Pcrlochè  è dà.  avvertire  , 
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che  .quando  fé  jie  mangia  affai  di 
quelli,  ^.chenon  fono  ben  fa.tti,i  qua- 
Ji  febbene  ^nno  del  crudo  , .tuttavia 
per  effet.di  buona  forte,  come  fono 
/domafchini  e cornetj^nì , .anno  un  cer- 
to /apore  compojctabile  .al  guiìoj*  que- 
,fìi  cosi  fatti  .lì  xonvertilcono  in  flem- 
ma grave  allo  ilomaco,  .onde  neiia- 
/cc  jgravezza  e ,dolore  di  tefta  , ge- 
nerano /angue  flemmatico  c vifcofo, 
il  quale  per  leggeri  occaffone  putsre- 
/acendofl,  genera  febbri  contumaci  c 
/unghiifime . .Avviene  ancora  talvol- 
.ta  , che . ic  ne  ,ufa  .màngiandone  di 
quelli,'  che  fono  .umidi;,  C. che  anno, 
.come  / dice  ,*  Japqzza  dentro  i i qua- 
}ì  fcbbene  pajond  dplci  é buoni , quaù- 
.do  jè  ^fiolaca  lUcquQ^tà  , jb,.levata 
via  la  {wrte,  .dove  il  .feme  , .non 
.dimanco  Ibno  atti  a .corromperfi  pre- 
fto,  c convertirli  incoHera;  onde  ne 
nalcono  dolori  ,di corpo,  mal'dipon- 
-di , e febbri  acute  . . 

Quanto  al  tempo,  e modo,>3.da 
fapere,  che  Galeno  nel  cap.  déll.e  Tu- 
.flne.^,  dà  regola  generale,  che  |e  co- 
/e  liquide , c che  agevolmente  fi  rin- 

te- 
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tciicrifcono  c disfanno  nello  ftomacói 
lì  debbon  tempre  mangiare  in^rinci- 
pio  -,  gli  altri  cibi  di  foftanza  più  du* 
ra  -c  più  foda,  c di  groflb  nutrì ìncn- 
to  fi  devono  mangiare  dipoi  ed  all’ 
ultimo.  La  ragione  è,  che  facendo  a 
rovefeb,  iiuianzi  che  i primi  cibi  fof- 
ferò  cotti,  quefti  altri  larebbono  già 
corrotti  ; perciò  il  popone  fi  deve  man- 
giare ai  principio  del  pafto  c lìou  al- 
trimenti , nè  ufare  di  mangiare  do- 
po dì  quello  latte  , o altra  forte  di 
vivande  tenere  ed  umide,  poiché  fa- 
rebbe mala  melcolanza  e cagione  di 
putrefazione  ma  eontentarfi  del  po- 
pone lòlb,  di  poi  venire  a cibi  di  piu 
'foftanza,  avvertendo  però,  che  è be- 
ne bervi  lòpra  uh  tmon  vino,'  die  fi  a 
maturo, -di  fapore ' bave , c digrato 
odore,  perchè  con  quefto  fi  confetta 
nello  ftomaco  , ed  è al  gdfto  si  fatta- 
mente , grato  , che  è come  dicono  , 
mettere  il  zucchero  in  fu  le  vivan- 
de . Non  dico  già  per  quefto , bhe  e* 
fia  ben  fatto  à ogni  fetta  di  popone 
bere  un  bicchier  di  vino,'  come  mol- 
ti fanno-,  anzi  Tho  per  cofa  cattiva 
c dannoià^  ma  affermo  , che  chiuii4 

que 


Edilherfrcfcoconlaneve’'. 
quc  .ufa  di  mangiarne  ogni:  di  , do- 
vrei^ confidcrarc  , che  di  . quello  fi 
piglia  nelle  prime  meiife,  c non  per 
tutto  cibo,^  bevendovi  lópra  con  dif- 
crezioue  e proporzionatamente  , c 
POCO  inacquato  , c per  gli  ftomachi 
Ireddi  non  pujito.  Lodoancora,  che 
fi  mangino  frelchi  , o di  quella  fre- 
fchezza,  che  = ricevono  dall’ aria  della 
notte  e della  .mattina,  come  darebbe 
il  meglio;  ovvero  con  tenérli  al  fre- 
ico  nelle  volte,  purché  non  tocchino 
terra . Poflbnfi  ancora  mettere  ne*  poz- 
1 zi  a^riiafrelcàrc , ma  che  non  tocchi- 
. no  l’acqua,  c fieno  interi.  » 
i Reftaci  da  dire  chi  . fiejio  quelli  che 
> pofibn  fare  più  a -ficurtà  con  quella 
j Ibrtc  di  cibo , e chi  quelli , che  deo- 
I uo  andare  più  rattenuti , I corpi  graf- 
I fi  adunque,  di  molto  fonilo ^ di  llo- 
rt)aco  freddo  , di  complelfionc  flem- 
matica , catarrofi , ed  abbondanti  di 
Iputo  fciocco,  o acetofo  i che  di.  ra- 
do patifeono  fote  che  generano  di 
molto  vento.,  che,  menano  la  lor  vi- 
ta oziolà  , alfa cicandp, poco  la  men* 
te  , ; e manco , le  membra  corporee  ^ 
tutti  quelli  ufino  di  mangiare  il  po- 
OpHfco/i  R po. 
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3 8 (>  Difcorfo  fopra  il  popóne  ^ 
pone  di  rado  e poco  > ne’  caldi  gran- 
di  (blamente , togliendo  iniìeme  con 
cfTo  una  fetta  di  panrarroftito , e fa- 
cendo capitale  di  quello  confìglio, 
i,  che  io  volentieri  do  loro  , ne  cave- 

! ranno  iénz’  alcun  dubbio  ne’  cali  del- 

» 

la  fanità  gran  frutto  . Dall*  altra  par- 
^ te  i corpi  magri  ed  aiciutti  , di  po- 

Co  c • legger  Jonno  , di  complcflìonc 
calda  ; quelli  che  per  aduftione  di 
fangue  . anno  pizzicore  per  la  perfo- 
na  , o rógna  *,  quelli  che  anno  le  re- 
ni calde  c patifeono  di  renella  , c 
(pelTo  moleUati  ibno  dalla  fetC  y fpu- 
tajio  poco , ovvero  è il  loro  fpuco  fa- 
porito^  o «amaro  ; quelli  chc.fi  affa- 
ticano affai  > come  fono  i Principi  c 
Signori  grandi,  e i loro  gentiluonii- 
ni  c principali  miniftri  , i quali  per 
fcrvir  bene  il  loro  Signore  , e con 
amore , riguardando  fempre  all’  uti-» 
le  c comodo  de*  popoli  , c maflìma- 
mente  de’  poveri , fono  perciò  necef- 
fltati. a' patire  di  molti  travagli^  af- 
faticando continuamente  il  corpo  e 
r animo  t -fimijgliantcmentc -tutti  co- 
loro, ,i  quali'  attendono  a negozj,  ed 
a fatiche  d’importanza,  tutti  quefti 

^ pof- 


Ed  il  ber frefco  con  U neve  \ 587 
pp{Tono  , c debbono  pure  moderata- 
mente j c nel  imodo  già  detto,  fenza 
dubitazione . alcuna  far  . venirq  nelle 
loro,  tavole  quedo  prezioló . frutto , 
come  prodotto  dalla  natura  in  qqe* 
nojofi  £aldi  per  cibo  , nutrimento , 
e refrigerio  dell*  uomo  , rendendoli 
certi,  che  non  lòlo  non  nocerà  loro, 
ma  più  prefto  giovamento  grande  i 
ricreazione  notabile  , c piacere  mol- 
to 41C  iéntiranno.  - . .. 

- * • • ^ j 

..  Abbiamo  detto,  e con  .quell^brc- 
vita  , che  è Hata;  polfibile  , Ic^  tirco- 
llanze  , che  lì  richieggono  al  popon 
buono  j chi  ibno  quelli , a quali, man- 
giandone, lìa  per  giovare  , ,cda,chi 
nuocere,  avvertendo  il  ten^  c mo- 
, do  di  nfarlo.j  c filialmente  coniiglia- 
to  a bervi  lópra  di  tuon  vino  v il 
quale  per . effer  lolite  berli,  da  molti 
in  ;varie  maniere,  rinfrescato  , perciò 
pare  chcconlègucnt^entejci  fi  porr 
ga  occal^nc  di  fcrivefe  anepe^  lópra 
il  ber  frelco,  c con  la  ncvc;^  clTendo 
malfimaniente  i Fiorentini  per  l’ ad- 
dietro, tiliti:  a fervirfi  poco ;idcHa..  1^7 
. ve  > e, pochi Ifimi  , in  numero,  alando- 
la v e,  queftq  perchè  li  molti  gozzi , 

..  Ri.  che 
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'388  Difcorfofopra  il pòp6he\ 
che  nelle  loro  cafe  anno  / abbondati)^ 
ti  per  tutto  il  corlb  della  ftate  Hi  ac-  • 
qua  frelchiinma  e chiara , pareva  lò;-  ' 
ro  baftcvolc  , come  nd  vero  era'  ^ 'a 
rinfrélcàre'il  lor  virioj  eie  loro  frut- 
te* Ora  nondimeno  accoilatili  ad  uha 
opinione  di  molti  , tche  la  neve  non 
ila  cattiva  , ma  Tana  e buona  anno . 
ìhcoihinciato  univerfalmente  adiufar- 
la  , àprendofene  • botteghe  pubbliche 
per  tutto  Tanna  , pigliando  forfè 
efèmpiò  da  quelle  città  ','  che  con  mag> 
giòr  diligenza  atteiidoho  a ‘limili  di- 
licatezze  , che  qua  non  fi  Tuoi  fare 
o veramente  anno  Taria  più  calda  c 
nojofè),  o mancano  di  buone  e frefèhe 
acque . Perlochè  a me  pare , che  mol- 
to a propoli to  fia  il  confiderare  / che 
la  virtù  ed  il  bene  confiftóno  nel  mfc- 
diocre  -e  nel  mezzo,  dal  quale difèo- 
fiandpfi',  come  più'ficammina  in  vet-^ 

Ib  gli'  eftremi,  più  uno  fi’avvicinaa 
colai  chb'ha  del  viziofè  .’ Adunque 
il  bere  il  vino  caldo  , come  un  ba- 
glio ,‘jiel  tempo  della  fiate'^  quando 
fianro  irìfiàmmàti  e afietati , e gli  Ipi- 
riti  noftfi’fèho  aridi  c quali 'riibluti  | 
dal  caldo  dell*  aria  V hòn  è dubio*  ' 

che 


Éd  II  herfrefco  Cfm  U neve 3 85) 
che  è mala  cofa,  che  rila(Ta,  ed’av- 
vililce  lc<  forze  ^ fa  faftidio  allo  fto- 
maco,  leva  la  voglia  del  mangiare, 
c fa  gonfiamento  nel'  ventre  , 'avve- 
gnaché le  parti  di  dentro  i non  pi- 
gliàndohe  ricreazione  o refrigerio  al- 
cuno, non  lo'  fucdno,  ma  come  co» 
ia  difùtile  lo  laicino  llare  nella  ‘cavi- 
tà del  ventre  ' ; onde  in-  càmbio  dì 
giovare  ,•  viene  a"  nuocere  In'  più  mo- 
di , alterando  oltre  a' ciò  la  natura 
c bontà'dcl  villo,'  ' 
i ‘ DalPaltro  lato  bere  il  vino  freddo; 
non  dicòfrélco,  nc’corpi  ancora  tem- 
perati '>  o veramente  di'  coiti  pi  effionc 
calda  e fecca,  nuoce  a’  denti  ed  al- 
le  gei>gic , indùCié  tofie , ingenera  ven- 
to,* impedire  lo  fmaltire  , infievoli- 
re fi  caldo»  naturale  5 e finàlmcntc 
tutti  f mali;  die  cagionai  il 'frfecWo 
ne* «corpi  noftri , 'fi  > poìfono  temere  dai 
vino,  che  tiene  fn  le  quella  qualità. 
Perciocché  t filolbfi  chiamano  il  fred- 
do qualità  mortifera  , 'nè  vogliono  ^ 
che  operazione  alcuna  halca  neiruoì* 
mo;<o  in  (}ual  fi  voglia  amini!ale  òsi 
freddo , ma  si  bene  tutte  da)  caldo . 
Però»  diceva  Ariflotile,  nel  libro  del- 
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35©  , Dtfcorfo  fopra  il  popone , 
la  ,morte  c della  yita  che  T anima 
opera’  fempre  , mediante  lil.  fuoco  i i e 
ne’. libri  deiranima  dice  , eh’ ella  ^à 
col  <;aldo  tutte  le  fue  operaj^ìpni  . Ma 
fe  e*  .mi  foffe  dettp^»  chetilo  vino,,  co- 
me chcjia  accidentalmente..  c<  inatto, 
freddo»  tuttavia  di  fua  natura^è cal- 
do» xilppndp  3 ^che.  >lf  'freddo  : attuale 
è nocivo  , a tutte.,  le  parti  ch’egli 
tocca;  , e ipcrcìòt  cotal.  vino,  cpila.  ma 
freddezW  un  affetto  •».,  che.;  è,  quel-? 
lo  che  abbiamo  detto»,  dijpoi/cpn  la. 
fua  caldezza  »,  .quando . è,  ridotta  in 
atto  dal  noftro. calore pp?raaltr;imem»- 
ti  » il  qual  vino.  patilce  tanto. «da.ei^. 
fere  a quel  modo^raflfreddàto.  »,  ch^. 
chiunque  ci: porrà:  l>eii;  mente»,  c.vor 
glia  confeiTarc  il  Vero  'apertamente 
coiiofcerà  i ij  fapprej;non.  fentic.fi  co. 
me  n$l  vino,  frcfco»  e nQivfveddpj  e. 
gelato  i c chii  vorm  fare,  l’elperien-^ 
za  mettcudo.,d’^un.medefimo,  vino  in. 
frelconciracgua.  lènza;  lieve 
teiKlpne  a rinfrefc.arc  con  la-ncveper 
àlg^amito  ed  eguale  Ipazip, di  tempo», 
fara  pa^cìfiìmOi  di  quanto,' abbiamo, 
detto»;  C;  diremo - ■ . . , : 

Tuttavia  non  mancano,  dotti 
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Ed  il  herfrefcocon  U neve . i 
gìudiziofì , che  lodando  la  neve  per 
raffreddare  il  vino  ne  anno  ferit- 
to  pubblicamente,  allegando  a con- 
fermazione di  qu'cfta  loro  opinione 
molti  autori  gravi  e degni  di  fede , 
, latini;  greci,  ed  arabi-  Nel  vero  che 
Galeno,;  Avicenna,  Plinio,  e gli  al- 
tri anno  lodato^  il  bere  Tacqua  fred- 
da , sì  ; ma  in  certa  forte  di  ma- 
lattie , che  ricercano  tal  rimedio, 
del  vino  raffreddata,,  o non  ne  par- 
' lano'  ovvero^  non  lodano  tale  ufan- 
XX y anzi  la  biafimana,  come' fa  Pii-» 
nió  e Varrone  ; e fe  i gintiluomini 
romani  aveffer  tenuto  per  cofa  Tana 
tale  ufanza  , c maffimamente:  negli 
ricreiti,,  Varrone,.  che  era  gentil  uo- 
mo'fetteratov  e iion  punto  ignoran- 
te. dèlie  cofe  di  medicina , ed  uomo 
dii  <guerra  ; ( lìccòme  narra' egli  ficflb, 
che  ritrovandofi  P armata  e Peferci- 
to  romano=  a Còrfù  , dove  era  ogni 
cafa  piena  di.  ammalati  e di  morti 
per  la  peftilenziofa  infermità-  che  vi 
era  , effo  con.  prudente  configlio  fa- 
cendo* nelle  cafe  nuove  fincftree  nuo- 
ve porte,  c ferrando  le  vecchie  per 
Éùffffirc  il  venti’  nocivi’,  falvò  i fuoi 
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^t}X  .X>if€or[o  fopra  il  popone  ^ 
la  Tua  famiglia  , e le  fte0b  lenza 
danno  ' niuno  ).  nondimeno  non  fa 
menzione  alcuna  di  acqua  frefca, 
anzi  fi  doleva,  ebiafimaya l’ulknza 
,di  Roma,  di  riiiirclqare  il  vino  col 
ghiaccio  e con  ia,  neve.,  Il.fimigliaa- 
.te  fa  Plinior  \ 11  freddo  della  neve 
.^dunque  npn  è comodo  per  rinfi^ 
Icarc  , clfcndo  eceelfivo  ^ Perciò  Ipr 
poetate  , raccontando  i mali  cagio- 
nati dal  freddo  eceelfivo,  dette  efeair 
.pio  della,  neve  c del  ghiaccio  con  q^ni- 
fte  parole  ; I*e  cofe  grande  mente fred^ 
de  fanno-  crepare  lo  vene  , e muovono 
la  ttffc  y ficcome  è la  neve  ^ ed  ilghiaCf 
ciò  ^ Galeno  nel  quinto  degli  aforìT 
mi*  pure  di  mente d*lppocratc  , mor 
lira  che  cfléndoila  freddezza  della>iier 
,vc  HiaggioFc  - di^  quella  dell’acqua 
quantunque  fcelchiflìma' 5 perciò  of- 
fende il  petto  ed  y capa , cagionaiir 
do  catarro.  aJ  polmone  , con  pericolo 
di  rottura  di.qualchc  vena  delpettcs 
avvegnaché  la  neve  ofi'enda  e raffred- 
di ir  cervello,  com’egli,  dice ..  ; , 

Ma  le  per  avventura,  foffe  alcuno> 
che  penfiifie,.  che  non  toccandola  ne- 
.vc  il  vujo.^  come  molti  coftumano  dì. 
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£d  i'fbey frefcó  cotfU  nevi . f ^ j 
f^rev  p^r  quefto  non  po(fa  nuocere  ; dr* 
co  eiferH  moftraco  di  iópra  , che  il 
freddo  è una  qualità  perniziofa  e 
nimica  della  vitav  pofciachè  la  vita 
confifte  nel  caldo,  e partendoli  il  cal- 
vdo- viene  il  freddo  e la  morte  } ed  aven^ 
do  la  neve  in  fe  il  freddo ccceflrvo  (co- 
me' dice  Ippocrate  nel  libro  delle  in- 
fermità dcl'jvolgoj  adunque  la  ne- 
ve è Contraria  e' nociva  per  la  fua 
gran  freddezza , la  quale  penetran- 
do nel  vino  , mette  in  elfo  la  fua 
mala  ! qualità,  e quali  lo  .mortifica, 
-togliendogli  il  fapore  e lo  ^irito  y e 
quello  badi- per  Ibi  vere  il  dubbia. 
.Chi  patisce-  dolori'  delle, giuntare  , 
Xome  de’  fianchi  V o delle ‘jginocchia, 
guardili  dal  freddo  della  lieve per- 
ciocché è nimica  nervi*  Paolo £gi- 
:neta  fa  menzione  del  ghiaccio  edel- 
ila-ncvc,  come  di  due.'cofé  molto  no- 
t cive  - perlocbè  li  dovrebbe  molto  be- 
: ne  avvertire  in  quella  felice  città'  di 
-Firenze  i ove. per  ordinario  fi  pattfre 
di  debolezza  > di  domaco  e di  catar- 
ro» pofciachè  iion  .mancano  acque 
frelche , actifilme  a rinfrelcarc  il  vi- 
no,  c fuggire,  la  qualità  fredda  c 
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^5)4  .J>ife^rfofoprà.ilpopone:  . 

cru^a  , - che  procede:  dalla,  neve , nì-^  ' 
jnicfc  della  natura»,  contrarià  alle  bu- 
defla.»  al  petto»,  al  fegato»,  a*’ nervi 
donde  nc  nalce.  bene;  ipeffo  mal  di 
fianco  » kcnella  » pietra  4»,  difficoltà  d*’ 
orina»  i^pcciola»  ed  altri. fimili-mali». 

' -c  finalmente  indeholilce.  la.com pleffio- 
ne  » cd  abbrcviaula  vita  ».  lébbenc  que-- 
fto  non  lì  conolcc  cosi  .tofto ...  i 
. ' Galena  nel  libro,  che  egli,  fa.de’ci- 
hi  di  buona  e cattivo  fugo v nel  cap. 
xhii  parla  del  modo  ».  che-  anno  a te- 
nere per  rinfrcfcarlL  quelli , che  affa- 
ticandofi  neliempodeÙàftate»,  fi  Icn- 
tono  rilecchi:  e quali  riarfi  j,.  dove  non  i 
loda’  rufo.  della  neve  ma.  fi  béne. 
concede  T acqua:  fredda,  c dL  fonte  i> 
ed  alla  fine  del  cap.^  dice  quelle  pa- 
role V £.  Ài.qHtfle  cofe  do.  io  il  confit- 
figlio  A coloro-  y^.  cht  [otto  - [empr e pieni 
di  mgox,[  e fatiche,  y come  [on  quelli 
■ che  anno  il  reggimento^  di  popoli  e di 
cittd  ^ ed  i loro,  minifir^y.nc.  manco  di 
Uro  quelli y.  che  fi  cftrchano  nella guer-^  ' 
ra  y>  a fi  mettono,  a fare  viaggi  lónta^ 

. vi  y cose  pure  quelli  chi  vivono  feioki 
. da  fimili  travagli  , facendo’  il  loro  fi- 
lito  tfercixào  i radiff me  volte  aranno 
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I ^tfogno  delt  acqua  fredda  ; e fe  quefii 
ancoraché  non  fi'  affatichino'y  nondime^ 

^ no  féntono-  net  colmo'  della'  fiate  affai 
I il  caldo  \ . heano^  dell  acqua  di  fonte , e 
lafcino  fi  are  la  neve  ;•  perciocché  fehhe^ 
ne  non  part  y che  cosi  tofio  offenda  fen^ 
fihilmente'  t Corpi  de*  giovani  y co»' 
tutto  cio'  in' progreffo'  di  tempo  occulta^ 
mente  nuoce  e et  a~  poco'  a poca'  y di 

maniera  che  quando'  incominciano  poi 
a-  declinare  con  l età' y fi  fcqprono'  ne 
membri  di  dentro' y nelle' giunture'  ^ t 
ne  nervi  infermità  da  non  poterle  mai 
fànare  ed  é'verifimile  che'  ciò  pati^ 
fcano  fpecialmente"  quelle  parti  , che  fo-> 
no* piu'  debàli  per'  natura  .-.Dà'  quefte 
parole  fi  'comprende^,  - che  non  cosi  di 
leggeri’,  nè  lempré  che  c*  fa  caldo, 
ii[  deve  ricorrere  al  ber  freddo  ma 
lólamente'  ne*  caldi' grandi'  ed  affan« 
ilofi  , é che  r uomò  in'  quel'  tempo  è 
da*  molti'^  travagli'  c fatiche  vinto  c 
fopraffatto  , c che  non'cOnvicne  atttt- 
tb-pafto  mattina'  e fcrà'  ber' freddo. 

Il'M'onfanov  fa  molo  medicò  a’ tem- 
pi noftri^  in:  un-  cónfiglìo  ch’egli'  fece 
Tanno  iffo.'  limra' certe  indi  Ipofizio- 
tib  deir  lllufirils.  Sign.  Galeotto  Pico 
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' 5 1>  ^ Difeerfa  fppra  fi  popone  i 
della  Mirandola  , in  qudl-a parte  doV 
egli  difcorrC"  intorno  alla  regola,  del»?  a 
la  vita  y biaiìmando'  1*  uiànaa  di  bei? 
freddo  col  ghiaccio  , gli  dice  cosi  i 
Z/4  cojhttne-  u^nzA  > cht.  BjftrvAno  i 
Principi:  A Signori  di  ber  il  vino  raf^ 
freddato  col^  ghiaccio  ,-  a in  altra,  ma^ 
mera  > filmerà  r.  .S*.  lUufirijfima  che 
a ki  fia  cofa  oltre  moda  nociva  per^ 
ciocche  tj^nefia  cofittme  de  Principiy  di 
voler  troppo  delie at amento  ed  efijuifita^ 
mente  gn fi  are  cosi  fatto  piacere  y gne^ 
nc  fa  mahgrado-loro  pagare  il  fio  y men» 
tre  che  fonof  moie  fiati-  dagravijjime  in- 
fermità > C'pik  prefit^  che  dovere  non 
parrebbe.  ,i  finifeono-  il  corfo  della  vita 
/tfr#  .^Tuttavia  è da  ayer  loro  graii 
compalfione  , attefochè  avendo  egli#, 
no  Kmprc  gli  ftomachi-  pieni,  di  pu** 
trcdinc‘,1  e kntendovi  un  certo  ardo- 
re cagionato  dalla'  moltitudine  e -va- 
rietà delk  vivande , e perciò'  cflendo 
da  j grand ifGma  c coptinua*  léte  toB- 
mentati  i mentre,  che  li  danno  ad  in- 
tendere di  potere  rlpcgiiere  o mitiga- 
re'cotaji  moleftic».  ingannandoli  di 
gran  Innga  , ed  aggingiiendo  dilor-  . 
dùie  a ^difordinc,qualì  che  al  fuoco 
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EdillcKfrtfcoconUnevt'. 
legHc  aggiungano  > le  fanno  tuttavia 


maggiori V,  o . ; . . . 

St  è det^o  fiiiquì  y quanto  fia no- 
civo. c dannoiò  1*  ulo  de-’  due  eftremi  p 
dimoftrando  particolarmente  di  quan- 
ti grandi  e gravi  mali  e(lì  fieno  ca- 
gione, e quali  fieno  quelle  parti,  che 
pià  prefto  c maggiormente  ne  vengoii 
otfele  perciò  avendo  aliai  larghezza 
quei  mezzo  , che  lì  ritrova  in  fra  il 
uredda  cd>  il  caldo refta  da  dire  a 
qual  parte  ci  dobbiamo  accodare , 
in  che  tempo  > c quali  perlone  deb- 
bano ciò  fare  ^ Dico  adunque  , che 
elTendo  il  vino  caldo  nojofo  al  gudoy 
ed  alla  fanità  y fi  deve  ne*^  tempi  cal- 
di fuggire  p non  per  quefto  ricorrere 
alla  neve  eccelfivameiicc  fredda  j ma 


levare  dal  vino  quella  caldezza  no- 
jofa  e fadidiofa  , col  mettere  H vafò 
dove  d contiene  il  vino  neir  acqua 
drefea  di  fontana,  odi  pozzi  (pofeia-* 
chè  in  queda  felice  città  di  ambidue 
ci  è copia ) c quedo  nella  più  calda 
parte  della  date  ^ e maflìmamente 
quelli  che  tetano  vita  affaticata  per 
t molti  negozi,  decome  abbia m det- 
to di  fópra  , i quali  in  que*  tempi 

feii- 
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y 9 S-  l>ifcorfo foprA  il popone 
fèntendofi  avviliti  j 'fiacchi , cd  allie- 
tati', che  appena’  poflbnoj  muovere  Ja 
lingua  debtwnO'  bercr  vino  lbave  c 
buono  ,,  nella'  maniera  détta  rinfré-  . 
fcato V c quefta-  chiamo-  io  ber  frelco;. 
anzi  polTona  con  la  medefima*  acqua 
rinfrefcarc’  ancora’  deir  altre  frutte, 
che  fi- mangiano’ nelle  prime  tavole,, 
come-  lóno*  ciriege  ,.  Alfine',  poponi ,, 
fichi ,-  cd-  uve  . Ma*  di' ciò*  avendo  a 
baftanza',.  s’ io  non'm^ìnganno',-  ra*-{’ 
gionato  ,>  farò^  fine .. 
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Illuflrijpmo  Signore  ^ 

\ ♦ 


U:  Sitata  quercia  degli  uomini  da 
molti;  fecoli  è ftata  quella  , 
che  il  mondo  da  lunga  età 
fion  è più  ciò  , di*  egli  era  . Hoc 
Majoret  rtBfiri  (jnefiifunt,  hotnos^ue^ 
vimur  y tvtrfos  ejfc  morts  . (Senec.  de 
£emf^  ab*.  iJ)  Cosi  fino,  dal  tempo  del 
morale , con  arcato  ciglio  fi  andava 
-ciclamaiido . 

Pure  con  tutto  quello  dairHlork 
appari fcc  , .gli  ufi  che  vanno»  c ven- 
gono , gli  ftelfi  efierc  &mpremai  ^ 
Uno  dL.cfli  per  avventura  neraflem- 
hra  quella  della  neve  e del  ghiaccio 
per  rinfrefeare  H vino .reftatCy  della 
quale  giocondifllma  delizia  Piero  Nor- 
-ti  fui  bel  principio  del  Trattato , eh* 
egli  fa,  del  ber  frelco  i elferil  L fio»- 
leiidm  per  r addietro  ferviti  pocodel- 
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la  neve , c pochiflìmi  in  numero  aver- 
la ufata  alferifcc  . Tanto  (ombra, 
che  voglia  inferire,  (ulla  fecfe  dì  un 
tal  Silvani  , F^ilippa  Saldinficcs  f lìLd-^  ■ 
dove  nelle  Notizie  de*  profeflforl  del 
diléguo  favella  di  Bernardo  Ruonta- 
Icnti:  ( che  appunto  fiorì  in  quelli  tem- 
pi) dicendo  , che  egli’  inventore  fu 
di  un  nuovo»  modo  di  conférvare  il 
ghiaccio  l e la  néve  airellatc , aven- 
done in.  ricompenfa.dar  Gran'Duca 
rutile,  che  dalla;  vendita  di  quelli 
ne  proveniva- , ’ fin  jche  -e’vvilfé  . Qur 
-però  alla  curiofità  nollra.  un  doppio 
dubbio  pollo,  viene  da  alcuni  incam- 
po  V,  prfma*  , le  negli  antichi  lécoli 
veramente  qucHa*  delizia  dagli  uo- 
mini fi  godefle  , e quella  dubitazio- 
ne mette  in  bocca  aJlcpcrlbne  d’'og- 
gidi  D.  Secondò/  Lanccllotti;  Olivc- 
tano;,  lécondariamente  le  godendoli  ,> 
folle  ella  da.  pertutto  ufitata».  Fran- 
celco  RediV  nelle  Annotazióni  al  Diti-- 
rambo  , Tautorità'  porta  d’ una  vita:  - 

manolcritta  dclla^  beata  lérva  di  Dio 
'Umiltà  , .di,  quella  cioè  a dire  , che 
annoverata  venne  , tellè  al  cataloga 
cte.’  Santi,  morta  nel  (làtaBa- 

dclTa- 
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delTa  del  già  monailero  di  S.  Giò: 
Evangelifta  , predo  alle,  mure' di  Fi- 
reuae  ^.dell^Ordine  lYairombrofano  ; 
at  cap.  3 ove  fi  narra.  come-  quc- 
fta  Santa  aggcàvatadà.  continua  feb- 
bre. ,,  c perciò,  perduto,  ogni?  appetito 
di;=  mangiare,,  ricercata,  venendo  dal- 
le-Fue.  Rclìgioiè.  fed  era  del  mefe  di 
Agofto^,  di  che  vivanda  aveflc  pur 
gufto  , * chieié;  ella,  del  ghiacciò  al 
che.  le.  venne,  dalle,  buone.  Rcligiolc 
’QOn.VÉommo  rammarico,  rifpofto  ; O- 
Jliadontta:  M'tidrf.  nojìra  voi:  diman* 
■d^e.i  cofa  impoffibiU  a.  not  i fipete  che- 
non  è ora  il  tempo  del.  ghiaccio^ .Alle- 
(inali  dìffè  L.  Come.  y figHuoJs^  ihi: , fièle- 
di  pocaifede  \\  Andate  aP paz^z.0- ..  Co^ 
'ine!  dndaroiio.;  Ictt mattina.  alpoz.zji ,,  tro^ 
■varono^  ^ tavandt^'  Id  fifchia un 

di  ghiaccio  ; fi:  maravigliarono  5,  /a. 
tolfoniy  , e.  partaranla-  alla-  [anta:  JBa-^ 
dejja  y .laudando,  fddia  4è  tanto  mira- 
colo  *.  Ne’’ tempi  medefiml,  òhe  fon 
quegrifteflì.  in.  cui',  fioriva.  Giovanni 
Boccaccio,,  fi^  ritrae,  dalla,  novcirà  lé- 
conda  della,  fefta  giornata,,  che  Cifti. 
-For,najo.  per*  gran  delizia  j^eficndo  il 
caldo  grande  ,,  in  una  fecebia  di  acqua. 
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ireica  teneva  il  picciolo  órciolòtto 
nuovo  del  foo  buon  vino  bianco. per 
trattarne  gli  ambafciadori  del  Papa. 

. Ne*.tempi  più  baffi, ^eziandio, che 
vale,  a dire, due  <fecoli  dc^)©,  fi  .ricó- 
(iiofce,  non  cflerfi  praticata: la  neve, 
nè  il  ghiaccio,  poiché  il  vino  fi. rin- 
(frefcava  ne’ pozzi  mentre  , favellan- 

do il  divino  Anofto  ùi  un  gran, So- 
vrano  > che  rimunerava  a ruo  fno- 
do  y ' -y  ■ I : ;>  i,..;  ■.  / :i!  - 

t Ji  chi  nel  ìharco  y -^c-.^n  uvilU  il 
-«  • ' fegfie , dona}  • 

chi  lo  vejke  , e y c 

. nc  $ fiafehi  » ■ >'t  » . 

• .AW  poz^z^o  ' per  .U  fera  in  f refe» 

- 4 nona,  ('ArioftìSar. 

E pure  con  tutto  ciò ' Enea  Silvio 
Piccolomini chiamato  di  poi  Pio  II. 
\Epifl'.e6&,y  afferma  in  contrario  del 
■^empo  fuo , che’  potè  efiere;  nella  mc- 
.tà  del  .fecolo  XV.  dicendo  ; Nam 
fi  fioneachas  domini , ut  Jùvenalis-  i»» 

^Uit  y » • ; . ! . ' . 

' Frigidioir  Getieh  petitur  decora 
> ■ pruinis}’'  . r;.. 

'^uihufdam . ài  kfiatem  . fervatur 
€iesy  at^ue  hae  in  fervorihus  vìna 


•V 
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frigefcunt.  Tanto  li  ritrae  altresì  da 
uno  de-  confulti  medici  del  famolb 
Giòya'mbatifta*  Montano  Verpnelc  , 
imprelH  in  Bàf.  in  fol.  e'd  è qìieir  i- 
ftelTo  riferito  dal  Nati;  ove  biafima- 
t a' viene  la  coftumanza,'  che  arino  i 
Signori  grandi ‘ del  bere  il  vino  rin-* 
frclcato  col  ghiaccio  e colla  neve. 
'Clemente  AlelTandrino , degli  autóri 
addotti  fin  ora  più  antico  alTai 
Sumtuofa  vtnei  tomparas  , & tifiate 
' ciré um  CHr fan s nivétn  Aulo 

GtWìò -{Uh,  i^.càp.  ^.)  Eràt  nobìffHm 
vxr  boms‘ ^c.'  is  tios  ae^uam  mukam  y 
Ò"  di/ùBa  ' ntve  bdtemes  ■ coercebat 
fe'verijtfjHe  ih&epabat.  jidhdtehat' no^ 
^ bis'  aH^òrhates  nobilinni  • i^tditorunt'y 
& eìtfii  primis -.ArifioteH^^^ 
tei  omrns  ' human i peritijjimi , fini  a- 
ijuam  nivale m frugfifks'  fané  & arbo- 
ribùì  fecHndam  dictrety  'fed'homini- 
hus  pòtit  nimio  ’infalubrem  ^efjè  *,  ta~ 
hem'qùe  & merbbs  ^ fenfim  atqne  in 
diem  lengam  • vìfeeribùs'  infemìnare 
JLahapridio  dì  Eliogabolo  i ( Ldmpr.in 
Heiio^ab,  ) Miontem  riivium^  in  ' viri- 
darh-  ddfnus  ^ a fiate  fede  , - adveHis 
tiivibùs . Plutarco  Fiuti  de fan-t/eet/,  ) 

' ' " J4lì- 
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\AUeiHando  illoti  capere  cihum  nonve-^ 
rehimur^y  ant  aquAm  vino  pr adente  bì- 
herx:y  teptdftmve  ^ate  , , Ad  niA- 
Tttts  jìt  aìx  , -Piinio  Nipote  1 (.Pìin. 
libp.i.ep.  15.)  /Zeus  tHy.prxmittìs  Ad 
coenanty  nec  venis  ec.  parai  a tram 
laEtncs , cc.  Alia  tam  -malfa  xù",  nfye 
nam.  hanc  quoque  computdbis,^  animo 
hanc  in  primis  , , qua  perii  in  ferculo 
«c.  jplinio  il  zio.  fPlin,  Hifi.fib.  icf. 
c.  4.3  JJi  nives  , illi  glacìem  • potane  , 
'uenafque  montìum  in  voìuptatem  ^Um 
ia  veri  uni , Servatur-  algor  afiibus  , 
excqgitaturque.y  ut  aìienìs  momibus 
mx  idgeat.»  Seneca  parimente  fQuefi^ 
stai.  lib.^  mfìnl)  . atfcxma , ed  il  ghiac- 
cio c la  jievc  andarli  quei  tempi 
u landò:  Inde  4/?,  inquam.,  quod/tec 
nive  toni  enti  funi  j fed  giade  m y ve- 
lai certior  illi  ex  folido  rigor  fityex- 
quirunty  ac  [ape  repetitis  aquis  di’ 
luunt  . Nè  palTar  voglio, In  iilenzio 
ciò,  che  Andrea  Sacci  7. 

quinto  Ttb»  de tbèranisf  fm  cotal  guifa 
ragionando  riconta  » cioè  Inf rigida- 
re  vinum  cum , giade  , modus  ami- 
quior  i q*tem  ifqm  Neronis 
tempore  inventuf».  apud^  'Sveteiffium 
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hgimus  » Ma  che  fio  io  annoveran- 
do/ L’ acqua  .cotta  di  Kerone  pofìa 
a ghiacciare  Jiella  neve  fu  a quell* 
impcradorc . di  tal  ghiottornia  , che 
egli  Ja  rammentò  eziandio  nel  fuo 


•morire-  ’ 

Da  .tante  e si  fatte  autorità  fem- 
brami , che  aflfai'  chiaro  apparifea  , 
che  Tufó  del  ghiaccio,  c della  neve 
nel  bere  , da  anticliiflSmo  tempo  go- 
ncralmaitc  parlando,'  vi  fia  kmpre 
flato.  Rimane  nonpertanto,  c ri- 
marrà per  mio  avvilo  il  dubbio  circa 
il  lapere  , ove  ' e in  qual  tempi  li 
praticaflfe,  cd  ove  no  .*  Trancclco  Re- 
di fepram mentovato  aflèrifee  , neli* 
accennato  luogo',  che  i Franz^efi  mò^ 
derni  fonò  fiati  piit  - tardi  degì*  Italia^ 
. m a 'rJnnov4re  fufo  deì  giaccio  , e 
della  neve , ma  .che  oggi  lo  frequenta^ 
■no  y e particolarmente  ira  la  nobiltà  . 
£>nde  Boiieau  nella  5.  delle  fue  Sath'c . 

A^ais  qui  / auroit  pensò  f pour 
- ' comhle  de  difgrace  y ' ‘ > 

- Pàt  le  chaud^  qu'il  faifoit  y'  tìous 
• ri  avions  point  de  glaee  ;> 

’ Point  de  giace  y hon  Diete  i dans 
le  fori,  de  l etè  \ ZQ» 

A 
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"A'  Turchi  in  CtfiantmopoU  (.  (éguc  a 
dire  il  Redi)  non  è per  anco  arriva- 
ta ^ o ritornata  quefia  deUz.ia  . anx^i 
comunemente  oggi  amano  piu  le  bevan- 
de calde,  che  le  frefche . Audrca  Dac- 
ci nel  quinto  lib.  della  Tua  grand’o- 
pera deThermis , coli  vadilcorrciido, 
facendo  menzione  d*  un  novello  .mo- 
do di  rinfrelcare  lórbettando’;  Fortaf- 
fe  neinus  incommoda  videri  poterithac 
aqua  y uhi  per  infirumenta  quadam 
fumme  refrigerare  e fi  opus , ut  alimen- 
ta, vel  pocula  . Qualis  novus  ufus  , 
idemque  laudahilis  efi^  apud  navigan- 
te!, .qui  ut  comites  .navium  , ac  du- 
ces , inter  , afius , navigationis  fuaviut 
bibadt , vina  coocujfa  motibus  , ac  fuh 
c&ti  inevitabili  calore  concalefalla  , 
fiann»is  anophorù  in  magno  aqua  la- 
bro, diluta  falnitro  infundunt  , frigi- 
dijfimumque  vinum  fubinde  difeum- 
bentibus  propinane . Quem  morem  jam 
primarii  quoque  in  urbe  Roma  , oc 
Neapoli  caper unt  y traxerumque  in  a- 
bufum,  qui  in  lautfs  menfis  visc  vide- 
rehtur  fuave,  bibere  , nifi  vinum  . ex 
anàphorjsi  oc  phialis  cum . nitro  hu- 
jufmodi  pragelidum  paraffhnt  p Io  poij 

©(Ter- 
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‘©{Tcfvò  111  Ateneo  i^Dsipfto^ophifi'jiY'mft 
//^.3.)‘che  appreflb  i Greci  eziandio 
il  coftunie  fu  di  ber  frelcoi  ma  ciò 
fembra , che  fi  facefle  per  lo  più  col 
porre  il  vino  nel  pozzo  , Icggendofi 
ivi,  che  DÌ6I0  cosi  ragiona  : 

Heiis  tUy  Doriton  I w- 

num  refrigerata  , . • i 

Ed  apprelTo  Lifippo  : • . 

A.  Herman , (juidnam  iftud  efi  ? 
% qHomodo  habentHs  ? 


B*  Qjtid  aliud  , qiMm  qùod  fe 
pater  in  puteam  fuperne-y 
Ut  aftate  vinum  , videthr  de- 
tHrhaJfeì  ... 

Finalmente  in  Stratti:  . '>  , . 


Vinum  bibere  ' , ^ 

• Calidum  nnnquam  is  valet  : fed 
multa  magis  cantra 
In  putto  refrigeratum , aut-  dilu- 
Hum  nive . ' 

Con  tutto  queftó  però  ^li  'fi  tocca 
con  mano  , che  appreflb  i Greci' mcr.. 
defilili  fu  in  ufo  il  ber  la  neve,  che 
è ili' vero  qualche  cofa  più  del  ghiac- 
ciameli, vino  con  eflà  . * Ciò.  dimo- 
Brano'traU*  altre  quei,  verfi,  che  in 
Ateneo  medefimo  fi  riportano;  e pri- 
Opufcoli  Tom.  II^.  S mie- 


I 


I 


I 
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mieramentc  d’  Aleflfidc  in  Mandra- 
gorizoinenc  j con  dire  : 

' Bihcttdam  nivem  nos  prepara- 
mus . 

c di  Dcficrace: 

Quoà  fi  ebrius  [nm  , nivem 
bibo . 

In  qual  ipodo  poi  quella  neveficon- 
fervalTe  aireftatc  , dalla  greca  na- 
y.ionc  parimente  conlcrvata  ne  viene 
la  memoria  j imperciocché  A|eneo , 
nel  luogo  detto,. così  la  difeorre  ; 
ebares  Bd.ityUnf,Hs  in  fuis  de  Ahxa.n^ 
* dro  hifioriiSf^ua  induflria.  nix  cori^ 
fcrvari  debeat , expofait,  ^uo  loco  Be- 
tra  urbit  Indornm  obfidionem  gnarrat  -, 
Scribit  enim  Alexandri  jajfu  fojfas  eri~- 
ginta , parum  inter  fe  difiantes  \ ex- 
cavatas  fnijfe  , tafcine  niye  impletas 
fuperirgeSHs  ^nercus  ramis  ^ ac  nivem 
longo  fic  tempore  perdnrajfe^ 

Ma  che  fi  può  egli  dire  ^deUa  pa- 
tria' noftra  intorno  al  ber  freuro , ic 
non  quello,  che  ne  dice  il  Nati/ che 
i Fiorentini  cioè  a dire,  per  li  molti 
pozzi,  che  nelle  calè  anno’,  abbon- 
danti per  tutto  il  corló  della  ftatedi 
acqua  fterchilfima  c chiara  , anno  , 
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almeno  in  alcuni  fecoli  , reputato 
baftcvole  clTerc  quella,  corne  nel'vc- 
To  era,  a rinfrefeare  il  jor  viiio , e le 
loro, vfruttei  Ed  in  latti  non  'purc  là 
Novella  di  -Qfti,  ma  Tlftoria  di  S. 
Umikà  non  laiciaiip  .mentire  un  cosi 
diUgejite  autore . 

Simigliantcmcnte  noi  lalciano  men- 
tire intorno  ai  cattivi  cflétti  ,,  che 
produce  il  bere  ghiacciato  dalla  ne- 
ve , ^ malori  che  provejiire  da  efla 
racconta  Panfilo  Flerilaco  Reatino, 
laddove  tratta  della  natura  c delle 
facoltà  dell  piacque  ^ e iegnatamen  te 
nel  cap.  io.  del  primo  libro  ..  Più 
chiaramente; apparkeono  i.guai.,  che 
da  quell’ ufo  di  ber  ghiacciato  nafeo- 
410  tuttora , Mper  quello  che  il  Bacci 
foprammentovato  prolifiamentc  va 
dicendo  * Per  altro  parlò  da  poeta  , 
e non  da  medico.,  Francclco  Redi  , 
qualora  nel  fuo  Pirirambo  fc*  defila- 
re a Bacco  . . 

Il  top(ix.t9  pigiato  in  Lantporcc- 
chio  ec. 

Pitrchc  gelato  fia  ^ e fia  pnretto , 

. Xì^Uto^  ^Hole  alla  fiagion  . del 
gtfo  - . . 
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Il  pik  freddo  ^A^uilpn  fi[chU  pel 


*-  cielo'. 

Sdggiugn'endo  che  - • • ■ ' 

- —'Seti  le  nem  il 'quinto  elemento 
••  ‘"Che  compongono  il  vero  bevere . 
■'  - !Ben  è folle  chi  {pera  ricevere 
Senz^a  nevi  nel  bere  un  conte»- 


Quefìo  fentiiheilto  efpreffe' altresì, 
àl^coftume  ' de’  poeti,  nel  fuo  Ram- 
mento dell’  Arianna  inferma , prmai 


iilcito  a neh*  e fio  allaluce*.*  Ma  quan- 
do por  egli  da  Apollo  ad  Efculapìo 
fe’ ritorno,  favellar  volle  colla  fubli- 
me  Àia  dottrina  in  altro  linguaggio  , 
fino  a provare  , che  le  beftie  mede- 
lime  , non  che  gli  uomini  , - godono 
e li  rifanno  del  ber  caldo  anzi  che 
del  gelido  c ghiacciato  bere  -,  comecché 
il  caldo  amico  lìa'piu  alla  natura  . 
Ma  di.qucfte,  come  cofe  per  gli  au- 
tori di  medicina  a*  qualunque  perto- 
na  notilfime,  non  compie*,  che^-da 
noi'  fe  ne  faccia  parola . 

Poco  altresì  polliamo  dire  , intor- 
no al  Trattato  del  Nati  fopra  la  na^ 
tura  del  popone  ,*  imperciocché  ella 

è materia,  che  febbene  è fiata  mol- 
to 


dìfcorji  va . 413 

to  controvcrfa  , non  ha  avuto  care- 
ftia  di  chi  con  molta  accuratezza  ne 
abbia  ragionato  , fìccome  V.  S.  fa 
meglio  di  me.  Il  primo  per  avven- 
tura fu  Lionardo  Giachini  , ' medico 
di  profelEone.j -e  nelle  due  letterarie 
lingue,  latina  e greca,  quanto  chi 
che  fode,  intelligente  \ il  quale  nel 
1^27.  mandò  fuora  a M.  Filippo  Va- 
lori diretta, e perle  ftampe  de’Giun- 
ti  poscia  renduta  pubblica  , unafua 
lettera  apologetica  .iiv  difefa^  c,  lode 
del  popone  . Venne  indi  il  fa  molò 
Baccio  Baldini,  protomedico  di  Cofi- 
mo  primo  Granduca  di  Tolcana',  c 
prefetto  della  libreria  Laurenziana  , 
le  lodi  del  quale  da.  Baciano  Sanleo^ 
lini  in  un  componimento  in  verfi  la- 
,tili»i  cantate  furo^io  3 il  quale.  ( per 
venire. a noi), in  un  .ce^fto  Trattato, 
che  porta  in  fronte  jì  titolo  de.  Chch- 
merihus , impredb  in  Firenze  altresì, 
in  4.  da  Bartolommeo  Sermartelli  , 
cd  al  Prinape  D.  Giovamù  de!.  Me- 
dici indrizzato,  de’ poponi  "ragiona. 
TJlcì'  finalmente'  a trattarne  .Malli ino 
Aquilani,  fik»£bfore  medicò  Pifàlio, 
nella  cognizione  di  ben  lei  lingue 

S 5 ver- 
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ver  fato,  collo  fcrivernc  un  Trattato, 
in  cui  moftra  T origine , le  qualità  » 
c le  fpezie  de* poponi,  il  quale  ven- 
ne a luce  in  4.  in  Firenze  nel 
apreflb  gli  credi  di  Giorgio'  IVfarefcotti. 
Ed  è cola  curiofa che  nel  modo 
che  il  Giachini  indirizzato  già  'aveà 
la  liia  apologià,  del  popone  a Filip- 
po Valori,  cosi  al  uio  figliuolo  Bac- 
cio, uomo  anch'egli,  di  governo  e di 
fìima  in  Firenze  , da  Mafflmo,  A7 
quilani  queft*'ultimo  Trattato  diret-. 
to  venne  ► . 

Ma  che.  diremo,  noi  di,  Piero  Nà- 
ti; o che  dirà  ( per  ilpiegarmi,  me- 
glio) V.  S.  lll'uftrils.  dì  me  , che 
dovendo  acccnhaxlc  alcuna,  cofa  del 
Nati,,per  obbedire  a’  comandamenti, 
fuoi  tanto,  da  me  riveriti  ,.  mi  Ibn 
condotto  bizzajrramente  al  "fine  di 
quella  lettera-  fenza.  farne  parola  ? 
lo.  in  verità  mi  fon  diportato  { ma 
fenza  punto  accorgermene  come 
colorò,,  che  volendo,  pur  dir  molte 
cofe,'  da  quelle  incominciano,,  che 
non  le,  prime  dovrebbero  eflrcre  , 'fe- 
conda rorcHne , a ragionarli  , ma  che 
piu  lievi'  fono  ad  uicir  di  mente  . 

Quel- 
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Quello  per  tanto  , che  io  fon  ito 
fin  ora  divifando,  poco  apparteneva 
alla  dimanda  ma  affai  facilmente 
fènza  dubbio  fuggito  mi  faria  dalla 
memoria^Quel  che  mi  refta  per  foddis- 
fare  al  debito , lo  va  onninamente  di- 
cendo GiurcppcMannuccida  Popp»,nel- 
fa  giunta  alla  prima  parte  delle  glorie 
del  Clufentino  , impreda  in  Firenze 
nel  1^87;  in  4.  a c.  117.  difeorren- 
dola  in  quefta  guifa  ; Mejfer  Piero 
di’  Lorenz^o  di  Francefeo  Naeti , di 
€HÌ  fi  dira  apprejfo  il  zialore , fu  me^ 
dico  celeberrimo  e peritiffimo  , che  f- 
fèrcitò  in  Firenze  per  (jHaranP  anni 
la  profejjìone  con  applaufo'  e decoro 
/Ingoiare  5-  non  inferiore  ad  alcuno  de., 
fuoi  coetanei . IVel  1 5 84.  appare  rf- 
veffe  lo  flato  ed  ebbe  per  moglie  > 
per  la  fiima  che'  di  effo  faceva  la 
Nobiltà  y con  onorevol  dote  la.  Signor 
ra  ^le fiandra  di  Francefeo'  di  Gio~ 
vanni  B atifi d'  Capponi  ,•  dalla  ^uale 
avuto  una  femmina  detta  Giulia  y la 
maritò  al  Signor  Frange feo  Tiri  y Ca- 
valiere di  S.  Steff  ano  y e\due  mafehi  i 
uno- che  fi  chiamò  Francejcoy  applico 
alla'  Legge  y della  quale  fu  didtore  > 

S 4 che 
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che  t'esercito  nell  a Rkoìa  Fìoreminai 
e morì'  poi  in  fervigi»  di'  S.  ji,  & 
mi  i6iy.  e 't altré  nominate  D&me~ 
nico  , attefe  d negozj  domeflici  ec.  U 
Dottor  Francefco  ebbe  il  Sig.  Dottor 
Piero  medico  oggi  vivente  . Qumdi 
dopo  aver  quefto  fcrittore  riferite  al- 
quante onorcvolezze  della  famiglia 
del  Nati,  così  torna  a bomba  ram- 
mentando a no.  ifc  noftro  Piero.  Jd 
òpere  , che  dette  alle  fiampe  Ai.  Pie-- 
ro  medico  fudetto , fonar  /yi  Trattati 
fiampati  in  lingua  tofeana  in  Firen-. 
z,e‘f  che  uno  h della  pefle  ^ de* poponi- y 
del  ber  frefeo  colla  neve' y c ^uellè 
delle  vinacce  y tradotte  dal  latino  di 
Donato  Altomare  . Qui  però  mi  iìa 
lecito  qualche  digreflione  fare  per  fup- 
plire^a  ciò  che  defidcrar  potrebbe^ 
nello  fcrittore  che  - riportiamo  y c 
dire  in  prima,  che  quelli  tre  Trat- 
tati, colla  traduzione  ' del  quarto  , 
ftampati  furono  tutti  uniti  in  Firen- 
ze appreflfo  Giorgio  Marelcotti  nel 
1 ui  8.  E quanto  a quello  delle 
vinacce,  fa  d’  uqpo  , fpiegandofi  me- 
glio, il  ricordare  , che  per  quanto 
cflb  fofife  il  più  lungo  non  ne  fu  U 

Na- 
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Kati  > fe  non  traduttore  , eflendo 
opera  > fìccome  dal  titolo  (i  racco- 
glie, di  Donato  Antonia  d Aitoma-^ 
re,  delle  vinacce  e fate.  irirtH-.,-  e .del 
mòdo  <C  ttfar le  , all' Eccellentifa , ‘ JH. 
JFrancefeo  Antonio  Villano , Conigliere 
fegreto  del  Re.  Filippo  y tradotta  ^ di 
lingua  latina  in-  volgare  'fiorentino^  da 
.Ad ^ Pietro  Nati  da  Bibbiena  ,■  .medi” 
co  y efilofofo , Per  f itornare  però»  don- 
d&  a digredir  venne  il.  mio  ragiona- 
menta,  dice  i4  MannucGi  , •.die. del 
•>Ia'ti , ne  fece  ónorata  menzione,  tra 
gli  altri  Girolamo  Mercuriale  ntjfuoi 
confulti  medici  r Che  egli  addottorati 
nel  1^6^.  in  Pf a a con  molta  enonev.o- 
kz.^a  e con  altrettanta 'cfar citata  la 
profejfione  fempre  in  Firtnx^e  y ove  Jla- 
kilt  la  fua  difaendeJìTLd , che  fempre  da^ 
allora  in  ejuà  ha  in  effa  avuto  il  domi- 
cilio, pafsb.air  altra  vita  d anni  74. 
nel  161^.  un  anno  dopo  , che  fatto  fa- 
re in  .marmo  avea  un  onorevole  fepol- 
tura  nella  ' chiefa  eC  Ognijfanti , vicino 
aV  aitar  maggiore  , colla  feguente  ifi- 
. [crizjone  i 

t. 
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D..  O..  ■ f 

, ■ . a'.\  ' • . 

Pety*ks  e I^Atorum  famiUa^:  'y  patria- 
Bihitmnfis , medtcns  , ■ at^ue  civis 
Fhrifitinfts  y„  cum  pen  fpatium  - Xh. 
annorum  medicinam  FhrentìA:non y?- 
m ìànde:  exercuijfeti  y,  annum  cttm 
ageret  LXX/P’.  fepukrum-  in  h<tc  , 
pr«h  AnimA.'fuA  fH9rHm^ut  defcenden-- 
' tikum  Akxdndr^t.  Cappomjc:  uxor'is 
dikUA  domicilm^  ^ & organis  pràt- 
pittavi^  Ani,.  D.  X/A  fupra  Ai.  Ac: 

. ’ > V . . • 

Ed  tccó.  s*  io<  non . m’ inganno  , , 

- ‘ eh*' io  fon.'  tornato*  nel  primo' prò-  ■ 
pofio  . . ; , 

Con  che:  a. V.  Illttftriii.  fi>  umilif- 

fima:  trveren?,a  — - ' 


RA- 
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KAGrONAMENTO 

i 

Tenuto  in  Arcadia  li  i6.  Agofto 
17x7.. 

dal  p:  abbate 

!)■;  DIEGO'  REVILLAS 


Lettore  di  matematica  milk  Sapienz^a 
di  Roma  ■,  e fra  gli  Arcadi  d ella- 
Colonia  di  Trebbia- 

détto’ 
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PASTORALE 

DI  DoDALHO  PROSCINDIO 

P.  A. 

*.  / ■ • « 

Non  per  . ancora!  la  i metà  <TcI 
Tuo  giro  la  bianca  luna  ha 
. I compiuto»  valoròfi  gentiliflami 
Compaftori.,  dacché  in  penfando  io 
non  lènza  dilpiacimento  all’ incarico, 
che  di  ragionarvi  in  quell’  oggi  ad- 
dodar  mi  volcfte,  noir  già  all’ombra 
degli  onorati  allori , ma  £)vra  il  pic- 
colo lettici  volo  della  povera  mia  ca- 
panna, dal  Ibnno'  placidamente  >lbr- 
prcló,  e col  Ibnno  interrotta  quella 
libertà  di  comercio-  che, noi  vigilan- 
ti» aver  fuolc  co’ lenii  c ’ colle  mem- 
bra la  nollra  mente  , li  foli  fpiriti 
entro  i tortuolì  andirivieni  deLcela- 
bro  ibìlazzando,  e urtando  or  l’una 
or  l’altra  di  quelle . innumerabili  «fi- 
bre, nelle  quali  le  tracce,  li^  cuttoHi- 
Icono  degli  cfteriori  obbietti  , fra  i 
movimeuti  di  quelle,  con' var)  foiuii 

giù- 
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ghiribizzando  io  n’andava.  Parvcmi’ 
allora'  di  efferé  nella:  fortunata'  regiòn 
degli  Elifi>  trasportato  i' in  quellà  par- 
te  però,,  che  di  più  dolci'  delizie  ri- 
piena V da!  noftri  trapaflfati:  Paftori 
Suole  per  lo  più  abitarli  Ivi  . in  al- 

cuni. venerandi  grinzuti’-  vecchioni- 
fcontratomi,  dalla  paft'oralc  lìringa,, 
!che  almanco  pendcvami ,,  lóro  Arca- 
de riconolèiuto ,,  dòpo  uno  breve  ma 
giulivo  accoglimento  j delle’noftre  Ar- 
cadiche: icoSe-  venni,  da’  medèfimi  in- 
terrogato. ► Al' racconto  ’,  che  delle 
preSeiiti’.  venture  - d’ Arcadia" , e delle 
beneficenze  del  noftro  grande:  immor- 
'tale;  Arete  ihtraprefi:  loro- di  fare 
parvemi  balénalfc:  un’  nuovo^  lampo 
-di’.gioja  co  di  luce  Sulle  lor  fronte  : 
ed:  io  di  trabocchevole  piacere  ricol- 
mo,. a proScguir'  m’accingeva  *,  al- 
lorché fra'  le"  labbra  gclòmmi:  il  diS- 
• oorió'  air  avvedérmi’,  chVuno  di  que 
-|»iù::  canuti:  come"  grayi’cofe  meditan- 
te; immobile  fu  dùe  pié-  mii  guata- 
va*.. Cofiui  con* da'  me  non' alpcttato  - 
fópraceiglio  raggrinzandola  fronte  ,• 
ah  quanto: con. elfo  meco'di:  noi^'Pa- 
. fiori  lì  dolfé,  che.taotO'  abbondevol-/ 

men^,' 


Diaiti:  -"-  ' {U 
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mente  c di  talento  ,c  di  coft>pdo  per 
ammaeftrarcl  iwlle.'  più  fode.  dottrine 
'prov»veduti  „ vaganti;  per  Io>  più  die- 
tro. la.  vanità-,  dr  fterili^  e lievi  argo- 
mentale doiciflìme  meditazioni',  che 
Al  i prodigi,  più.  afeolì  delli^;  natura- 
d'a;  noi  rpeziaìmente  far  A dovrebbo- 
no.,;  trafenriamo  .' 

li’ armonia. de’Vofìri  canti',  egli  mi 
-diiTej.  c,  lovftrepito  delle,  voftrc;  firin- 
• ghe  ,.  avvegnaché  ad;  elemplov  ed  an- 
che ad  emulazione  dell’  antica  mia 
Grecia  illuftre,  abbia:  refa-  in  qucAi 
giornrla  bella.  Italia,,  chi;  non  vede 
però „ di  quanto  lieve  pregio,, al  pa- 
xagone  di;  quella  ,,  che.  dalle'  più,  Ai- 
bliml  letterarie;  fatiche,  nc;  nfulta  ,= 
Aà'  la  glòria  che  dal  loro  canto  lpe-i 
rar  poAbno  l poeti',  allóra'  quando 
non.Aa,  come-  ne* 'felici:  noftrl' tempi 
. accoftumayaA,  diretto-  il  canto,  ad.  in- 
trodur  compiacere:  negli  altrui  aiù- 
- mi  que’  nobili  infegnamenti  ,..verA)  de’ 
quali  l’  umano^  ìntendimentoj  .da:  in- 
fòziàbiler  voglia,  fbmprc  mai:  portato 
fi  fente . E infatti ,.  fé  delle*  naturali 
coÀ:,.  che'  r univcrlo^  compongono;, 
appartienA  ad  alcuno-  X'  incarico  di 
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ìitilmcrite  ammaeftrariie  alfrur  / a: 
chi  più  dò  convienfi  che  a voi  'Pa- 
fìori-,  K quali  ferbaiKÌo  col  nome  i»bci 
coftumi^  di  Arcadia , it  dono*  àvcfte 
dal  benigno  ckla-dt  potere,  entro  i* 
amenità  delle*  Iclve de* campi-,  e de* 
prati  cmiverùire  alla  dimeiìica  colla 
gran  madre  Natura-,  che  colà  lòia- 
mente  lenzadrlch',  e lènza  'arti ficiolì- 
abbigliamenti  fuol-  dilcoprir&  ignude 
le  maraviglie  più  belle  de’  fuoi  arca^ 
-iiÌ!?  In  cosi  dire  prelami-  con  fran- 
chezza-la mano;  vieniy'mi  foggi uii- 
-Ic,  e vedrai,  fc  capriccio  j o ragione 
a cosi  favellarti  mi  Ipinga. 

Quale  ali’  inalpettato,'  rimproverc^ 
io'  mi  rimanellr,' gentili  Compaftori,. 
dirvelo  non  faprei  Agitato  da  un 
interno  ct>^i^hattimento-  dr^  piacere  e 
• di'  rammarico,  appena  appena -bafte- 
vol-  fuoco  parvemi  fentir  nelle  vene 
per  feguir  1'  orme,  di  quello  rigido 
condottiere  , prelTo  di  cui' , dopo,  a- 
' vere  con  pochi  palfi  poggiato  fuidor- 
iò  di  um  deliziolìllìmo  colle  , nell’  a- 
trio  di  fuperbo'  magnifico  tempio  mi 
ritrovai  ; ov’egli  a-  cosi  favellarmi 
nuovamente  s’ accinfe  ^ 

Quei  ^ 
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' Quei;  che  tu  miri  dagli  archi  di 
quefto  grand’  atrio , in  vago  ordine 
pendenti  artifiziofi  innumerabili  or- 
digni , da  te  forfè  colà  nel  mondo 
più  fiate  veduti  , alcuni  per  mifura- 
re e Icandagliare  i movimenti  e le 
diftanze  de’ celebri  corpir  ;'- altri  per 
oiTervarne  con  efattezza  i deliqii;,  le 
fafi  , le  figure,  e le  macchie-,  quefti 
per  rintracciare  il  pelò  de’  foli  ii  ; 
quelli  per  bilanciare  le  gravezze  mag- 
giori o minori  d«‘ liquidi,  o»  per  di- 
-ìa  minarne  le  loro  elafticitadr  ; rutti 
allo  (copciiTVènto  di  qualcuno  degl’ 
Infiniti  miilerj  della  Natura  deftina- 
ti  : quefti  , diftì>  con  tutte  le  altre 
ingegnoic.  macelline  .qui  all’  intorno 
acconciamente  collocate  , dal  nome 
de’  loro'  inventori  j che  accanto  gli 
rifplendc,  ravvifar  ti  faranno,  quan^ 
ti  dell’  antiche  Arcade  mie  contrade  , 
quanti  dell’ ingegnofa  fua  Italia  chia- 
ri fuggetti  , con  onorevole  fama  e 
con  im mortai  gloria  i veri  ftudj  fag- 
giamente- colti vaflTero . Mira  in  oltre 
a caratteri  di  luce  fcolpite  aJl’  intor- 
tio  quelle  vaghiflìme  ìurrizioni'.  Sono 
quelle  - indelebili  rimembranze  di  que 

va- 
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valent’ uomini  , che  colle  filolófichc 
o matematiche  ofifervazioni,.  a nuove 
verità  difvelando  , o nuovi  .metodi 
per  difcoprirk  inventando,  le  natu-i 
rali  Icienze  in  più  chiaro'  giorno',  li 
ftudiarono  di  collocare- 

Or  fc  mara\  iglia-  e ftuporc  ti  re- 
ca il  vedere,  come  quivi  delle  ve- 
ramente laudèvoli  fatiche  le  onora- 
te memorie  all’  eternità'  cuftoditc  li 
Orbino  V.  quaL  farebbe  il  tuo-' ftuporc 
c la  tua  maraviglia',-  fe  dentro  le 
faglie  deir  augufto»  tempio-  foflc  a 
tc  lecito  il  peiietrare?  Ella  poiché 
Ibi  tanto-  ad  alcuni  pochi  di  noi  , 
che  la.  ftigia'  palude  varcata  abbia- 
mo, r entrarvi;  è permeflb,  Iblo  di- 
rotti* edere  quefta  la  reggia  ,qucfto 
il  teatro,  in.  cui  agli  occhi'  del  vul-^ 
go  nalcofta  la  gram  madre  Natura,, 
tutti  tutti  in  bell’ordine  difpofti,  e 
di  chiara  luce  colpcrh  ferba  li  fuoi 
arcani.  Collocata  è la  gran  mole 
come  vedi  , fu  qucftd  colle  *,  c qui-  ' 
vi  . appunto  anno  i loro  contini  le 
tre  delizioié  regioni  a’  tilofofì  , a* 
matematici,,  ed  a poeti  deftinate 
acciocché  si  gli  uni  , che  gli  altri 

pof- 
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poffano  a lora  piacere:  agevolmente 
qua  deatra  portarli  a contemplare 
la  bella,  economia  di  tutto  l’univ^r- 
A ' niifura  degli  ftudj  e delle  fa- 
ticheche  colà  nel  mondo  nella 
riecréa  delle,  naturali,  verità  noi  fa- 
cemmo,, a noi  in.  qucho  > tempio'  la 
natura  (Velandoli  ,,  ad  una  ad  una 
quelle  verità  medelime  ci  dilcopre, 
con  tale  e tanta,  chiarezza , che  ru- 
mano. intendimento,  pienamente  ap- 
pagato tanto,  vede  ,,  e tanto  com- 
prende, quanto,  di  vedere  c di  com- 
prendere. ebbe  altrevolte  la  ftudiola. 
brama'.- 

Ta  vedrelli  nella-  più:  augnila  par- 
te del  tempio  eoa  quali,  favilfime  im- 
mutabili leggi  di  movimento,  e di  ve- 
Ibcità , all*  intorno  de*'  loro  centri,  pro- 
porzionevolmente-  alle,  diftanze-,  non 
meno,  i pianetii  che  gli.  altri  arci  mi- 
miti corpi ,.  che  fono,  jn.  moto  >.  s’  ag- 
girino come  quelli  talora,  fra  le  me- 
dclìml  avviticchiati  ripofthorv  talora 
lì: urtino  c:  fi  fpingano}-  c negli  urti  e 
nelle- fpinte.  a-  milura.  c delle  lor  mo- 
li e delle  motrici  forze  , ad  altri  la 
velocità  s!’aumenti ,,  in  altri  fi  feemi  i 

c 
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c tutti  talmente  la  direzione  de*  loro 
moti  o férbino,  o cangino,  che  men- 
tr#  alcuni  circolarmente  , altri  per 
rette,  o paraboliche  ftrade,  altri  per 
elittiche'  o'  ciclordali  <èorfcndo  van- 
no I quella  "grande  maravigliofa  ar-^ 
monia  non  'pertanto  dappertutto  co- 
ftantementé'  Cì  conferva , lènza  di  Ciri 
la  ftefla  natura  in  un  eonfulb  chaòs 
oppreffa  refterebbe  c (èpolta  . Ve- 
ri refti-  in  appreflb  come  da  Varie  nri- 
nute  inlènfibili  particelle  ‘ talora  in 
qucfta  miferabile  guifa  aggirantifi  , 
talóra  folamcnte  a mòverfi  pronte , 
tutti  i liquidi  variamente  fi  compon- 
gano ; e come  talofa  vieppiù'  s’ aflfot- 
tiglino,  talora  fi  condenfino.  Altro- 
ve poi,  come  pietre,  marmi,  e cri- 
ftalli  i metalli  e minerali' ,' coralli  e 
zoofiti  , o nella'  tetra  ,-o  ne’-  monti  j 
o nell’ acque  fi  feltrino’,  fi  foniHi-ro  , 
c s*  indurino . In  altra  parte  volgen-' 
do  lo  fguardo  vedrcfti  in  piccoli  fe- 
mi  aggrovigliate  le  intere  piante , le 
erbe  i t virgulti  : in  piccole  uova 
delineati  grinlètti,  e gli  animali  j ed 
in  qual  modo'femi  e'  uova  dàlia 
macftra  mano  della  provvidi  ingo. 
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giiolà  natura,  fino  dal  primo  tempo 
in  cui  diede  eflfa  T incomincia  mento 
alla  gran  fabbrica  dell\  univerlò  , 1’ 
uno  dentro  l’altro,  tutti  tutti  nella 
loro  Ipezie, inviluppati  fbflero,  erin- 
chiufi  ; e come  ora  fucceflivamentc , 
6 da  fuochi  nutrizj  della  terra  , o 
dalle  irradiatrici  aure  agitate  le  mi- 
rabili- macchinette  fgruppandp  c fvi- 
iuppando  fi  vadano  , ed  a vivere  in- 
cominciuo. 

ì^fdrefii  poi  fe  le  eometr  afeetu 
4ino 

Sin  fra  le  fi  elle  ^ e quai  pianeti 
■ ■ tornino ^ , 

i:  ..O  di  folfi ; quaggiù  fola  fi  aceen^ 

^ Mn  o ...  . , 

Se  i pianeti  e fot  e Hit  i fen  corrano 
■ A , JOa  un  Vortice  rapiti  ; oppure 
elittiebe  ' 

. , Sien  le  lor.,vie.i  e nel  gran  vuo- 
to {corrano . ■ 

. Se  dal,  fondo  del  mar  ai  monti 

■ •-  ..-.for»  V ■ ' w'i  • ■ 

j yV’ acque  ^ de  fonti  ^ . e fi  feltrate 

La  lor  dolcezjLa  ; o plo^e  o ne- 
vi fianoy 

' . ■ . “ Che 
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che  r Accolte  ne  monti  , indi  ne 
fcendano . 

Se  Alla  terra  nel  fen  racchiHpfiia- 
no  ‘ ' 

Per  fprigionarp  i venti  ; o feccù 
e CAlido 

' Vapor  li  formi  o a fìhilar  fi 
diano  i _ - 

Qualora  il  Sol  'con  ràggio  ' forte  e 
-valido'  '.'V' 

Pué‘  jcorpi  [doglie , onde  rìpiend 
e Varia, 

Tal  eh:  ogni  luogo  ji  ritenerli  } 
invalido^ 

Volea  il  mio  condottierc  per  mag- 
giormente allo  ftudio  delle  jiaturali 
veritadi  accendermi  e ftimolarmi , le 
maraviglie  in  quél  gran  tempio 
feofte  più  a lungo  deferivere , allora 
quando  ùall*  altro  fianco  del  colle 
verfo  noi  vegnenti  due  uomini  di  ve- 
nerabile maeftofo  afpetto  apparire  fi 
videro.  Seguivanli  alcuni eon bizzar- 
ri turbanti  alle  tempia*,  e corte  to- 
ghe alle  rpalle  v akri  una  lunga  co- 
da ftralcinantifi , altri  con  le  robe  raf- 
fivzzonate  al  fianco  3 e avvegnaché 
tutti  fra  di  loro  caldamente  dilpu- 

taffe- 
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taffero  , non  poco  ibrprcfb  reftai  in 
vcggendo  , clic  ancor  colà  in  tanta 
vicinanza  del  vero,  luogo  lì  delTe  a 
varietà  de’  fenri menti  e di  opinioni , 
non  che  a difputec controverse-  An-* 
zi  all’ intendere  che  in  appreflfo  feci, 
edere  que’  due  primi  i due  grand’ 
interpreti  della  Naturagli  divino  Pla- 
tone, e il  rìnomatiflìmo  difcepolo  di 
lui  inficine  ed  antagonifta  loStagiri- 
ta  , crebbe  oltre  mi  fura  il  mio  ftor- 
dimento  , di  cui  avvedutoli  chi  ufi 
guidava , in  tal  guifa  il  Tuo  favella- 
xc  riprelc- 

Strana  co  fa  ragionevolmente  a te 
lémbra  lo  Icorger  litig)  intorno  alle 
naturali  verità  in  miluogo,  ovepoc’ 
anzi  detto  io  t’ avea  , edere  i filofofi 
dalla  deda  Natura  a lor  talento  am- 
maedrati-.  Intcfa  però  che  tu  abbia 
di  quello  piatir  la  cagione  , dilegue- 
rannofi  lènza  dubbio  le  tue  maravi- 
glie. Sappi  ora  dunque  edere  di  già 
cinquecento  e diece  olimpiadi  dal  pri- 
mo dì  , in  cui  Segli  Blisj  quel  dei 
due  entrar  fi  vide,  che  con  maggio- 
re veemenza,  nel  boHor  dèlia  dtljpu- 
ta  Icagliarfi  miri  contro  dell’ altro, 

e clic 
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c clic  ti  difli  elTerc  il  grande  Arifto- 
tilc . Appena  in  <juefto  beato  foggior- 
iio  pofto  «gli  ebbe  il  piede  , che  con 
ardir  da  filolòfo,  fenz’ altro  badare, 
follecitamentc  alle  foglie  portoffi  di 
qucflo  tempio , ove  con  folenniflima 
pompa  dalla  gran  madre  fu  accolto, 
c dentro  ' introdotto . E concioflìacchè 
più  d*  ogni  altro  de*  fuoi  •filofofì  avea 
egli  c cogli  foritti  e cogl’ in  fogna  men- 
ti foorfo  preflb  che  tutto  il  vallo  im- 
pero delia  Natura , ragion  volea , che 
a parte  'a  parte  quella  a lui  difoo- 
prifle , ove  rettamente , e ove  con  ab- 
baglio filofofato  avea.  ^ i 

Quindi  gi.V-  incominciava'  la  fag- 
gia  dea  ad  alzare  il  denfo  velò,  che- 
i primi  elementi  delle  materiali  co- 
lè nafoonde  , per  poi  grado  grado 
dalle  ' prime  tcllìture  de*  corpi  alle 
più  compofte  guidarlo  . Ma  impa- 
ziente r animo  di  coftui  di  trattener- 
fi  a contemplare  ciò  , che  da  molto 
tempo  lulingavafi  di  avere  lèoperto, 
con  importuna  rfohieila  fccclì  a ricer- 
carle 3 in  qual  parte  del  tempio  , e 
in  quale  ripofto*  foirigno  lìcuftodiflfcro 
quelle  occulte  qualità , che  fotto  di- 
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vcrfi  nomi  di  fimpatic  ; antipatie-; 
^tipqriftafi , e mill*  altri  conlimili  di- 
Tulgatc  avea  bensì  egli  per  la  fpic- 
gazione  di  molti  fenomeni  a varj  cor- 
pi alTegnate,  ma  che  neppur  eflb  con- 
lelTavafi  di  aver  iiiteìe . 

Rife  la  gran  maeftra  alla  ftrana 
Inchiella  dello  Stagirita , e rialzando 
«di  nuovo  quel  medefimo  velo  ; Se  tu , 

olTervato  avcA 
fi  ciò,  ch’io  volca  primamente  mo- 
itrarti , con  lieve  fatica  avrcfti  com- 
prelb  , ^hc  dalle  lòie  combinazioni  di 
quefti  primi  elementi  , e dalle  lòie 
^eggi  , colle  quali  io  ftabilii,  che  fi' 
jnovelTeTo  , s*  accoppiaflfero  , e altri 
principi  meno  Semplici  componeffero  . 
ttittc  anno  la  loro  origyie  quelle, 
^he  tu  chiami  occulte  ^alità  \ c che 
in  buon  linguaggio  , le  ritto  miri , 
vedrai  altro  non  efierc  , che  diverfi 
movimenti  di  particelle  inferifibrli  di 
«'ateria  , variamente  o accoppiate, 
o in  più  modi  l^inte  c di  vile  ,v  at- 
te perciò  co’  loro  moti  e colle  loro 
vertigini  o ad  allontanate  , o"ad 
avviticchiare  que*  corpi  , che  il  lo- 
ro organifino  addattati  rende  a ri- 
Opufcoli  Tom,  ir,  T ce  - 
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ccvere  la  varietà  di  fimiglievoli  im- 
pulii . 

Attonito  il  filofof9  ' a qùefto  im-l 
pcnfatp  d ilcopri mento  > non  molto  ad[. 
alcune  delle  di  lui  mailime  confacc- 
volc,  non  lo  , fe  contro  di  le  mcde- 
iimo  incollerito  per  non  avere  con 
quelle  colpito  nel  legno , o adirato  can- 
tra la  Natura  fteffa,  cheil  mondo  di- 
verfamèntc  organizzato  avelTe  da  ciò  ., 
eh*  egli  aycafi  ideato  appena  uno 
iguardo  in  que'  mirabili  movimenti 
fiflfar  li  compiacque  j e non  potendo 
raffrenar  Y impeto  , che  Y agitava  j: 
O tu  ora  , diffe  , qui  travedere  mi 
fai  per  dar|a  vinta  a coloro  , che 
dalla  gagliardia  di  mie  ragioni  non 
Ibi  combattuti Vma  vinti  furono *,  o 
colà  nel  móndo  th  m*  Uigamiafti , al- 
lora quando  colle  tue  medelime  opc^ 
re  più  manifefte  infegnandomi  a ra4 
gionar  delle  occulte  , credere  mi  fa- 
celli,,  non  potere  Tiiiffnita  varietà  di 
tanti,  fenonieni  da  una  cosi  lèmplicc 
combinazione  derivare . 

Non  è quelli  luogo  da  travedere, 
rilpofe  placidamente  la  venerabil  ma- 
trona, nè  giammai  ho  io  potuto  in- 


Digitized  b 


pafiorale . 4 j ^ 

gannarti  . Di  te  ftcflb  fol  tanto  la- 
gnar  ti  puoi , che  foverchiaméntc  dal 
prurito  c dal  genio  di  abbattere  de- 
gli altri  fìlofbfì  le  opinioni  tralpor- 
tato  , gran  cofa  non  ti  curafti  di  ben 
difaminare  c filchiarare  le  tue . Quin- 
di (è  con  la  chiara  face  delle  geome- 
triche ‘ dimoftrazioni  entrato  folli  a 
meglio  anatomizzare'  TelTenza  c le 
leggi  delle  naturali  cagioni  j c in  ve- 
ce di  prender  di  mira  gl*  ihfegna men- 
ti del  tuo  maeftro , mio  diletto  Pla- 
tone, per  atterrarli,  ftudiato  ti  fof- 
fi  di  leguirne  le  tracce  , e fol  tanto 
ov*egli  come  uomo  ad  ingannarli  fug- 
getto,  errato  avea,  fenza  ftimolo  d’ 
invidia  emendarlo  ; oh  quanto  me- 
glio non  /blamente  della  prima  ftrut- 
tura  de*  corpi  , e delle  loro  più  na- 
fcofte  proprietà  / ma  àltrcsl  ’ dell*  ec-' 
celfe  infinite  perfezioni  della  ^vranu' 
univerfal,càgibnè,  della  immortalità 
della  umana  mente,  delìà  témpòt'a- 
nea  creazione  dell’  univerlb , c di  molt* 
altri  mici  mifterj  ragionato' avrefti  ? ' 
Non  altro  potè  la  fàggia  donna 
foggijingere  , avvegnaché  ferito  nel 
più  vivo  dell*  animo  lo  Stagirita  alV 

T X ' udir- 
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tìdirfi  pbfpofto  a Pla,toi^  , <li  altro 
vedere , o di  altro  intendere  non  cu- 
rante, .di  mal  talento  e di  gclofia  ri- 
pieno uB  dair  augufta  reggia  , nè 
giammai  nel.  decorfo-  di  tanti  iccoli 
rientrarvi  ha  voluto  • Qpi||*di  non  ló- 
lamente  qualvolta  nel. povero  Plato- 
ne avyicir  che  s*  abbatta  j . coll  impe- 
to de’  fuoi  argoo's^^^l  l'P  adalC  jS  ma 
avendo  poi  da  nove  .fecoli  a quella 
parte , colla  fcorta  di  quegli  Arabi 
che  accanto  gli  vedi,  proccuratò  di 
llorre  alcuni  de’  fuoi  feguaci  qua  ve- 
gneiiti  dall’  entrare  hertempio. un 
afpra  c uhiverfal  guerra  ^nche  negli 
Elis)‘accefa  avrebbe fé ^ le  anime  pi^i 
lagèe  di  reprimerla  .e  divertirla  llu- 
diofe  , ora  lodando  ed,  approvando 
q uc  nmlti . inlégnamenti  dello  Stagcri- 
ta  ' che  fenza  dubbio  d,  immortai 
laude^^-^  * or.  le  inutili 

difphte deliramente  troncando,  queir 
la-  pace , in  gran  parte  almeno 
balferoVXenza  di  cui  anche  gh  Elis, 
(livcrrehlwno .un  Inferno..^  - ^ » 

Negarti  veramente  hoii  deggio  , 
elTcrfi  di  quando  in  quando  qualche 

le^eera  Icaramuccia  Veduta  *,  fe  Icg- 

gera 
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gcra  quella  può  dirfì,  di  cui  io  llef- 
fo  , da  quefto  mcdcfiaio  luogo  fui 
fpettatorc.  Stava  come  ora  col  buon 
Platone  azzuffato  un ^di  lo  Stagirita, 
quundo  fu  quelli  lidi  da,  quelli  di 
Svezia  porta tOj  non  fi' la  come,  da 
un  de’  Tuoi  .vortici  quell’ aiiimoè  fi- 
lolófo,  che  per  nuova  e pria^  non  cal- 
cata llrada  tentò  portarli  allp  Icòpri- 
mento  della  Natura  5.  apjapna  ravvi- 
sò egli  i competitori , ciré  di  botto 
còntra  lo  Stagirita  Icagliolfi  , ed  .al- 
lenendo pria.  la  balieria  delle  filolb- 
fiche  fue  meditazioni,  polcia  quella 
de*  fuoi  priudpj  , c fchierate  le- làn- 
ce di  varie  geoir^triche  di  moli  razio- 
ni,, e tìfiche  ^erienze,  gagliardamen- 
te inveftivalo..  Ma  non  punto  atter- 
rito colla  numerofa;,lquadra  de*  Tuoi 
Ariftotilc  , or  colle  affilate,  fpadc  c 
taglienti,  feimitarre  di  rottUiflì.mc  di- 
flinzioiù  difendendoli  , or  còl  nerbo 
d^li  argomenti  l’alfàlitore  iiKaìzaii- 
do.  valorofamente  combattea  \ allora 
qjtiando  da  una  fquadriglia  volante 
di.  Galléndirfi  attaccata  .di  fianco  1* 
affalitricc  fchiera,  poco  mancò-,. che 
quinci  c quindi  bcrfagliata>,  sfiancati. 

T 3 e Icòm^ 
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c fcómpìgliati' que*^  vortici  nohrima^ 
neffero.  Inorridirono  al  grande  info- 
lito  ftrepito  queftc  beate  campagne, 
c accorrendo  da  ogni  parte  gli  (pet- 
tàtorii,  la  ftefla  Natura  dal  lagro  fuo 
ritirò' ulcita  farebbe  a fedarne  il  tu- 


multò'i'  fc  a còla  rimanerfehe  le  mc- 
defimc  fantiflìiiae  fue  leggi  iionTavet 
fero  coniìgliata  . Spalancaronfì  bensì 
le  porte  del  tempio,  ove  rifujggitofi 
'quel  filofjfo  ; fu  dopo  lungo  tempo 
veduto,  non  fi  là  (è  bene,  o’ mal  fod- 
disfatto  , indi  ufeirne  ..  Ma,èffendo 
poi  noìn  ha  guari  qui  gointo  l’ inglc- 
Ic  NeWtono  ppeò  di  lui  amicò  , te- 
mono alcuni  , che  più  fanguinolc 
battaglie  addiveni te  non  debbiano 
Altri  però  lùfiijgando  fi'  vanno  , che 
tutti  quefti.' filolofi  d’ accordo  rifol ver 
fi  pofiano.  ai  entrare  unanimamentc 
nel  tempio  , c còla  una  pace  liniver- 
fàlc’ abbia  a'  ftipularfi,  • Da  tai  rac- 
conti; che  da  me  tu  intendevi, ,.  ari- 
ai' che  ammirazione , trarne  dei  am- 
maefiramento,  à^rendèndo  che  per 
condurfi  alla  perfetta  cognizion.  del- 
le colè',';  c quindi  airacquifio  della 
véra  glòria  de’  letterati  >.  non  lòla- 
■ mcn- 
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mente  ne’  più  fublimi  (ludj occupa rfì 
conviene  > ma  altresì  dal  folo  amor 
del  vero  , non  mai  da  Icorretta  in- 
civil  paflìone  lafciarfì  guidare. 

In  tal  guifa  con  meco  difeorreh- 
dola  andava  il  buon  vecchio  Arcade  j 
ma  incominciando  appunto  à farli 
vedere  dal  mio  colle  la  bella  ro/Teg- 
giance  aurora  , deftato  dall*  impa- 
ziente belar  delle  pecorelle  che  al  con- 
lùeto  pafeo  mi  richiamavano , termi- 
nò iLmirabiI  fogno  , che  si  lunga- 
mente aveami  intrattenuto  j ed  io 
meco  ftellb  più  volte  col  pcnlrero  rian- 
dandolo, voi,  gentili  Paftori,  divi- 
Iki  fame  iiv  qucft’bggi  il  raccontoper 
adempiere,  si  Tufizio’ ingiuntomi  di 
ragionarvi',  si  l’obbligo  di  approfitta- 
re d*’un  ammacftramento,  che  ezian- 
dio fognato  , di  mericarfì  non  lafcia 
la'  pm  fèria  riileflìone  di  chi  camminar 
' brama  1*  arduo  fentiero  delia  virtù  • ^ 
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Scritta,  a-  S.  EcctìL  il  Sign. 

D.  FILIPPO  GARAFÀ 
DE*  Duchi  di  Mat:talona’ 
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LE  FORZE  MOVENTI. 
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Jtluftrifs.  eò  Eceellentifs. 

Sig*  t Padr.  Golendifs. 

Ne I noftri'  frequenti'  Elofbfìci 
ragionari  per  catto  quel  tem- 
po, in  CUI  ho  avuto  il  gran- 
de onore  di  coltivare  in  parte  ,•  e 
più  di  ammirare  gli  leciti  dóni  di- 
accorgimento,. di  penetrazione  , di 
vivacità,  di*  chiarezza  ,<  c dilcerni- 
jnento , de*  quali  ha  Dio  liberal  men- 
te ranima^  di  lei*  arricchita  , fi  ri- 
corderà V.  E.  troppo  bene  , che  d* 
una' in  un  altra  materia  pacando  ; 
cadde  più  d*ùna-  volta*  il  diicórlb 
fopra  le  FORZE  MOVENTI-,  fat- 
tici a difaminare  le  ragioni  dei  due 
oppofti'  pareri  intorno  a regolarne 
la  ftima  loro*,-  c nulla^  per  avven- 
tura fu  allora  da;  noi  dccilb.-  In  og- 
gi, che  dura^  ancora  la* lite-,  e co- 
me che  fembri^  più  fòrte  piede  pi- 
gliare il  fentimento'del  celebre  Leib>i 
nizio, per  quanto  fcorgcli  dalla  in- 
troduzione , che  fa  il  Signore  di' 
X^ravefande  alle  lùituzioni  della  iì« 
T ^ lofofia 
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lofofia  Newtoniana  {a)-,  non  per- 
tanto fòiOtenendo  it  contrario  parerei, 
nuova  fcrittura  (b)  alle  ftampc  fi  è 
ultimamente  veduta-  ^ a- me  pure  è 
venuti)  talento  di  ripigliar  perle  ma^ 
m hi.  famofa^quifiione  > e ritentarne 
r intero  Icioeli mento , per  recar  fine 
e filcinxio  , fe  poifibii  fìa,  alla  lunga 
. c intricata  contefa,  U,  che  fc  fia.pcc. 
vwirmi  fattoj  Vi  E.  ne  farà  giudice  , 
aÙa  di  cui  cbiarifiima  e_  penetranti!^ 
fima.  mente  prefento  quefta  mia  -fcritT 
tura  ,,  la  quale  non  conterrà,  altro 
forfè-i . che  quel  raedefimo , - che  fu  da, 
V.  Et-intcfo  , a interamence  ragio-« 
nato,,  ma  ,ora  con.  più  ordine  facile 
mente  ^ , e : con , più  chiarezza . , ^ 

,Si  cerca  ,.  !ed*/idea  giufta:  della, 
Fùrz,a  ìHovente  fi  abbia  nel,  fatto, 
della  niafia  nella.,  velocità , o nel  fat- 
to della.- mafia,  nel,  quadrato  della* 
velocità  ì.  cioò  à dire  , fe  le 
mwentit  fiieno  tra  loro,  in  ragione 

[ r*  ;i. 


{ * ) €•  1»  *S  ^ravtpinA^  'Btticfeplfiét  JAvvtonU»* 
iMfàtMÌ  BaU  1713.  in  praf.  ^ 

< ^ Gran  Giornale  d’Europa,  tono, -II.  partei. 
Delle  forze  motrici  Dif%  del  F»  D.  IVance&o  iCri« 
velli  A.  S« 
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compofta  della  femplicc  delle  malie  5. 
c ddla.  femplice  delle  velocità,  o pu- 
re della  lémplice  della  ma(Te,c della 
duplicata  delle  velocità  . Ecco  lo  Ha- 
• to  della,  quiftione .. 

Il  Cavaliere  Ifacco  NéWtono  fcui 
nomina  feiiza  elogio,  eflendo  ad  ci- 
gni elogio- fuperiore  U fuo  gran  .no- 
me) ha  giudicato  (^a),  non  eOer  aU- 
,tro  l’idea  della.  Forz^a  moattnte' 
vogliam.  dire. impeto che  quella,  che 
li' ha  nel  fatto. dalla  maflfa  nella  ve-r 
lócità.  Cosi, prima  di  lui  il  Cartelìo^ 
c.  dopo  Papin , Clarke , Keill , ed  alt- 
tri ..  ’ i ; . 

,11  dottiillmo  Gòttifredò  Giiglielm® 
Leihnizio  (!/>),  ha  Ibfteiiuto  in  Oppon- 
ilo, dare  le  Forze  moventi  tra  loro- 
in.  ragione  compofta.  della  femplice 
delle,  mafte,,.  e.  della  duplicatav  delle 
velocità;,  cioè,  averli  la  dima  della 
fòrza  nel  fatto, della  malta  nel  quat 
drato  della  velocità  . Cosi  Hermaiir 
no,  Wolffio,  Bernoulli  e GravefaiidcA. 

. . DE-  ' 


(4)  Phihftphu.NtttttraUs,^Prì'ieipì4iMMthtmi»tìtJt,, 
i A}  Alì.  Lipf.  ann»  ifiW, 


Digitized  by  Google 


'44^  Lttttr^  - dtV  Pi. 

D E F 1 N I Z IO  N I. 

*P  Orza  movente  io  chiamo  Fa— 

-1/  zione che  efercita  un  corpo,- 
o per  via  di< percola,  o»*  per  via  di‘ 
preflìone,  in  movere  un  altro  corpo  4 

2.  Forzaialtra'  è viva , altra ^mor-- 
ta  . Forza  morta'  dico  quella',  che-' 
per  le  fteflfa  moverebbe  un  corpo  > fc 
non  fbnfe  impedita.  Forza  viva  dicO' 
quella,che  actualmente  move  quel  cor- 
po,a  cui  è applicata.  Una  palla  di  fer- 
ro  r-'pendente  da  un  filo -retto  da  ^for- 
te chiodo,  ci  elprime  la<  forza  mor- 
ta;.. E’-iftcrtat  palla'.,  liberamente  ca- 
dendo dal  filo  reciio , cl  rapprelèntà  ‘ 
la  forza  viva.  - 

3.  Velocità’  queII*^affczione  deF 
mcòilé  i , per  cui.  (corre  ' in  un  - tempo  * 
determinato*  uno*  fpazio  determina- 
to. Ghe  però  entrando  nell*  idea  del- 
la velocita e fpazio  , c tempo,  (ò- 
gliamo  giuftamente  (limarla  dal  quo- 
ziente , che  rifalta  * dallo  ^ipazio  divi- 
lò  pel  tempo»  ^ 

4v  Velocità'©  à uniforme  , o va- 
xiabilc.  Uiiifórrncè  quella  , che  fii 

man- 
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mantiene^a  mcdclìina  ,.  dal  princU 
ciò  (ino  al  fine  del  moto.-  Variabile 
è quella , che  crelce  o fcema  j cd  u- 
nìrormemence  variabile^  che  in  tem- 
pi' uguali  piglia  uguale  aumento  , 
ovvero  uguale  (temamento. 

POS  P ZA  O N I.. 

P’Ongo  per  certo  > dòpo  GalK 
X Ico'j.chc  un  corpo  partendo 
dal  punto  della»  quiete  , nella  fua 
di(cc(à  O'  pcrpendicol  are  o.  inclina- 
ta, vada  (ucceflivamente  acqutftan- 
do  quella  vclócità,  che  rifponda.  ai 
tempi  5.  coficchè  divi (ò  il  tempo  in 
parti  uguali',  ed;  in. parti  pure  u- 
guali  lo  Ipazio,  (è  al'  fine  del  pri- 
mo) tempo*  acquifia  il  corpo  (pen- 
dente un  grado  di  velocità,  al  fine 
dèh  (éicondo  ne  abbia  acquiftati  due, 
fine  del  terzo  tre^.  del  quarto 
quattro  • c (è  nel  primo  tempo  ha 
fcor(a  una*  parte  di  fpazio  , nel  (è- 
condo  venga,  a fcorrcrne  tre , nel  ter-. 
*0  cinque,  nel- quarto  fette.,  profe* 
guendo  nella  (cric  dev’numeri  di  (pa- 
ti, c facendo  che.  gli  fpazi,fcorfi  (ìe- 

ao. 
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Oliti  quadrati  y i'  tempi  y.  le  radici*  c 
Te  velocità  nella  ragione  de’  tempi; 

1.  Pongo>  pure  per  certo  , che  fc 
il  corpo  continuale;  a>  moverfi  con 
quella  velocità  ,•  che’  ha  acquiftata 
dopo  certo  tempo  , feorrendo.  uno' 
fpazjo  determinato  , c quella-  uhi-- 
forme.  duralTe , entro  1*  iftelTa  mifura’ 
di  tem^O'  Correrebbe  uno  fpaziodop- 
pio'-del  primo.  In> quattro» te ip pi  u<- 
guali  ha  Corié  feendendo  Tedici? par- 
ti-uguali di  Ipazio,  ed  ha  acquiftati 
quattro  gradkdi.vclocità*,  continpaiir 
do  a moverfi  i con ' que*  quattro  gradi 
in  quattro,  parti  di  tempo  uguali  al- 
le prime.,,  Correrà  trentadue  ,p.arti 
uguali  di  Ipazio. 

- . jf.  Pongo,  per  fine  i.  per  ' cé?tifllmo  ' 
là'  legge- generale  degli  equilibrj 
due  corpi ', . alle/  eftremità  d*  una  ver- 
ga iiiflefiìbi  le  applicati  s edere  allora 
in  perfetto  equilibrb  • tra  loro , quuu- 
do  di  mafia- uguale  - fi?  trovano  aal 
punto  fifib , . da  cui  dipcndonor/  u* 
gualoieuce  diftantl,  ovvero  quando 
di  < malTa  difiigualc  anno  le  loro  di- 
fianze  in  < ragione reciproca  della 
mafie  u . -, 


2>.  Gìanfran.  Baiàini . ^^9 

PROPOSIZIONE  I. 

» • * / 

JLe.  Fonie  morte  fianm  in  ragioni 
i compofia  della  femplice  delle  ve- 
iocità^  e dtlh  fempliee  del- 
k majfe  ^ 

• * * ■ - * 

SE  pigliamo  uii  corpo  da  un  fHo' 
pendente^  con  tanta  forza  di- 
Rende  il  filo , con  quanta  pefa , cioè 
con  quella  forza  dr  gravità , la  qua- 
le darebbe  il  primo  moto  al  corpo  , 
ie  non  £b(Te  impedita  dal  fìlo*,  e che 
per  altro-  imprime  nel  corpo  quella 
inffnica mente  piccola  velocità  , la 
quale  fenfibil mente  noa  fi  dìRinguc 
dalla  quiete  . Che  ic  pigliamo  due 
c#rpi,  che  poRati  alle  due  eiiremi- 
tà  delia;  bilancia  , (lieno  la  equili- 
brio tra  l'oro , il  primo  nifb  o.  Ea 
tendenza'  al  moto  dell*  uno  è ugua- 
le al  primo  nifo  o tendenza  al  mo- 
to dclf  altro  , le  le  maflfe  ibno  u- 
guali  ì o è proporzionale  alle  diftan^* 
ze,  le  malie  fono  difuguali. . E 

gli' 
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gli  archi  , che  fi  fcorrerebbono  in 
tempi  uguali,  fe  i corpi  atcualmen- 
te  fi  movefler.o ,,  a<  fono  uguali-,  le 
mafie  efiendo  uguali  j.  o fono  in  ra- 
gione delle  diftanze,  fendo  le ^ mafie 
difuguali  . Che  però  un  -,  corpo  A 4, 
fìarà  in  equilibrio- coni  un  cor^ 
pofto  in  ugual  diftanza  dal  punto 
di  fofpenfione  perchè  moltiplicando 
A 4 pel  nifo  al  moto  , cioè  per  la 
velocità-,  che  arebbe,  movendofi  per 
deferivere  certa  porzione,  di  periferia 
di  cerchio  , fi  -ha.  un  prodotto  u- 
guale  al  prodotto  di^  B' 4,  nella- ve- 
locità; con  cui'  movendofi  deforivc*- 
rebbe  neiriftefio  tempo  porzione  di* 
periferia  uguale  alla  prima  . Cosi: 
un  corpo  A 8 ftarà  in:  equilibrio  con 
un  corpo  B 4 , pofto  in-  diftanza  dal. 
punto  di  fofpenfione  doppia  della; 
diftanza  dal  medefimo  punto  del  cor- 
po A perchè  il  prodotto-  di  A ^ 
nella  velocità,  farà  uguale  al  pro- 
dotto di  B 4 nella?  velociti  r.  Dun- 
que le  forze  morte  ftanno-  in  ragio- 
ne compofta  della  fomplice  delle  maf- 
fe  e della  femplicc  delle  velocità  : 
ciò  che  ben.  volonci^<  accordano  an- 
che 


\ 

D*Gianfran.  Saldini , * 4 fi 
che  gli  ’oppofitori  J per  avvifo  di  Gti- 

fìiano  Wolffio.  X.^) 

’ V . 

-PROPOSIZIONE  IL  ' 

* ' ^ i 

• JLe  ' 'Forx.e  vive  fi'annd  ih  ragione 
compofia  della  femplict  ' delle 
iv  velocità  Hìtìf ormi  ^ e:  della  ■ 
femplice.  delle  majfé  \, 

- I 

SE  la  maffà  rralla  coiitribuifle  alla 
forza*,  con  cui  un.  corpo  debbe 
movere  un  altro  corpo  , o eflfer  moi^ 
io,  noi,  avremmo  Kidea*  della  forza 
motiva  nella  ibla  e femplice  idea: 
della  velocità ..  E;  come  tutta  la  refi- 
ftenza  de’ corpi  in  efier  mofli  nafee- 
cebbe. da  quella  ragione  di*  velocità, 
che  fi  volefie  in  quegli  imprimere  , 
qualunque  <£:>fib  la  di  loro  mafia  , 
noi  diremmo  la-  ioro«  fòrza  motiva- 
cficre  uguale  ,.  quando  nell**  ifieflb- 
tempo.  fcorreficro  fpazj  uguali  ; c fc 
entro  1*  iftefib  tempo>  uno  feorrefit: 

fpa- 


i é.y  Eftmiat»  Matbtpts  UniìOr/4  t,  u 
< thitr» 
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Ì^zio>  doppio  deIJò;  icorfò-  daìl’altsoi; 
noi  diremmo  la  Tua  forza,  mocivaeft. 
/ère  doppia  della  forza  dell’ altro-,  fc 
triplo,  tripla!,,  e fegnicando.  Nè  po- 
trebbe cader  mai  ad  alcuno  in  peii- 
fiere  di  pigliar,  l’idea  di  tal  forza  mo- 
tivai dai  quadnacii  della  loro  velocità^ 
e dire,,  che  le  £>rze,.  die  non  ritro- 
vano altra  refiftenza-  da.  vincere , clic: 
la  nafcente  dalle  velocità , che  in  que- 
gli vogjionfi  imprimere  j non'  abdià- 
^nq,  da.  ftimatfi.  dalle  velocità  , che 
ftanno  come  i , i , 3,,  ma  dai  qua» 
drati. delle  medefirae 

Medefimamepta.  fé  la-  velocità  nul- 
la; concribuide  . alla  forza  motivav,. 
noi.  iron.piglierem  no  la  ftima  delle 
forze  inotive-,  che  dalla  /óla  e fem*- 
plice  ragione  delle  malte- Qualunque 
folte  la  velocità,  da  imprinaerfì  , di- 
remino che  per'  movere  un  corpo 
di  malfa  x , d vorrebbe:  forza  i di 
malfa  z,  forza  doppia  ideila  prima> 
c non  mai  quadrupla  ^ di  malfa  *5,  y 
forza  tripla. e non  mai;  noncupla . 
Ma  contribuendo; alla  forza  movente 
ugualmente  la  velocità,  che  la  ma/l 
ù.  y cioè  tanto  i gradi  di  velocità,  che 


T>.  Gia»frai2.  Saldini . 4t  5 
vogliaiffi imprimere/  quanto  al  ira^' 
mero  delle  parti,  allc^  quali  i detti 
gradi  smanilo  da  imprimerei  noi  noa’ 
pófliamo  avere  altra ‘idea  delia  forza 
movente  , clic  quella , la  qual  nafcc 
dalla  ragione  compofta  dell’  mia  j c 
deir-altra , cioè  della  Sémplice  delle 
vdocità,  c della  femplice  delle  mat 
ie  . Dunque  le  forze  vive  Hanno  in 
.ragione  .compofta  della  femplice  del- 
le velocità  , e .della  femplice  delle 
mafle- 

In  oltre  egli  aè  certo  , c per  elpc- 
rienza , e per  quella  legge  di  natu- 
ra , che  'la,  reax,ione  Jia  fempre  h- 
^nale  alVa7LÌom  \ che  la  forza  , che 
,crà  prima  'dell’  uito , refta  invariata 
•dopo T tir to  : 6 fc  ne  piglila  fomma , 
ie  la  direzione  dei  moti  de*  corpi  é 
r^fteffai  o la  differenza  , fe  le  dire- 
zioni 'fono  contrarie . Che  pero  ié  il 
«corpo  urtante  è eguale  in  maffa  all 
urtato,  che  è in  rrpofo,  perde  la  me- 
tà della  fua  velocità,  paffando  nelf 
altrò^T'altra  metà  . Se  è maggióre  !, 
tanta  folo  ne  perde' , quanta  np'do- 
iia  i è tanta  ne  dona  quarita^  bafti 
a trar  T altro  in  fu'a  compagnia'.  'Se 
3 è mi- 
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« minore,  è. maggiore  ancora  la  fua 
' ;perdita5  e fc  è troppo  minore, quan- 
xla-tfentri  elasticità  , la  quale  rad- 
-doppia  il  guadagno  nell’  uno  , c la 
^perdita  nell’ altro,  non  lòlo  tutta  la 
perde,  perchè  tutta  la  dona  , ma 
di  più  gli  è neceflario  paÙare  dallo 
^lato  pofitivo  al  negativo  , cioè  in 
vece  di  progredire,  tornare  addietro . 
Ne’  quali  tutti  e quattro  cali , e in 
^gni  altro  immaginabile  ancora  fem- 
pre  fulfifte  la  legge,  ogni  qual  vol« 
ta  che  fi  mifuri  la  forza  dalla  loia 
velocità,  e non  dal  fuo  quadrato  , 
nel  qual  calo  non  lempre  lulfifte- 
rebbe.  Ed  ecco  il  calò: 

Sia  il  corpo  di  maifa  i , di  ve- 
locità I , che  vada  ad  urtare  nel 
corpo  di  malia  i , di  velocita  o . 
La  forza  prima  dell’ urto  (detta  la 
malfa  del  primo  M,  c del  fecondo 
m , la  velocità  dei  primo  V , del 
fecóndo  v)  farà  MVsI.  Dopo  l’ur- 
to ho  là  velocità,  nei  ' due  corpi  di- 
ftribuita  nel  quoziente,  che  rifulta 
dividendo,  la  forza  per.  le  due  maf- 
ie-, Ì2,  quale  farà..MV  : (Mfm^ 
s=  I I-.i  . -.Quella  velocità  moltiplica- 


1 

I 
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ta  per  la  mafla  del  primo  mi  dà  la 
Tua  fojrza  k (M  V M s 

( I : I =;  I ; z , la  quale  è la  me- 

tà della  prima  forza , c moltiplicata 
per  la  maiTa  del  fecondo  mi  dà  me- 
ddìmamente  (MV  : (M-J-m)  m s 
1=  I ; Zi  le  quali  due  metà  lómma- 
te  1 ; z f 1 V a mi  reftituiicono  dopo 
l’urto  la  forza  prima  dell* urto,  che 
era  M V = i . Ma  pigliando  i qua- 
drati delle  velocità  verrei  ad  aver 
dopo  l’urto  la  metà  della  forza  pri- 
ma dell’urto , perchè  ( M Vz  (M  f m) 
M=5(i:4)  1=1:45  ed  (MV.* 
{ M f m^  M = ( I .*  4 ) I = :i  .*  4 . Ma 
1 .*  4 ^ I V 4 a I .*  1 . Dunque  ec.  Dun- 
que la  forza  non  debbe  ftimariì  dal 
quadrato  della  velocità  , ma  dalla 
fola  velocità. 

Che  le  pur  torna  1*  iftefla  forza 
dopo  l’urto,  che  prima  , pigliando- 
ne la  ftima  dal  quadrato  della  velo- 
cità, quefto  non  naice  , perchè  la 
forza  coniìfla  in  un  tal  quadrato  5 
ma  perchè  dovendo  neceifariamente 
in  vigor  della  legge  clTere  la  mede- 
fima  la  forza  e prima  dell’  urto,  e 
dopo,  fe  per  aver  la  prima  fi  pigliò 
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il  quadrato  della  velocità,  fa  4inic- 
ftieri  pur  pigliarlo  per  aver  la  lècon- 
da  uguale  alla  prima  . Per  TiflelTa 
ragione  fe  iì  mifura,  come  ad  altri 
piace,  la  forza  prima  dell*  urto  dalla 
difcefa  del  comun  centro  di  gravità 
dei  due  corpi , che  anno  da  urtarli , 
vai  a dire  dal  quadrato  della  velo- 
cità, edeiido  la  diicefa  regola  della 
ialita,  s'avrà  pure  nella  làlita  del 
medefìmo  centro  la  mifura  della  for- 
za dei  medelìmi  dopo  l'urto. 

Ma  trattandoli  di  velocità  unifor- 
me, veggo  parimenti  gli  oppofitori 
accordarli  nella  verità  della  Propo- 
lizione  . E di  fatto  il  chiaridimo  Wolf- 
iìo  dimodrando  nella  Meccanica 
il  teorema  72-,  che  la.  percolTa  per- 
pendicolare fta  all*  obliqua  , come  il 
fejio  totale  al  feno  dell*  angolo  dell’ 
incidenza,  per  ncceflità  mifurar  deb- 
bc  la  forza  dalla  fola  e femplice  ve- 
iocità,  e non  mai  dalfuo  quadrato. 

' PRO- 
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, PaÓPOSIZIONE  III.' 

/Forz,e  mve  fiann»  in  ragiont 
compofia  della  femplìce  delia  majfe, 
, e della  femplice  delle  velocità , co- 
. rpHn^ne  figlinfi  o variabili  ,q  uni- 
ormi^ 

T utta  la  difficoltà  batte  la  for- 
za di  que’ corpi , che  fi  movo- 
no con  velocità,  che  non  fi  mahtie- 
jic  uniforme.  Ma  a mio  avvifo  la 
difficoltà  fi  dilegua  j toftochè  fi  ri- 
fletta, che  è.  Tempre  uniforme  la  ve- 
locità , da  cui  piglia  fua  ftima  la 
forza  La  forza  movcjite  fi  ' debbe 
{limare  iielfatto  della  percoiTa,  cioè 
in  quel  punto  indivifìbile  di  tempo  , 
in  cui  la  velocità  non  è capace  di  più 
o meno . Io  cerco  con  qual  forza  uu 
corpo  nc  ^urta  un  altro  , ovvero  giun- 
to al  termine  della  fua  difeefa  ha 
da  falire.  Non  ho  io  da  far  cafo  del- 
la velocità,  ,clw  ha  quel  .'corpo  pri- 
ma dell’urto,  la  quale  per  avven- 
tura farà  in  Tempre  ricevere  nuovi 
■ aumenti^  come  fé  il  corpo  fi  mova 
Opuscoli  Tom.  IF,  V dall* 
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dall’alto  al' baffo  j*  Jièmcno  della  ve- 
locità \ che  avrà  dopo  J*  urto  , la 
quale  andrà  rallentando  , maffìma- 
niente  elercitandofi  dal  baffo  all*  alto; 
ma  puramente  di  quella,  ehe  ha  il 
corpo  nel  momento  dell’ urto,  oiieir 
ultimo  punto  della  iiia  diiicela  , la 
quale  per  confcguenza  è talcetanta^ 
e non  più,  nè  meno,  rutta  unita  e 
raccolta  con  la  maffa  del  corpo , per 
rilpi'gnere  quel  corpo,  che  alla  ma 
direzione  lì  opponga  ^ o per  far  fali- 
re  il  fuo,  dii  dove  lo  pórti  1* impeto 
acquiftato  nella  difcefa^Dunque  dal- 
la  velocità  collante,  c non  dalla  va- 
riabile ii  debbe  Hi  mare  la  forza  « 
Dunque  l’ idea  della  forza  non  con- 
lìfte,  che  nel  fatto  della  velocità  nel- 
la maffa. 

11  che  più  evidentemente  ,‘che  dal- 
la ragione  , rellerà  dall’  elperienza 
provato  i concioHìacdfa  che  in  linea 
nlica  affai  miglior  giudice  iìa  il  /en- 
ló,  che  la  ragione. 

Sia  la  bilancia  A B ( Fig,  i.  } fo- 
ftenuta  dal  piedeftallo  I?  , « fa  l’c- 
ftremità  B caricata  del  pelbp,  d’una 
libbra , impedito  il  fuo  dilécndere  dal 

fo- 


D.àìartfrAtt.  Baldini. 
fòdegno  S guerhito  della  lamina  e< 
lamica  L , la  quale  forzatamente  te- 
nuta tefa  dal  bottoncino  b al  m eno- 
mo^fcoti  mento  del  braccio  B (cocchi, 
ed  al  primo  ftato  ritorni.  Penda  dall* 
anello  a un  filo  di  ferro,  c Pia  a 
.piombo  applicato , e cefo  contra  il 
•terreno  r,  in  parti  uguali  diviiò  , 
che  paflì  per  reftremità  forata  A , 
e per  cui  liberamente  feorra  il  pelo 
M , acciocché  -cadendo  elèrciti  la 
fua  percofla  (émpre  contra  rifteflfa 
parte  dclf  impedimciito  A . Egli  è 
•certo , che  Ce  il  corpo  M cadendo 
dall’ altezza  , ^Iza  il  pelò  p,d’una 
Jibbra  -,  per  alzare  il  pelo  di  due 
libbre-,  bilbgna  che  cada  dall’altez- 
za 4 > quadrupla  della  prima;  e per 
alzare  il  pelo  di  tre  libbre che  ca- 
da dalFaltezza  ^ , noncupla  della 
prima . Ma  come  Panno  le  reliPen- 
ze,  cosi  Panno  le  forze  nccelTarìc 
per  fuperarle.  E le  reliPenze  Pan- 
no, come  i peli  r,  i,  5 *,  dunque 
anche  le  forze  Paranno  come  1,2, 
5 . Ma  le  altezze  Panno  come  i , 
4,  9,  e le  velocità  come  le  radici 
delle  altezze  i,  2,  5 . Dunque  le 

V 1 for- 
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forze  non  fi  mifuranot.dai  quacfrOiti 
<lelle  velocità , ma  djallc"  fole  c jfcm- 
plici  velocità^  ’ < 

. Si  piglino  in  fecondo  luogo:  le  al- 
tezze X , 4 , 5>  ec.  quadrati  dei  nu- 
meri’ I j z , 3'  cc.  4 e da  quelle  fi 
lafei  .cadere  un  corpo  sferico  molle, 
onde  fi  ammacchi  per  la  percofia  , 
D rigido  ed  elaftico  ; che  ' fi  unga 
di  fevo],  o di  alcun  colore  fi  tinga, 
perchè- lafci  il  jfuo  veftigio  impron- 
tato fopra  il  piano  d’un  bianco  mar- 
mo , o d*  un’  ancudine  di  ferro  . l 
veftigi  je  le  ammaccature  corriipoii- 
dcranno  certamei^e  ai  numeri  j , z , 

3,  e non  mai  ai  loro  quadrati  i , 

4 , <? .’  Poiché  cadendo,  il  globo  A É 
(Fig-i>)  dall^ altezza  i,  la  porzione 
sferica  CAC  fifchiaccerà,  formando 
il  piano  circolare  C i C,  ed  ft  pun- 
to A . retrocederà  in  j . Cadejido 
dair  altezza  4,  fi  formerà  della  por- 
zione sferica  DAD  il  primo  circola- 
re D zfDj  il  punto  A rientrando  in 
z.  E cadendo  dall- altezza  5;,  saverà 
della  porzione.,  sferica  EAE  il  cer- 
chio E 3 E , ed  A paflerà-  in  5 . 
Dunque  fchiacciandofi  la  porzione 
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5ferica  CAC  > e formandofè^ic  il  cer- 
chio C I C , la  corda  C A , la  quale , 
trattandoli  di  differenza  appena  fen- 
fìbilcj  lì  può  pigliare  per  1 arco  lót- 
telò  CA,  diventerà  raggio  del  cer- 
chio C I C . 

Ma  i cerchi  fìannò  < come  i qua- 
drati dei  loro  raggi  : dunque  il  cer- 
chio G I C , che  ha  per  raggio  la 
corda  CA  , abbafJatofi  il  punto  A 
in  I , fta  al  cerchio  D z D , che  ha 
per  raggio  la  corda  DA , abbalfatoli 
il  punto  A in  ^ i , come  il  quadrato 
della  corda  CA  al  quadrato  della 
corda  DA . Ma  ancora  la  parte  A 

del  diametro  AB  Ila  alla  parte 
'A  del  medclìmo  diametro-,  come 
il  quadrato  della  corda  CA  al  qua- 
drato della  corda  DA  per  la  pro- 
prietà del  cerchio,  per  cui  la  GA  è 
mezzana  proporzionale  tra  la  parte 
del  diametro  A i , e tutto  il  diame-  - 
tro  AB  . Dunque  li  cerchi  G i C , 
DzD  , E3E  delle  anzinaccature  , 
o dei  Veft^i  ftanno  precifamente  co- 
me 1,  2,t3,  cioè  come, la  yelocità. 

!i. , 2 , 3 , che  fono  le  radici  delle  al- 
tezze I ì $ y e non  mai  come  le 

y i al-  ■ 
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alcezze,.chc  fono  i (quadrati  delle 
velocità.  ^ . 

Ma  nulla  atei  finora  ottenuto,  fe 
non  rìrpondeflt  alle  iragioni  , colle 
^uali  il  lor  parere  difendono  gli  op-« 
pofitori . 

1.  I corpi  y che  difocndono  ,,  ac- 
quiftano  forza  tale,  per  cui  giungo- 
no a mifurare  eoa  la  falita  la  lor  di- 
foefà  ..  Dunque  non.  fì  può  meglio, 
pigliar  la  fiima  della  lor  forza  ,,  che. 
dalle  altezze  ,,  alle r quali  falgono 
Ipedendofi  la  falita  fotta  il  tempo 
medefimo  della  difoefà  ..  Sicché  le 
forze  dì.  due  corpi,  foendenci  da  dif. 
ferenti  altezze  ed.  afcendeutl  pure 
ad  altezze,  differenti , ma  alle  prime, 
rif^teivamente.  uguali ,,  ftaranootra 
loro  in  ragione  compofia  della:  fona- 
plice  delle  malfe  e della,  duplicata 
delle  velocità 

a.  Si  lafci  cadere  una  palla  di: 
piombò’ da  varie,  altezze  entro  un  va- 
iò ripieno  o di.  creta,  molle,  da  vafi  ,, 
o di  fovò  fodreddo,.  a di  checché  al- 
tro morbida  e cedente ..  Le.  immer- 
fiont  della  palla,  corrif^ndéranno 
preci  fa  mente  nelle  loro  differenti  pro- 
fon- 
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fondita  alla  differenza  delle  altezze , 
da  cui  diicende . Dunque  le  forze  ca> 
gionii  delle  immerfìoni  debbpno  fU- 
marlt  dalle  altezze  , cioè  a dire  dai 
quadrati  delle  velocità . 

3'.  Si’  mova  il  globo  C ,{Fi^.^.) 
obliquamente  contra  la  molla  L con 
la  velocità  C L = 2 lotto  l'angolo 
CLP  di  30.  gradi  , di  cui  (éno  è 
CP=:|:CL  = I . Parti  la’ velocità  i a 
piegare  la  molla  L .:-  11  moto  perCL 
fi’  rilblve  ne’  due  collaterali  CP',  PL . 
piegata  la,  molla’  L y c Spenta  la  ve- 
locità CP  rerterà'  la  velocità  PLs 
V 3'..  Prolungata  PL  in  M fatta  LM  a 
PL^  ed  immaginata  in  M altra  fi- 
milc.  molla  portata  lotto'  1’  angolo 
MQL  , di  cui  feno  lìa  LQ=  CP  = r, 
piegherà  if  globo  la  molla  M;  perdu- 
ta la  velocità  LQ  , ,c  confervata  la 
velocità’  ÓM  - ProlungataVQM  in  N, 
e fata  MN'=QM'=  Vt  y e immagi- 
nata in  N altra  limile*  molla  lòtto  1* 
angolo’ MNR.  lemiretto’,  onde  MIL 
fia  = CP  = I , s*  impiegherà  la  veloci- 
tà MR  nel  piegare’  la'  terza  molla 
N j c rimarrà  la  velocità  c direzio- 
ne RN  SI,  con  cui  piegata  con  ur- 

y 4 to 
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to  perpendicolare  la  molla  O.,  refterà 
cftinto  ogni  moto Punque.  la  fòrza 
del  globo  c fu  tale , che  potè  piegar 
quattro  molle , per  piegar,  una  delle 
quali  richicdcìifi,  velocità  r mqtàdeì'- 
la  prima  , che  era  i.'  Dunque'  et- 
fendo  il  nunqiero  delle  molle  piegate 
quadrato  del  numero  efe’ gradi  della 
velocità,  fegue,  le  forze  de.”corpi’tt- 
guali  edere  ih, duplicata  ragione def- 
le  velocità  . ’ Difcorfo  ingegnófo  del 
Bernoulli  app'reflb.  il  Wolffio. 

' 4.  Ne’^fluidi  la'  forza  lì  lUma  non 
dalla  velocità’,  ma  dal  Tuo  quadta- 
to  : dunque  ancora  ne’folidi. 

Rifpondo  al, primo  argomento,  c 
dico  : Egli'  è vero*  per  Ta  pòfirioife 
1 , che  le  il  .corpo  ha  Icorfo . lo’  fpa- 
zìo  i y 'ICendèndo  nel^tempo^  con  là 
velocità  1 , feorrerà  pure  lo  Ipàzip  i 
falerìdò , hef  tempo  i‘  con  la'  velocf- 
.fà  I' J‘E, divilo  il  tempo  iir 'due  par- 
ti uguali , ‘ c lo  Ipazio  ih  quattro  , 
nei  primo,  tempo  feorrerà  IcendèndÒ 
lo  fpazìò  ty  nrf  iecònde  lo  fpazio 

’-  l. 'Cióè  ' 
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ck)d  neL  tempo- X lo  fpazio  4’>  acqui'* 
ftata  la  vek>cità  i ; e rifalendo'  nel 
primo  ttmpo,  camminerà  lo  ipazio 
5 , e nel  lecondo  lo  fpazio’  f . Ma 
non  è già  ; che  la  forza  non  ha  pro> 
porzi^nale  alla  velocità . La  velocità 
acquihata  nello  Icendere  icorrendo  lo 
fpazio  I nel  tempo  i , non  porta  il 
corpo  a fa  lire  nel  tempo  i lo  fpazio 
I , ma  lo  fpazio  X-  per  la  pofizione 
feconda . £ la  valocità  acquinata  nel- 
lo Icendere  Icorrendo  lo  ipazio  4 nel 
tempo  X,  non  lo  riporta?  a falire  en- 
tro l’iftelfo  tempo  lo  fpàzio  4 , ma 

10  Ipazio  8 . Dunque  la  forza  è pro- 
“ ^orzionale  alla  velocità.  Che  fe  nel 

tempo  ’ I non  fi  fale  Ib  ipazio  . z- 
con  la  velocità  i*,  e nel  tempo  x coiv 
la  velocità  z non  fi  tifale  lo  ipazio 
8 , non  è qucfto  difetto  della  forzai, 
ma  effetto  del  contraniib  della  gra- 
vità del  corpo  a falire  , a debellare 

11  quale  debbe  una  parte  della  forza 
impiegarfi.  Onde  le  altezze  de* corpi  - 
rifalenti'  non.  cipri njono  le  forze  in- 
tere, nè  fono  gli  effètti  totàli  dellt 
medefime,  ma  l^nogli  effetti  di  quel , 
che  refta  di  forza  nel  corpo  dopo  la 

J y 1 ' per^' 
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perdita  fattane  nel  vincere:  la.  gravi- 
tà ‘del  medefimo  là.  qual:  gravità 
fempre  opearando-,.  nel  primo,  tempo 
allo  rpazio  4 togliC'  i > e nel-  fecon- 
do toglie  . Ma  da.  queft*  azione: 
della,  gravità  perlcindendoi , noi<  ve— 
diaria  bene>.  e fpazj  c.  velocità  eiferc 
nella  naedelima  ragione  - Nel  tempo. 
I con. velocità  i fi  Icorrè.  Ipazip  i,. 
c ^lel  tempo  l con.velocità  r.  fi  feor- 
re  lpa»io.  4 . E.  non.  è.  clic  mettere- la. 
.quiftione  nel  fuo,  vero. fiato-;,  cercar- 
la fiim.a  delle  forze,  femplìci  ,.  non: 
delle  complicate^  come  ^io„  le.  ac- 
celerate,, o,  ritardate  come.  a:que- 
fio  intendimento.faggiamentc.'  avver- 
tifeono.  gli  Accademici  delle  Scienze, 
di  Parigi.  l<«)'all*anno.  1711.. 

' Che  però,  jfeendendo  un.  grave,  pel: 
piano,  inclinato  AG  • ( Fig,  4.  ):  giunto- 
al  piano,  orizzontale  , c per  quello, 
contmuando,  a moverfi,  con.  la  velo- 
cità acquiftata»  nella:  caduta:  ,,  cam- 
minerà. entro,  tempo-  uguale-  ai.quello* 
della  caduta  lo  fpazio.  CI>  doppio  dì 
BC  fenoi  dell*' angolo-  dellVincli nazio- 
ne,, 


( * ) dt-  l'Aeaitmìt  t^oyatt  dn^Seiineti  *}t» 
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ne',  dal  qual  feno,  come  inlcgna  il 
dottiflìmo  P.  Abbate  Grandi  (a)  pi- 
glia Tua  mifura  la  velocita  finale  del* 
la  dilccfà . Perchè  rilblvcndofi  la  ve- 
locità AC  nelle  diie  collatejraU  AB  , 
BC,  viene  a Ipegnerfi’  la  AB  perpen- 
dicolare al,  piano  BD,  impicgandofi 
tutta  nell’urto,,,  e'  loia  rella  la;  BC 
al'  detto  piano  non  oppofta  , con  la 
quale  continua  il  grave  la  Tua  dire- 
zione r e il  fuo  moto  .- 

E qui;  è da:  notarli  1’  errore  , e la 
cagione  dell’  errore  del  per  altro  av- 
vedutillìmo  Leibnizio  .•  Prele;  egli  a 
diftingucre-  tra’  forza  c-  quantità  di 
moto , per  forza  pigliando'  ili  fatto 
del  corpo  • nell*’, altezza' da  cui:  di- 
Icende  , c per  quantità  di:  moto  il 
fatto  del  corpo  nella’  velocità  > che  ac- 
quifta'  fcendcndo»  ^ ragionando'  in 
quefta’guifa.  Ugual  forza  , per  Car- 
tello, richiedelì  a'  follèyare-  il  corpo  x 
airalcezza  4,  che  il', corpo  4 all’ al- 
.tczza.  I > dunque  le  forze  Hanno  in 

V 6'  , ra- 
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' conipofta.  delle  altezze  j e 

delle  m^ffe  . AU’'  i ncontro , per  Gali- 
leo, il,  còrpo  I icendend'o  da  ftltezzil 
4 acqia[ifta'  velocità  doppia  dal  corpo 
4 fcfeirdtnte  da  al’tezza  i , eflendo 
le  velocità'  acquiAate  le  radtei  dclifc 
altezze  icorfe.  Io  multiplico  i per 
a,  c Vpcr.  i j ed‘ho  i 'prodótti  dif^ 
fenéhti  i , c 4.  Ma  i prodotti  .dellt 
mafiTe  nelle  altezze  , ‘ i\ quali  mi'  e- 
fprimevanole  forze  , erano  uguali  ,, 
è l prodotti  delle  maffe  nelle  velbci- 
tà  fono  difuguali*.  Ehinquc;  que(H 
non  cipri  mono  le  forze",  ma:la'quaiT- 
tità' del  moto'.  ■ ^ 

Egli  è vcriflìmoi  quanto  lì  efponc 
prhno  e focondo'  cafó  5 ma-^non 
' c-  veru-indi'  inferirli  diverfità  tra  fòr^ 
za,  e- quantità  dr  moto  , ’ bensì  infc^ 
rirfi’ diverlità  tra'  la  forza  movente 
del  prirrip  cafo,  o quella  del  fecon- 
do. -Nel  primo  lo  forze  fono  uguali , 
perefrè  lì  tratta  di  forze  cquilibbra- 
te,' cioè  di- forze  morte  di  due  corpi 
applicati  alla*  eftremità  della  libbra 
le  diftanze  de*  quali  dal  punto  dii  . 
fofpenlìonc  fono  proporzionali  alle 
xnalfe . Che  pero  dovendo  il  corpo  i 

dC' 
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d«fcrivcire  r altezza  4 fótte»  il  mede- 
£mo  tempa^  la  < cui  il  corpo  4 die- 
ieri  va  K altezzai  i , vengoofi  ad  ave- 
re in  ambedue  ì corpi'  &>rze  uguali 
efpreffe  ne’ prodotti  uguali  v c di  ta,l 
principio  fi  valle  Cartello  pet  iHabìl' 
lire  la  legge  generale  di  tutte  le  mac-l 
chine.  Ma  nel  fecondo  calò  le  forze 
fono  affatto  differenti  da  'quelle  d^el 
primo  j effendo  forze  vive  , le  quali 
fi  elércitano,runa  indipendentemen- 
te dall’ altra,  e delle'  quali  lì  debbe 
far  il  confronto  appunto  , come  in- 
.fegna  rGalileo,  moltiplicando  lema^ 
le  nelle  velocità  , che  Hanno  in  ra- 
,gione  lóttoduplicata.  delle  altezze  . 
Che  -perè  ftando  nel  calò  , la  forza 
del  corpo  i fccndente  dall’  altezza 4 
' non  è uguale  alla  forza  del  corpo  4 
firendehte  'dall’  altezza'  \ , raa  lotto- 
doppia  , impiegando  il  primo  doppio 
tempo  del  fecondo  ad  acquiftare  'la 
fua  velocità  : che  fe  ambedue  fpe- 
dilTero  la  loro  difeefa  lòtto  il  nrede* 
fimo. tempo  i , la  forza/  /dei  corpo*-, 
farebbe  fottóquadrupla'  della  ' forza 
dei  corpo  *4  e perchè  il  còrpo,  i 
^iugneffo  ad  uguagliare  la  forza  del 

cor- 
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corpo  '4  fccndcnte  dall*  altezza  r ^ 
-iarebbe  d’uopo,  di’eflfo (cendeffedaU* 
altezza'.  1 6 , impiégandò»  il'  tempo  4 v- 
come,  abbiam  veduto^.neirelperimcii- 
to  primo,,  in:  cui;  ili  corpo*  che  vince 
larefìCbenza  del  pelo  i',  cadendo  dall’ 
altezza'  i',’  fa.  di  meftieri  , che  cada 
dall’ altezza:  16 , per  vincere  la  -refi- 

■ fienza:  del  pelb^ '4  .. 

■Al‘  fecondò'  la  rifpofta  è-  la  me-- 
riefiina  j/ dici  ar*  primo  iv  col'  lólo  di- 
vario,, che  nel  primo  calo-  rìmpedi-- 
mento,  o-  Icemamcnto» .della’  forza" 
nafee  dalla  gravità  del  corpo' , che 
ripugna  a falire ,,  e-  neli  lècondo dal- 
la, refiftenza,.  che  oppone’  ir  mezza* 
molle  a:  riticarfi.  da.  quel’- luogo* 
Qiid!è  Icacciato.. 

Al  terzo  io.  dico  ,.  che  fc  il  corpo* 
fùppofto  moverli:  per  la:  CL-Y  Pìg-  3.)  ' 

■ con  z gradi,  di:  velocitai  urtaflTe’  pcr- 
pendicolàr mente"  là.  molla-',,  per' cui 

. piegare,  bada,  un  gradò  lolo , la  pie-- 
glaerebbe  >.  nè  a:  lui  - rimarrebbe",  che 
, ua  altro*  graidò  per  * piegare'  un’  altra 
molla  .iìmilc  alla"  prima',  e.'fimirmen- 
tc  ^lofiata-.  £ cosi  due  gradi»  dì  • velo- 
cita ard:)tiono  forza  di  piegar  due 

mol- 
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molle,,  ognuna,  delle  quali  con  un 
£)1  grado  fi!  piega...  Ma  tratcandofi. 
dii  urto,  obliquo,,  la.  veloatà.  CL.  ri- 
foluca.  nelle:  due,  collaterali'  non  è* 
più  di  z.* gradi-,  come  fi.  fiippone*,. 
mai  altra  è CP  d!un.  grado»,  ed!  al- 
tra PL,  di  V}-..  Onde;  lolita,  la  CP' 
d’  un;  grado,  refta.  la.  PJL  tanto,  mag- 
giore della.  CP'  quanto  V)  è mag- 
giore- di  I Mcdefima mente.-  la  ve- 
locità LM.  perpendicolare:  farebbe  fi)- 
lo.  V5  ,,  ma:  riioluta.  nelle:  velocità 
collaterali,  altra,  ò.  LQ-  CP  = 1 ,che 
refta:.  eftinta.  nel.  piegare  la  lèconda  . 
mollai,,  ed.  altra  è QM  =;  Vz  , la 
quale,  parimenti,  riioluta  nelle  colla- 
^rali.  MRs-  ^ ,.  KNI  = a ,,  ed  elila 
nella-  MR  in  piegare- la  terza  molla, 
à fufiicience  coila-  RN. perpendicolare, 
ai  piegare  la  quarta  in  O .. 

Nè.  è:  da' maravigliare  , che  la- 
fijmma  delle  forze;  o<  velocità,  com-- 
ponenti'  fiai  Icmpre  maggiore;  della 
forzai  o-  velocità',  comporta  5 poiché 
le  componcntii  venendo-  rappreléata- 
tCL-  dai;  due;  lati,  dep;  parallelogram- 
mo ,,  C-  la-  compofta’  dalla  diagonale , 
troppo  c evidente , i due  lati  piglia- 
ti 
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ti  inlìem^eflferc  maggiori  della  déa- 
gònale.  Bensì  maraviglia  recar  do- 
vrebbe, che  chi  trovò  l argomento, 

* a quefto  non.  riflettere e-  faceflfe  la 
velocità  2 capace  di  ^forlarc  la  re- 
iìflciiza  4-,  quando  nel  rifoivcrc . la 
‘velocità  Hc’fuoi' COITI  ponenti  non  flha 
più'  velocità  2',  ma  velocita  4 y poi- 
ché CP  t LQ.f  MR  t NO^  4 - 
Là  quarta  ragione  è da  me  pofta 
per  fortificare  la?  mia  propofizione  , 
non  per  indebolirla  . Appunto  ne 
fluidi  la  forza  è il  prodotto-  della 
velocità  nella  malfa , per  quefto  fteflb, 
che  rairuràr  fi  debbe  dal<  quadrato 
- della  velocità  . Poiché  crelcendo  la 
.mafla’del  fluido  a mifura  ,>  che  crei» 
fec  la  velocità,  come  prima  di  tut- 
ti oflervò  il  P.  Benedetto  Caftelli 
(a)  non  ultimo  onore  della  mia  pa- 
tria',-fi  de’ pigliare  la  mifura-.  della 
-fila  forza  non  dalla' lémplice  ragioiie 
delia  velocità , ma  dalla  duplicata* j 
non- perchè  in  tal  ragióne  crefeano  i 
ffradi>  della  velocità;  nell’ iftefla  mafia 

C3  « • 

di 


y Della  tnifùrs  dèiracqu:  correnii.  * elogi» 
JIPCLX. 
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di  il  ai  do  j ma  perchè  nella  loaiTa 
creicomo  nuove  parti  di  fluido  udl« 
ragione , in  cui  crefcoiio  i gradi  del- 
la velocità  ► Onde  fé  il  -fluido  di  mat 
ia  I , velocità  i rompe  la  refiftcnza 
r , con  la  velocità  2 creici uto  alla 
maffa  2 romperà  la  refUlen:^a  4 \ 
tornando  Tempre  il  -medefimp,  che 
ridea  della  forza  (t  abbia  nel  fattoi 
della  velocità  nella  mafia . Il  che  fu 
mio  intendimento  di  provare. 

A me  pare  , che  nulla  più  refU 
da  replicare  nella  prefeiite  caufa.  L* 
approvazione  di  V.  E.  darà  pelo  di 
decilìone  al  mio  parere  ; e finiranno 
di  tenerfi  più  divifi  i fentimciiti  di 
coloro,  i quali  per  altro  fono  per- 
fettamente d’accordo  nel  giufto  ed 
onorato  fine  da  rintracciare  la  veri- 
tà . Quefto'  certamente  efifer  1*  uni- 
co fine,  come  di  tutti  inaici  fìudj,. 
cosi  di  quefta  mia  fcrittura , a V.  £► 
è ben  noto , la  quale  per  tanto  tem- 
po mi  ha  tollerato  direttore  delle 
virtttofc  fue  applicazioni  , ' come  in 
il  motivo  dii  pubblicarla  è fia- 
to in  gran  parte  quello  di  fare 
pubblicamente  conofcerc  la  venera- 
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zione  c la  ftima , che  a V.  E.  pro- 

feflfo,  c la  paflìonc  c zelo,  eoa  cui 
lóno  ^ 


. ìi  : 1.,- 


Di  \r.  E. 
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‘ Roma^R  Aprile  17  xS- 


X>ivotifsied  OhhligiServiditrtr. 
Di  Gianfran.  Baldini  R^S* 

' .(•  ■)  . . . • ■ . i >' 
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LETTERA 

Del  Signor 

GIACINTO.  DE  CRISTOFORO 
Al  Signor- 

DOMENICO  GITGUELMINI,. 

già  Lettore  di;  matematica  er  medicina' 
nello/  Studio  di  Padova 

Intorno  al  fno-  opnfcolò  della  natura 
del  [angue  }■ 

I 

Aggiuntavi  un-’opìnìòne-  circa:  il  mòto» 
del  cuore .. 
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/ 


Jlluftrifs,  Signor  mio  ..  Signori 
i Padrone  CoUndifs.  ' 


PE  R mezzo  del  gentiliflimo  P. 
Laudaci  , Monaco  in  San  Scr 
vcrino  di <jucfta  città j n\igiun~ 
i*e  nelle  .mani  a’  di  palTati  il  dottillì- 
mo  .opulcolo  di  V.,S.  llluftrii*s.  intor- 
no alla  natura  e coftituzione  del  fau- 
gue  - Io  ho  refe  le  dovute  grazie  al 
Sig.  Magliabechi , ner  la  fatica  lòfte- 
nuta  in  averlomi  fatto  capitare  ; "fo- 
no al  prefente  in  debito  di  palHire  1* 
officio  di  ringraziamento  verfblaper- 
fona  di-,  V.  S.  Illuftrifs.  che  fi  è de- 
gnata onorarmi . Con  quella  dunque 
fono  a renderle  grazie  infinite,  ed  a 
dichiararmi  alla  fua  gentilezza  fbm- 
mamentc  tenuto , non  Iblo  per  la  cor- 
tefia  ufataroi,  ma  anco  per  la  qua- 
lità del  dono,  il  quale  migliore  ap- 
prclTo  di  me  elTer  non  potea  . Io  ho 
Dfijervato  in  ‘ elfo  , oltre  alla  purità 
dello  ftile,  la  materia  con  si  bell’ or- 
dine trattata,  che  meglio  a mio  giu- 
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dizio  trattar  non  H porca  . Ella  fen« 
za  giammai  dal  fuo  proposto  partir- 
iì.  Tempre  utili  z neccffaric  cofcva 
fpiegando  , c con  evidenza  mirabile 
le  porge  innanzi  agli  occhi  . Confide- 
xa  che  il  Sangue  , per  effer  ben  atto 
alle  funzioni  degli  animali'^  «debba 
ilare  nella  Tua  aiaturale  abitudine  > e 
ebe  •quella  confida  nel  xitrovarfi  in 
certa  limitata  «quantità,  atta  a xicc- 
vere  il  moto,  continuarlo,  « comu- 
nicarlo j che  il  mlóto  debba  eflcrc  de- 
terminato inguifa,  ebe  le  parti  com- 
ponenti del  iangue  col  frammifehia- 
mento  •d’altre  parti  diverfe  ferbino 
lina"  certa  proporzione  fra  loro  con 
perfetto  ordine  di  figura,  di  fito,  e 
di  mole  . Quedo  moto  il  confiderà 
circolare  a rilpctto  del  tutto,  agita- 
tivo  c fermentativo  a rilpctto  •delle 
fuc  parti  . Il  moto  circolare  ilabili- 
fcc , che  tragga  la  fua  origine  dalla 
contrazione  del  cuore  , e ebe  venga 
determinato  dal  fito  de*  vali  , che 
portano  c riportano  il  fangue , e dal- 
la pofitura  delle  valvule  ^ ed  in  ciò 
vuol  che  vi  abbia  la  fua'  parte  il  co- 
dringimcnto  de*  vafi'  c de*  muicoli, 

che 
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£hc  quelli  d*  egli’ intorno  premono  : 
jC  con  quello  diffondendoli  a parlare 
4el  i^òto  circolare , tratta  piejiamen- 
della  Uruttura  ed  ufo  delle  ve- 
ne, e deir  arterie,  della  loro  dilata- 
zione , dalla  quale  deriva  il  polfo , 
e deir  officio  dell’ orecchie  del  cuore  < 
Afferma  che  il  moto  agitativo  venga 
cagionato  dal  moto  circolare  ^ non 
uniforme  neir.arterie  , e dalle  yarie 
fczioni  d’effe*,  ed  è notabile  in  ciòl’ 
offervazione , che  più  veloce  feorra  il 
/angue  intorno  all  affé  de’  vali  , che 
verfo  la  .circonferenza  , fimilmente 
yuol , che  provenga  dalla  gravità  va- 
ria dellepartj , che  fono  frammifehia- 
te  nel  iangue  .»  dall’aere  più  tenue 
jnfinuato  per  mezzo  dell’ infpirazio- 
ne,  <c  dall’agitazione  deH’ifteiTe  par- 
ti del  fangue,  cagionata  dalla  mate- 
ria fottilc  o eterea  fra  effe  c per 
tutto  difebrrente,  fi  moto  fermenta- 
tivo zlfcfifce  che  venga  caufato  dalle 
parti  fermentative  frammilchiate  nel- 
la mafia  del  fangue,,  c che  ineffovi 
abbia  anche  qualche  parte  1*  ariagrof- 
fz  , che  al  chilo  nel  fangue  s’ ìiitro- 
mettc  > ma  che  quello  moto  per  ca- 

gione 
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g'ione  dclli  due  precedenti  lioii  be- 
ne fi  renda  lenfibile  . Pafla'póV  a fi-, 
loibfare  intorno  alla  natura  del  fan- 
gue  , e'  confiderà  con  •Giovanni  Ma- 
yoW,  che  in  cflb  per  mezzo  deH’iiì- 
jpirazione  continuamente  s infinuano 
parti  d*  aere  tenuiflime  ^ nitrolc  , c 
volatili Filofofa'in  apprefib  come  dal 
cibo  e dal  poto  fi  generi  il  chilo , c 
per  quali  ftradc  giunto  nella  mafia 
del  langue,  e fatto  partecipe  dclli  tre 
moti  in  quello  avvifati,  divenga  ad 
efib  omogeneo-.  Dalle  colè  dette,  e 
da  varie  ofiervaziéni'  ed  efpcrienzc 
raccoglie,  che  il  fangue  fia  un 'flui- 
do aqueo ‘mclcòlato  da  varie  for- 
ti‘  di’  particelle  faline  , varie  di  mo- 
le, e di  figura;  fimil mente  melco- 
lato  di  filamenti  d’ una  Ibftanza  fibro- 
fa  di  colore  trai  biaiKo  e’I  flavo, 
atta  ad  aggr^àrfi  co4i  altre'  j . di  alr 
Clini  globuletti,' dalli  quali  fiipponc 
derivare  il  color  roflb',  coagmentati 
d’altri  globuletti  pellucidi  di  figura  | 
picnovale  ;'  di  alcuni  ramenti  di  fot- 
lo,  quali  vuol  che.fi  diftrigàino  dal 
ohilo,  c dalle  narrate  foftanze  , d*  al- 
cune • molecole  .formate  dalliv  varia 

, COITI- 
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combinazione  di  qucfti  corpi-,  d’una; 
ibftanza  chilofa , non  baie  attenua- 
ta-, di  alcune  parti  aeree,  che  paf- 
fano  framilchiatc  col  chilo',  e £i- 
nalmoiitc  d’  alcun'  altre  particelle 
aeree  più  tenui  nitrolc,  c volatili  , 
quali  s’  infinttano  per,  mezzo  dell* 
infpirazionc  y e quefto  accemia  eC« 
fcre  quella ^ipi rito,  nitro-aereo,  tant’, 
utile  e neceilario  al  mantenimento 

• -n  fc,  ^ ' * ' % • ' t 

della  vita  - Dòpo  aver  dimoftrata 
r efitìenza  ed  ufo  di  ciafoheduna 
deir  accennate  ,£uftaiize  nel  fangue  , 
palTa  a ipiegare  > come  quello  fi  ge- 
neri nell*  embrione,  e dalla  fimili-- 
,tu<^inet  dell’ovo  deduce,  che  il  fan- 
gue fi  abbia  in  efib  ex  traduce  dal- 
la madre  ; e con  ciò  conchiude  che 

f ' « 

efib  fia  neirovo  , quantunque  non 
incubata,  c che  r.efienza  ma  non 
confitta  nell'efier  rotto  , ma  per  gli 
effluvi  calorifici  pofio  in  moto  va- 
da. primieramente  àcquittanda  un 
colore'  alquanto  terreo  , indi  ,rug- 
ginofo , e finalmente  rotto  ( e que- 
«o  potrebbe  forfè  chiamarfi  quel' 
moto,  fermentativo  , prima  origine 
della  vita  ) vuole  che  quetto  fon* 
/r.  ' X gu? 


4^1  Lettera  del  Sig. 
gu6  éofitinuamctìte  Vefigl  rìiiforzà- 
to  dal  (ìbiio>  ehe  in  effe  i'intromct- 
(c  5 il  quale  fecónda  fà  refòlti2ìone 
più  a menò  pfefta  e fatile  delle 
moktòle  di  ella,  vada  a.  pecca  pò»* 
co  nella  fbftaiiaa  del  iàngue  traf- 
mutandofl.  Continua  poi  a Ipiega- 
're  Varj  effetti  del  fangue  cioè  *l 
caldo  il  quale  tiene  che  derivi  dal- 
le parti  fulforce,  che  fono  nel  fie- 
ro di  eflò  , e quefte  èontiiiuameme 
fi  vadano  Commovendo , avendo  il 
loro  fomite  nel  chilo  , e nelle  fi- 
bre fànguigne  quello  afferma 
*ctfere  il  caldo' nìnato  nell*  anima- 
le, riptòVando  r opinione  d*alcmii 
filolón  ^ che  an  tenuto  effetc-ncl 
, fangue  oltre  de!  caldo  elementa- 
re, Olia  ’fcerta  fiamma  i ò fuoco  di 
natura  . Spiega  la  tenuità  , quale 
afferiice  Confifiere  nell*  affottigi la- 
mento, e compita  rcttilica-gionc  del- 
la fua  lofìanza  v la  graviti  , qua- 
le offervafi  net  fangue  maggiore  di 
quella  deir  acqua,  e tiene  che  na- 
fea*  dalle  ; materie  che  rn  tfla  fi 
infinuano  più  gravk dell*  acqua  . Il 
color  lofio  , il  quale  vuol  che  na- 
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ica  dali*  agitamento  di  que*  gi<> 
buli  , coagmentati  da  quegli  aU 
tri  pellucidi  piano-ovali;  la  fluidi-  ' 
9 cagionata  dal  moto  circolare 
ed  agitati vo, e finalmente  la  iègre- 
gazione  in  parti  ,,  la,  quale  dalle 
cofe  . precedenti  baftantemente  fi 
cojùprendè  # Pafia  in  apprefib  . a 
/piegare  alcuni  effetti  , che  fufife- 
ttuono  ,aÌ  /angue  per  cagione  del  • 
iègregamento  da  eflb  degli  ^umo 
ri  *.  c da  certa  convenienza.,  che 
ayyiià  nella  natura  dei  ./angue  con 
quella  de’ fermenti, , c degli  altri 
timori  , che  dalla  -^a  mazza  peir 
mezzo,,  delle  glandolo  vengono  (e» 
parati  prer^e  a,  ragionare  pie- 
namente della  flruttura  , e ,uffi?« 
xk)  delle  glandule  ^,;  c in  qual  gu^ 

' /a  per  mezzo  di, > e/fi;  /i  /èparino 
dal  /angue  » I,a  /bflanza  liquida 
de’  nervi  , ia  linfa  , la  bile  5 il 
lucco  pancreatico  , la  Tali  va  , U 
fermenti  ftomatici  , il  feme  , e gli 
altri  liquori  eferementizj , cioè  t 
urina  , e |1  fudore  » .Confiderà  fi- 
nalmente >/'€he_  detti  lermenc/  ' 
fendo  per  mezzo  delle  glandole 
X a par; 

I ’• 
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parati  » la  loro  natura  dipenda 

Wa  figura grandezza",  e prcn 
pòrzione  delle  partii  dellc-quan  ^ 
rio  cqmpofti  e dìe  facendoli  il;-le- 
cregaincnto  d*^  eflì  per  li ‘pori  del- 
fc^glahdulfe  , vadano  qucfti  per  T 
liKelfante  paflfàggio  dcllb- particelle-, 
rpér  li  .moltiplicati' ìmpullì  del  fan- 
gue , ivi  Vicino^ difCorrentc , a pocó  a 
pcìco  rilàféiandofi',  altri  mutando^ 
fi  di' figurai  c 'altri  oftruendòfi  per 
Ragion- delle- particelle  d'foftanzé 
degeneri- V 'Ciurhdr  ' vuole  che  «a- 
'^c'a  ' la  depravazionè ' de’  fermenti  !,, 
‘^'fieira  filutttìra 'dèlie  glandulc-m 
•gùifii  , èliè  W'^pdòó  . a '^co-  ma^ 
giqre' ’dìveiVejifda^  , - il  languè-  il 
tuòrc'-*,  li  ^ e tuttò-'il  ri- 

•linamente’  dfeìll-  animale  Vadano  dc^ 
tìi' loro  attiviti  lè^npre  mancando", 
.finché!  1- animale una  inevitàbi- 
li morte-  col  dorfo  di  certa  età  fi 
conduca'  j ed  in  qiiéfta  forma- rr- 
iblve  di  proWema  , 'donde^  avvenga 
khe  'col*  corfo  dégll^anniiJlaf  mailh 

'dkjjguigtì'à'  vada*  màhciàndo  'di  vir- 
tù* p br  ' mèd4y  ' che  - téfiando*  •incttti 
1 C'  mànte^iihentO  della  vi- 
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ta,  giunga  l’ animale  ad  una  mor- 
te irreparabile  In  fomma  non  la- 
ncia V.  S.>  llluftr.  cofa  da  confidc- 
rare.in  quello  dottiUìmo  opuiculo 
intorno  alla  natura  , c coftituz-ic^ 
ne  del  ^ fanguc  . lo  quanto  a me 
avendolo  icorlb  , con  1*  òccafione 
delle  ferie  nelli  tribunali  , non  ho 
trovato  cofa  da'  confiderarvi  , fuo- 
ri d’  una  fola  i e quella  fa  irebbe 
fiata  la  fua  opinione  intorno  alla 
-cagione  della  contrazione  del  cuo- 
re , donde  ella  vuole  , che  trag- 
ga origine  il  moto*  circolare  .del 
fangue^-  Avendo  io  feorto  , che 
quella  - opinione,  abbia  Vv  S.  Jllullr. 
ad  arte  tralalciata  , mi  prèndo. li- 
cenza con  quella  di  conferirli  una 
mia  conghicttura acciò,  favorifea 
avvifarmi  , lè  concorda  vcra- 
- mente  dilcorda  da  elTa  '.  'La  ^mià 
Conghiettura . li  ;è  che  clTendò  il 
cuore  un  mulcolo  compollo  di  fi. 
briccole  variamente  fra  loro  in- 
trècdatc  , facendo  nelle  .cavità  6* 
. elfo ' azione' 'lei parti  faline  ,..che  nel 
iaague  lì  ' avvifano  - , c quelle  I in 
. particolare  liitrofè^  aeree  chc'  per 
! . X 5 me- 
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mczo  deirinfpirazionc  s*  infinuano,’ 
venga,  il  cuore  a fare  una  contra- 
zione , di  modo  che  per  quefta  con- 
trazione ricevendo  il  fangue  1’  im- 
pulib,  s’infinua  nell’ arterie.  Quin- 
di io  giudico  , che  ha  un*  azione 
recìproca  quella  del  fangue  al  cuo- 
re con  quella  del  cuore  al  fangue , 
e in  queft*  azione  reciproca  imma- 
gino che  coiihAa  fa  vita  degli  ani- 
mali dopo  la  prima  origine  ricevu- 
ta per  mezzo  degli  effluvj  calorifi- 
ci , e fopr*  accennata  y tantoché  dir 
rei  3 che  la  prima  radice  della  vi- 
.ta  fofle  nel- cuore  , non  già  nel  ce- 
rebro . Tengo  bensì  con  S.  llluft. 
che  il  lènib  dipenda  immediatamente 
dal  ocrebro  , e che  ivi  venga  conti- 
nuamente fixmminiftrata  dal  fangue 
per  mezp  delle  glandule  corticali 
una  foftanzà  tenuiflima  , c volati- 
lilfima  , laquale  fubentrando  ihmc- 
ditiullio  fìbroib  d’  eflb  , vada  per  li 
i>ervi , mcriibranc  , muicoll , e . per 
tutte  r,  altre  parti  del  cptpo  ipar- 
gendolì  9 e quella  mi  do  a credere , 
. che  faccia  il  feiilò  e moto  agli  “a- 
ftìixiali  i quindi  conghietturo  , che 
V quel- 
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quelli  , d^c  wupjouQ  fóffocati  da* 
Jacc|,  npn  ijfjui?jpri9  immediatamen- 
te > ma  immediatamente  perdono  i 
iènfi  i c di  dò  vi  è qualche  clpe- 
rienza,  che  alcuni  coiidaimatj,  do- 
■ pp  breve  tempo  lórpefi  i fiano  ritor- 
i?ati  in  vita  j ed  c memorabile  in 
• ciò  il  fatto , che  racconta  Saccone 
4a  Verulanicp  di  colui  • che  yolea 
efperimentaye  la  morte  degli  appic- 
cati • Per  tornare  alla  mia  conghict- 
tura  , m ritrovo , che  ella  in  certo 
modo  5’ uniforma  con P autorità  del 
Borelli  i il  quale  (/«/  UWa  d^mep. 

prop.  77 J.  volle,  che  la  com 
rrazione  del  cuore  vmidh  cagionata 
dalla  boUiitipne  jÉermentativa  |el 

co  tartareo  dpi  fangue , eccitàta  dalr  . 
la  cornmilUoiJC  del  fucco  fpirìtofo 
JluftiSato  dalli  nervi  5 ma  fopratutr 
,t;o  pirervp  , che  convenga  celi*  efpe- 

rien^a  fatta  più  volte  dalla  b,  in- 
di Tomafo  Cornelio  alla  prefenza 
di  molti  uomim  dotti  n » mpartìco- 
lace  del  Sig.  .Mpnforte , il  quale  ha 
favorito  comunicar Qjiefti  a- 
vendo  cùrattg  il  cuore  da  una.  teftu- 
gin?  a U quale  gi^  uvea  finita  la  fua 
X 4 azio- 
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azione  , mftiltò  in  etto  un  pòco  di 
fpirito  di  falc  armoniaco , ed  il  cuo- 
re fi  vide  riprendere  la  fua  azione , 
tornata  <juella  a mancare  , reiterò 
r cfpericnza , e Tempre  il  cuore  per 
qualche  tempo  prendeva  c ripren-' 
deva  la 'Tua  azione.  Quella  con- 
ghiettura  mi  ho  prefo  licenza  di' 
conferirla  a V.  S.  llluftrifs.  non  per 
altro.  Te  non  per  làpere  la  fuaopi-' 
nionc  intorno  alla  cagione  della  con- 
trazione del  cuore  , riputandola  in 
ogni  cofa  , e in  quefta  particolar- 
mente che  non  ^ mia  profeflìone  , 
da  Maeftro  . Mi  rallegro  in  tanto 
con  V.  S.  Illuftr/che  alla  giornata 
dia  alla  luce  per  beneficio  c orna- 
mento della  Republica  letteraria 
parti  coli  degni,  e cofi  utili,  celie 
oggi  fia  divenuta  celebre  nell* Euro- 
pa , non  folo  per  li  dottifiìmi  libri 
pubblicati  della  mifura  dell’  acque 
correnti  c della  natura  de*  fiumi  , 
ma  anco  per  quello  della  natura  c 
coftitutione  del  fangue  . Mi  ralle- 
gro fimilmente'con  là  nazione  Ita- 
liana , che  abbia  avuta  la  forte  di 
‘^vere  y.  S.  lUuftr.  tra  fuoi , e me- 
co 
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co  fhedlciìmò  finalmente , che  abbia 
fbrtita  la  gloria  per  mezzo  dcj'dottiflì- 
mo  , c gentUilTìmo  Sig*  Antoiaiò  Ma- 
gliabechi  di  elTere , ficcome  con  que^ 
' «a  inakerabilihéritc'mi  dichiator  j f 
S.  M V - '•  ■ 

\ ■>  ••  •'  'i  r i.\:  ^ -y 

jDa  N apoli  li  i <>.  Agefto  ' 1 70 1.‘  ; • ’ 

* ( ' . ' j ( J * * > > > ■'  i ^ ' \ » 1 ( 1 ’ 

. / • !'  >Ztlffiit^jyiv,-£dObht.' Servo 

’ i.  ; o.-.  Giacintode  Criftòforo- 

p.S;j  v: i;  ..i 

Pregola  benignità  di  V.  S.  ÌIK*  far 
rìverenià'  in’  mio  nome  al  gencilifs.  c 
dottifs.  Sig.  Àbb.  Fardelia';  a cni  mi 
xiferbdfcriveréin  appreflb,  peir  ragi 
gnagliarlo  della  Geoniètria , the^iiò 
ordinando  più  riftretta  di  corpo  di 
quella  di  Renato  desCartes , ma  for- 
fè più  ampia  intorno  alla  materia  y 
■ ove  fpero  far  palefi  cofe  utiliffimc  e ne- 
cefTarjlIimc  ìl  Geometri,  e particolar- 
mente agli  Oltramontani , che  credo- 
no elTer  Angolari  nella  Icicnza  analiti- 
ca . Mi  farà  grazia  parimente  dirgli, 
che  io  ricevei  la  fua  umaniilima , c 
' gortefiflìma  lettera  per  la  via  dell’  111. 
Sig<  MagUahcchi  in  rifpofta  della  mia 
: -L  ; X f prc- 
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prece(kitfeméi5^  ^ c , pochi 

^iorm  appj:e0Q  fai u f a- 

to. 4 al  4ottUj,  Sig.  M^ìforfse  per  incz- 
20  d’ttna  lett«r.a  4i  xletto  Sig.  Abbate 
portata,. ad  .el5j  Sjg. .Mopfortedai  .«n 
Frate  di  S.  Antonio  da  Padoa  dcU’Or- 
dine  Francefcano,  detto  qui  della 
Scarpetta,  il  quaJje  .dice  eflere  ftàtp 
dilcepolo  nella  Filofoda  di  detto  Sig. 
Abbate , pochi  giorni  lòno  da  codi 
paj:<titPi  non  mi  Sovviene  il  fuo  nome, 
bensì  con  ibmma  foddisfazione  lo  in- 
teli  ragionare  di  molte  cofe  ctiripfcma 
fopra  tutto  della  gran  dottrina  i?d  ot- 
timi coftumi  di  V.  S.  lU.  «.del  detto 
Sig.  Abbate aUi  quali  non  <1:00  di 
fare  profondiifima  iriytxcnza  n^va- 
' mente.  ' ? ■ ; 
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' 'ilìufirijs.Sig,'^g»?Mr^Cokndi^s*  • 

■ . .;...  ; • .'.  . • '»• 

'Av' Scrivo  a mia' fom ma  fortuna , 
quella , che  Wha  procacciata  il 
Sig.  Magliabechi  in  farmi  fervitore  di 
V.  S.  111.  colla  trafmiflìone  reciprocala 
V.S.Ill.  delle  mie  inezie^comprefc nell’ 
ultima  Dilfer fazione  delia  natura  del 
Sangue  i a me,  della  beiròpcr a’ Ana- 
litica di  refolmiom  AquAtiotinm  j data 
da  lei  alle  Stampe  TAnno  palTato . Dal 
di  lei  umaniflìmo  foglio  neconólcoora 
più  che  mai  il  pefo,  non  Iblo  perchè  m’ 
apparifce  ognora  maggiórmente  per 
quel  grand’uòmo , che«  'ma  ancora 
perchè  miparedi  conofcere  nel  di  lei 
modo  diifcrivere  una  chiarezza  di 
mente  , ed  una  fiiKerità  d’elpreflìone, 
che  in  pochi  fi  trova , oltre  un  infinita 
cortéfia,che  tale  c quella  di  aver  volu- 
to compilare  con  tanto  bell’ordine  il 
contenuto  del  mio  Opulcolo  che  ora 
iblocomincia  a piacermi,  perchè  vedo  ., 
che  a V2S.  Ili,  nón  è difpiacciuto  di 
leggerlo  attentamente,  e di  darle  quel 
lume,che  nòli  potea  darli  la  mia  olcu- 
rkà Ne  le  rendo  dunque  grazie  infi_ 

nife  , 
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nite , c mi  rallegro  con  me  medefimd 
d*av««  Acquéilajco  a/»  |>a4j3pn^  dd/uo 
rango , che  fa  compatire , anzi  che  far 
can^ggigre  le-nyic 
confefeò;qw,^nQ!pri^5gie  wÀe  ohbli- 
gazipni  aji  $ig.  M?gliahcp;hi»dg  tui  co- 
me teiya  M«t.a  mU 

felicità.-., 

Per  mettrrRii  pierea^ipii!?  ppffpflb  d* 
obbcd|rla^ot]^farò/e.mpr«i,  osando 
V .5.111.  a vrà  la  bo«tà4i  ,c,<wnandar;nì, 
i nojidcvp  jafQHardiiefporlpIjijiiò  fejo.- 

timentpàrjcg  il  ippco  44  eh’  io 
ho  traJaiciato  d’^oferir#  neUa  fìii^L  4if- 
I ièrtaziioi.:,e  pafega  peridié^i  ho  riér^. 

i vato  altrpiiuo^  più  proprio  j ehe  farà 
da  me  da,toglj)?dlpra>ch^  tratrerpdel- 
' la  cavata  del  faijjgije . Il  mg  fqfttifflLCiip 
to  adunque  no?i  a jr^ofep  4i|ferenje  4« 
quello^hc  V.5.  Il  1 . 4 dogoa  -accenaar.- 
mi  5 c in  q,ueUp  chjs  djì^rggca  ^ dia  .ip 
comprenderà  d^’q^aello,,  che  fenoper 
! dire.  <Jià  adunque  eh?  il  cucce  «è  uo 
j muicolo^  come  rde  bi/ogiw  confickT. 

I rarlo  ; c peritò  ficcomc  negli  altri  d . 

I devono  attendere  due  wk  , ciod  la 
for^a, ohe  li  muove,  € la  cagione  dxe 
1^  dctcrflaHia  al  moto  > cosi  anche  nel 
i cuo- 


'ili 
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4uore  fi  d^yc  j iflf tciwc  ^ quale ‘ 
tejazia  > ebe  lo  cQftringe , e.quak  quel- 
ja  obccafìonf ’oidilpon^ioQe.,  o altro^ 
dteio  dctcnninaàila  cooQrizione.  Là 
cagione  jjjelia  jcohfiriz^  ^1  cuore 
-effettiva  «ai  pare,  ebe  fenza  veruii 
ffubbio  fi  poffa  dire  fia  la  jnedefima, 
che  muove  tutti  gli  altri  ; cioè  lo  fpir 
J!Ìto  animale  ♦ ovvero  nervo' derivan- 
te da’aicrvi  » che  irrigano  il  mulcolo  ; 
e il  fangue  arterioso  iproveiiicnte  dalle 
arterie  > ciò  è manifefto  per  efperien- 
zaj  perch  e tanto  legato  il  ner vjo,qu  a 
to  l’arteria  tendente  >a  qualche  parte 
m.uicoIolà fi|«rde  il  moto  in  e0a  j c 
diviene  paralitica . Dopo  che  s’è  lapu- 
to  j chelegata  Tartcria  fi  perdeil  mo- 
to nel  jmtfiroJo,  benché  il  nervo  reffi 
intatto , è'  fiato  creduto  da  alcuno  , 
che  vi  |K?fiaefiere.taleficuc^uita  nella 
fibra  motrice  j chea  modo  d’una  mac- 
china pofia  .dQGu;e  moda  da^qualfifia 
leggera  potenza , e quella  hanno  pen- 
fato  pofia  edere  il  moto  del  /angue  ar- 
teriolb.  Ciò  però  a mia  giudizio  non 
è po/fibile,  perchè  /é^olfe  il  mojtp  del 
/àngue  quello , che  dafie  moto  alla  fi- 
bra motrice  del  cuore  ^ dovendo  poi 
' la 
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la  fibra,  motrice  d«l  cuoro  e;<fere  quel- 
la che  dafife  /pinta abiaiigue  * fv-^a- 
^ebbe  una  circolazione  di  moti  dalla 
iìbra  al  iangue  , -eda  queftò  alla  fibra 
"Che  è abbor^i6a  ida^meocànici , come 
quella  che  porta  /eco;  il  moto  perpe- 
tuo -Oltre che  poflbno  beij  darli  mac- 
chine', che  fiimòvano'con  qualfifia 
picciola  ' forza,  ma  il  - moto  di  clfe- fa- 
rà tardiflìmo;i.  dovendole  vclocitàd^ 
moti  prdporzionarfi  .reciprocamente 
'colle  potenze  ,^  c per  ciò  dovrebbe  la  fi- 
bra del  cuore  muoverli  tardiflìma- 
mente-, laddove, come  li  fa  per  efperieii- 
za  la  di  lei  contrazione  li  fa  con  una 
grandilfima  celerità  . '..Nòn  balla  dun- 
que la  forza  del' fangue^dcH’ arteria 
coronaria  a far  muovere  ìil  cuore  , an- 
zi' a ciò  nonèbafiante  qualunque  aU 
I tra  potenza  derivante  fempliecmentc 
dal  noftro  corpo.;  e perciò  bilògna  ri- 
correre ad  una  . potenza  di  fuori. 
X^uindiè,'  che  alcuni  vogliono, > che 
quella  lìa  la  materia  Aerea  , almeno 
principio  fermentativo , altri  quello 
della  gravità  ; ma  perchè  credo  > che 
tanto  la  fermentazione  quanto  la  gra- 
Vità  fiano  effetti  della  ftefia  materia 

cte- 
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eterea  > perciò  non  mi  pare  debba  di- 
verfificarfila  cofa  dalle  tre  predette 
diverfe  appellazioni  j e che  la  forza 
motiva  de’  mufcoli  debba umcamente 
defumerfi  dall’etere  . Qualunque  vol- 
ta dunque  non  trova  quelli  impedi- 
mento al  fuo  libero  palTaggio  per  li  po- 
ri de’ corpi  si  folidi,  che  fluidi,  non 
fa  in  elfi  veruna  impreflione  ; e tutta 
la  fua  forza  Timpiega  in  paffando  fen- 
za  comunicarla  a’  lati  de’  pori , pe’ 
quali  pafla , ma  trovando  impedimen- 
to per  la  mutazione  de’  pori , è necef- 
fario  , ch’ei  fcuota  e icagli  laterale 
mente  le  particelle , che  lo  impedifco- 
noi  dal  che  ne  nalce  una  rarelcenza  , 
cbullizione  , fermentazione.,  ,0  elplo- 
iione  , che  vogliamo  dire , la  quale 
fe  lì  farà  dentro  griuterllizj  delle  fìbre, 
converrà  li  dilati , e conlègueutemenh 
tc  li  abbrevi , come  dimollra  il  Sorel- 
li . All’abbreviazione  poi  dégrinterfti- 
z|  è neceflario  fucceda  anche  quella 
delle  flbre . Abbiamo  dall’efperienza, 
che  mischiando  iniieme  liquori  diffe- 
renti , fuccedono  di  Amili  ebullizioni*, 
efappiamo  altresì,  che  tanto  l’arte- 
ria , quanto  il  nervo  portano  fughi  di 


Digitized  by  Godgic 


45>8  Rifpofia  del  Slg. 
differente  natura , eche  l’uno  e l*altro 
di  «ucftix  fono  neceflarj  al  moto  de’ 
mulcoli  : dunque  è probabile  , che 
melcendofi  detti  fughi , ne  (ègua  per 
la  cagione  predetta  o pure  per  cagione 
della  diverlà  gravità,  lina  lubita  ebuU 
lizione,  eche  da  quefta  fi  faccia  Tab- 
brevMwiofie  delle  fibre , la  quale  non 
può  fuccederc  , quando  un  fòlo , di 
quelli  fughi  palla  per  effe;  e perciò 
legato  o il  nervo , o l’arteria , ‘ il  mufi* 
colo  refia  paralitico . 

' Ma  perché  (e  quella  ebullizipne 
foffe  continua , in  continua  tenfione 
altresì  ftarefebero  i mulcoli  ^il  che 
' non  oflferviamo  ) perciò  V è bifogno 
d’una  c^fa  , che  determini  a farli 
queffa  cbntllzione  nei  tempo , e per 
tutto  il  Wmpo,  che  il  mulcolo  ha 
da  Ilare  contratto  i o fe  non  a far- 
fi,  almeno'u  ^nrodurre  il  filò  effetto. 
Siccoir.e  ài  coma»ido  della  volontà  fi 
muovono  « mufcoli  ; cosi  biit^ua  , 
che /quella  abbia  arbitrio  di  deter^ 
'minare  il  tempo  della  predetta  ebul- 
lizione:  ma  perchè  anche  fi  fanno 
'in  quaififfa  genere  de’  mufcplj  de*. 
‘Aroti.,  che  noi  non  vegliamo  , noii 

èia 
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è la  fola  volontà  quella  , che  co- 
manda la  predetta  determinazione  -, 
ma  anepra  qualfivoglia  forte  di  pun- 
ta, o irritamento,  che  li  faccia  al- 
le parti  fcnlìtive  , ed  è probabile  , 
che  quel  che  fa  V irritamento  alle 
parti  fenfiti  ve , Ip  faccia  altresi  la 
yojpntà  nelle  medefime  lenza  irrita- 
medito ./  Ma  fappiamo  per  efpcrien- 
za , che  Tirritamentp  fa  abbracciare 
le  fibre  nervpfe  \ perchè. pungendofi 
U-B  ncrvp , fi  vede  egli  ritirar/ì  e rc- 
liripgerfi  .*  adunque  anche  per  co- 
mando della  volontà  fi  farà  lo  fteflb 
ritiramento  e reftrizione,.  AUe  qua-i 
li  due  colè  altre  due  è neceflarip 
fuccedanp  -,  la  prima , che  efiendp  il  * 
.nervo  attaccato  aU’eftremità  della 
‘Vcna>  che  riceve  il /angue,  pluen- 
Jtc,  per  grioterftizj  della  fibra  , il  ri- 
.tìrajnento  diiCfib  <^toderà,  oangu- 
jfierà  il  paffa^p  in  «Oh  del  fangue 
ajftcripfoi  l’altra,  efie  abbreviando- 
:fi,  c coftriogendpfi  il  nervo  > viepc 
ad  effere  cacciato  fuori  lo  %irito . in 
-dfo  contemito  in  maggior  abbondan- 
za di  prima  i che  pero  mefcplandpii 
col  fangue  arterioib  trattcBUto  ca- 

gio- 


Digitized  by  Googic 


Domenico  G ugìielmttii  • fot 

W cKc  il  fangue  comincia  ad  entra-' 
PC- nel  cuore  , irrita  quanto  batta  al- 
la ' contrazione , ma"  vi  < fe  ne  - richre-^ 
de  tanta  copia  , chef  batti  ì die  in» 
fiato- naturale  >è  . quella  che  batta  al- 
tresì < a riempire' i feni.det  cuore:  il 
che  ottenuto  , farà  il  cuore-  deter-^ 
minatòi  ail»^  contraziónci  ncHa  ma- 
niera, chc''s’è  det^  degli  altri  ruiuf^ 
eoli*  Evacuato  poièia  il  cuore  dab 
fangue,  che"^ lo  irritava,  cella  llrrU 
la'mento  *,  c per  confeguenza  Tocca- 
rne-alla  contrazione  , etconttrizio^ 
ne  del  nervo  $ e perciò,  rilaf&ndofi 
egli  , torna  H-fangue  trattenkto  ne4 
gl’interftiz'j  della  fibra. a correre > per 
Torificio  della  vena  apcrtat,  c cefla 
Ipirito  di  fluire  in  etto  dal  ncrvoi 
eo  perciò' ceirando  Tebullizione  cef« 

fa  altresì  Teffctto-  di.  etta  , cioè  la 
contrazione  , e-  il. cuore  fi  dilata.  - ' 
'[.'Se  noq  volettìmo'  ammettere  Tir- 
rltamento  per  caufa  occàfionale  del 
moto  contrattivo  i del  cuor©;;  ’e  là 
mancanza  di  elfo  per^  caufiti'dcl  ri-# 
lavativo  , bifogncrebbe>  trovare  ùn'^ 
altra  < cauià  • j che  . faceffe ^ nel  nervo 
cardiaco  un  motOi^rcdproco  di  ab- 
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breviazione ed  allungamento  di  c<> 
fkrizionc  ed  allargamento  ^,a.  moda 
d'un  pendolo, i che  forfè  nò»  farebbe 
difficile,  a rinvenire  > ficchè  allora  fi 
ièrrafib  il  cuore , quando  fi  nervo  e 
contratta  > e i iftrétco  • * e s*  apriffe  >• 
quando  è allungato  e allargato:  ma 
a me  pare  molto  probabile  tìrrita^ 
mento  o almeno  più'  comune  j vch 
dendo  come  ho  detto.iche  là  divcr^ 
fità  de^’irrit^entì  altera  la  frequen^ 
za  de*  polfi  . Ben  è probabile. , che 
yi  s*aggianga  la  feconda  maniera: 
nelle  paffioni  dciranirao-,  dallequa- 
li  egualmente , che  dalla  diverla  con* 
dizione  del  ^ngue  che  pafià  , s*al- 
terano  i moti  del  cuore  * Che  poi  al 
moto  naturale  del  ^uóre  vifirichie^ 
da  il  fenib,  e non  fia  ùn  puro  mo» 
to  meccanico,  parmi  fi  poÌTa.dcduff 
re  dall’artificio  della. natura  , che 
neirovo  incubato  prcjpara  prima  gli 
crgaiiLdefiiiiati  al  ttnioy  pofeia  quel- 
li del  moto  , ofiervandovifi.  i rudi- 
menti del  ccrebro.  prima  di  quelli 
del  cuore  Quindi  io  argomento  , 
che  la  vita  confida  in  una  potenza 
di  efinrcitare  immcdtacamenoe  il  fin-- 
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fo,  ma  quefta  è una  vita  imperfcN' 
ta , fé  non  è congiunta  colla  potcn* 
za  al  moto  v che  per  conièrvare  Tana, 
e Taltra  ila  necersaria  razione  del 
cuore , la  quale  è più  la  caufa  del» 
la  conièrvazionc  della  vita>  che  la 
vita  (lefsa  f ma  è tanto  cónnelsa 
quella  cagione  coi  fuo  effetto  > :che 
può  prenderfi  per  la  <Gofa  llelsa  . 
Che  alle  volte  i fiiilbcaci  da  lacci 
fiano  tornati  in  vita  è proceduto  ^ 
perché  negli  fpirici  non  s^era  ellinto 
tutto  il  moto»  e ilfaogiiecoiirmua«« 
va  nel  luo  flato  lènza  r^nderfi  inet* 
to  airebulliztone  motiva,,  che  p|rò 
facendoli  per  caulà  accidentale  nuo<> 
va  unione  deiruno  e deiràltro,  lìav 
fi  tornato  ad  eccitare  il  moto  nel 
cuore  > e da  quello  il*  moto  circola* 
re , e dal  moto  circolare  la  ièparà* 
zione  delio  Ipirito  da  cui  a poco  a 
poco  lìali  tornata  a dar  moto  elèn- 
io alle  parti,,  e-  a riparare  la  viia 
non  interamente  perduta . 

In  fi  ne -per  quello  s^af^tta  atl*eC 
pcrieiiza  del  Signor  Tommaló  Còr- 
nelio,  cioè  che  affufó  lo  Ipirito  di 
fale  ^xmoniaco  aj  cuore  d’una  te.- 
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ftagginc  già:  morto,  abbia  a ucfto  ri- 
pigliata la  fua  azione  , naice  dalla 
miftura  di  cfso  ijpirito  co*  refidui  del-  , 
lo  fpirito  c .del  languc.,  che  fi  tro- 
vano in  cfio  i lo  fiersa  fa  l’aria  in- 
fufflata  per;  rarteria , perchè  da  tut- 
to ciò  fono  meflì  in  fermentazione  i 
fuchi. refidui  ^..ma  quelle  revvivi- 
icenze  , le* cosi'  pofsono  chianxarfi  , 
non  fono  che  meccaniche,  cioè  a di* 
re  non, fatte  che  imperfettamente  ' 
colla  regola  della  vita,  e col  benefi- 
ziò .d’um  > ftruttuta  altrevolte  vita-» 
le  r -Anche  • “gli  altri  mulcoli  fi  ve- 
dono di  fimiii  moti  ne’  cadaveri  re<»  j 
ccntementc  morti,  fatti  dalle  acci- 
dentali mifiure  de*  fuchi  già  detti  . 
Manca  il  foglio.,*  ma  nou  il  mio  de-  i 
fiderio  d obbedirla  onde  fupplican- 
do  a frequentarmi  r onore  de’  fuoi. 
ambiti  co>mandamenti.  ».  fono 

1.^:  ZH  ìn.S>  ///-  . . : 

■ • • • . ■ 1 

Padova  li  14.  Ottobre  170». 

; ' XJfnìì.  Dev,  td  Obblig,  S*i^V\ 
-n/  t.  V ' ' I^cniciii^Guglielmiiii.^ 
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